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[PARTE ECO DA] 

Bologna, 24 luglio, ore 10. 

Vuoi tu versare sul cuore del tuo amico qualche stiJJa di 
bai amo? Fa' che Teresa ti dia il suo ritratto, e consegnalo a 
Michele, ch'io ti ri mando imponendogli di non ritornare senza 
tue risposte . Va' a colli Euganei tu stesso: forse quella di graziata 5 
avra bisogno di chi la compianga . Legei alcuni frammenti di 
lettere, che ne' miei affanno i deliri io tentava di scriverti. Addio. 

e tu vedrai l' Isabellina, baciala mille volte per me. Quando 
nessuno si ricordera piu di me, fors'ella nominera qualche volta 
il uo Iacopo. O mio caro! avvolto in tante miserie , fatto d iffi- I o 
dente dalla perfiuia deali uomini, con un'anima ardente e che 
pur vuole amare ed essere amata: in chi poss' io confidarmi se 
non in una fanci ull ina non corrotta ancora dall'esperienza e 
dal!' interesse, e che per una secreta e soave simpatia mi ha 
tante volte bag nato del suo pianto innocente? 'io un giorno 15 
sapessi eh 'ella mi ha obbliato, io morrei di dolore . 

E tu, dimmi, tu, mio Lorenzo, m'abbandonerai tu? L'amicizia, 
cara passione della gioventu ed unico conforto dell'infortunio, 
langue nella prosperita . Oh gli amici, gli amici! Tu non mi 
perderai se non quando io scenderò sotterra. Ed io cesso di 20 

querela rmi talvolta delle mie disgrazie, perché senza di esse non 
sarei degno forse di un amico, né avrei un cuore capace di 
amarlo. Ma, quando io non vivrò piu, e tu avrai ereditato da 
me il calice delle lagrime ... , oh! non cercare altro amico fuor 
di te stesso. 
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Bologna, la notte de' 1 luglio . 

E' mi parrebbe pure di star meno male s ' io potessi dormire 
lungamente un gravissimo sonno. L'oppio non giova; mi desta 
dopo brevi letarghi pieni di visioni e di spasimi .. . E sono piu 

5 notti ! Mi sono alzato per tentare di scriverti, ma non mi reg e 
piu né la testa, né il polso. Tornerò a coricarmi. Pare che 
l'anima mia siegua lo stato neg ro e burrascoso della natura. 
Sento dilu iare : e g iaccio con gli occhi spalancati. Mio Dio, 
mio Dio! 

IO Bologna, 12 agosto . 

rmai sono passati tredici g iorni che Michele è ri partit 
per le po te, né torna ancora; e non veggo tue l ttere. Tu 
pure mi lasci? Per io, scrivimi almeno: aspetterò si no a lu
nedi, e poi prenderò la volta di Firenze. Qui tutto il l:> iorno 

r 5 sto in casa, perché non po so vedermi im pacciato fra tanta 
crente ; e la notte vo baloccone per citta come una larva, mi 
sento sbranar l 'anima da tan ti indigenti che giacciono per le 
strade , e g ridano pane: non so se per loro colpa o d'altri . .. ; 
so che l'umanita pian?"e . Q crcri, tornandomi da lla posta, mi sono 

20 abbattuto in due sciagurati tratti al patibolo: ne ho ch iesto a 
quei che mi si affollavano a dosso, e mi è stato risposto che uno 
avea rubato una muta, e l 'altro cinquantasei lire per fame (l), 

Ahi societa ! E se non vi fossero leggi protettrici di coloro che 
per arricchire col sudore e col pianto de ' propri concittadini, 

25 li spi ngono al bi ocrno e al del itto, arebbero poi si neces arie 
le prigioni e i carnefici ? Io non sono si matto da pr endere 

(1) Parevami pri ma sag-erato que t raccont dalla fa nta. ia costern ata di Ia
co po ; ma poi vi di che nell o Stato ci alpino non vi e ra un codice cr im inale . Si g iu
dica,·a con le leggi de ' caduti goYern i ; e in Bo logna c-on i dec re ti fe r re i de' ca r 
dinali, che punivano di morte ogni furto qualifica o eccedente le c inquan tadu e !I re . 
1!a i cardinali m itigava no quasi sempre la pena; il che no n può es ere conceduto 
a ' t ri bunali della repubblica . 



LTI lE LETTERE DI IACOPO ORTI 5 

d i riordinare i mortali; ma perché mi si contendera di fre mere 
su le loro miserie e piu di tutto su la loro cecita? E' mi 1en 
de to che non v'ha settimana senza carnificina, e il popolo vi 
accorre come a solenne spettacolo. I delitti intanto crescono 
co' s upplizi . No, no; io non oglio piu re pirare quest 'aria fu
mante sempre del sangue de' mi eri. E dove? 

Firenze, 7 agosto. 

Dianzi io adorava le sepolture del Galileo , del Iachia elli e 
di Michelancrelo; contemplandole io tremava, preso da un bri-

ido sacro. Coloro che hanno eretti que' mausolei sperano forse ro 
di scolparsi della poverta e delle carceri con le quali i loro avi 
punivano la grandezza di que ' divini intelletti? h quanti per
seguitati nel nostro secolo saranno venerati dai posteri! ia le 
persecuzioni e gli onori sono documenti della maligna ambi-
zione che rode l'umano g regge . 15 

Pre s a que' marmi mi parea di rivivere in quegli anni miei 
fervidi, quand'io, vegl iando su le opere de' grandi trapassati, 
mi gittava con la imma2inazione fra i plausi delle generazioni 
future. Ma ora troppo alte cose per me! ... e pazze forse. La 
mia mente è cieca, le membra vacillanti, e il cuore guasto qu i.. . 20 

nel profondo. 
Ritienti le commendatizie di cui mi scrivi: quelle, che mi man

dasti, io le ho bruciate . on voglio piu oltraggi né favori da 
veruno degli uomini possenti. L'unico mortale, ch'io desiderava 
conoscere, era Vittorio Alfieri : ma odo dire ch'ei non accoglie 25 
persone nuove; né io presumo di fargli rompere questo suo 
proponimento che deriva fo rse dai tempi , da' suoi studi , e piu 
ancora dalle sue alte passioni e dall'esperienza della societa. 
E fosse anche una debolezza; le debolezze degli uomini som mi 
vanno rispettate; e chi n 'è senza , scagli la prima pietra. 30 

r 
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Firenze 7 settembre. 

Spalanca le finestre, o Lorenzo, e saluta dalla mia stanza 1 

miei colli . In un bel mattino di settembre saluta in mio nome 
il cielo, i lagh i, le pianure, che si ricordano tutti della mia fan-

S ciullezza, e dove io per alcun tempo ho riposato dopo le an
sieta della vita. e passeggiando ne lle notti serene i piedi ti 
conducessero verso i viali della parrocchia, io ti prego di salire 
sul monte de' pini , che serba tante dolci e funeste mie rimem
branze. Appiè del pendio, passata la macchia de' tigli, che fanno 

Io l'aere sempre fresco e odorato, la dove que ' rigag no li adunano un 
pelaghetto, troverai il salice solitario, sotto i cui rami piangenti 
io stava piu ore prostrato, parlando con le mie speranze . Giunto 
presso alla cima, tu pure udrai forse un cuculo, il quale parea 
che ogni sera mi chiamasse col lug ubre suo metro, e soltanto 

15 lo interrompea quando accorgevasi del mio borbottare o del 
calpestio· de' miei piedi. Il pino, dove allora sta va nascosto, fa 
ombra ai rottami di una cappelletta, ove anticamente si ardeva 
una lampada a un crocifisso: il turbine la sfracellò; e quelle 
ruine mezzo sotterrate mi pareano nel!' oscurita pietr epolcrali , 

20 e piu volte io mi pensava di e rigere in quel luogo e fra quelle 
secrete ombre il mio avello. Ed ora? Chi sa ov' io lascerò le 
m te ossa! Consola tutti i contadini che ti chiederanno di me . 
Gia tempo mi si affoll ava no intorno, ed io gli chiamava miei 
amici, e mi chiama a no il loro benefattore . Io era il medico 

25 piu accetto a' loro figli uoletti malati ; io ascoltava amorevol
mente le querele di que' meschini lavoratori, e compone a i 
loro dis idi; io filosofava con que' rozzi vecchi cadenti, inge
gnandomi di dileguare dalla !or fantasia i terrori della reli
o-ione, e dipingendo i premi che il cielo riserba all ' uomo stanco 

30 della poverta e del sudore. Ma ora saranno dolenti percbé io 
in questi ultimi mesi passava muto e fantastico senza alvolta 
rispondere a' loro saluti, e , scorgendoli da lontano mentre can
t ndo tornavano da' lavori o riconduceano gli a rmenti, io 
gli scansava, imboscandomi dove la selva è piu negra. E m1 
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edeano su l alba saJtare i fossi e sbadatamente urtar gli arbo
scelli, i quali, crollando, mi pio eano la brina su le chiome· e 
cosi affre tarmi per le pra erie, e poi arrampicarm i sul monte 
piu alto, don e io fermandomi ritto ed an an e, con le braccia 
stese all'oriente, aspettava il sole onde querelarmi con lui perché 5 
piu non sorgeva allegro per me. Ti additeranno il ciglione della 
rupe, sul quale, mentre il mondo era ad ormen ato, io sede a 
intento al lontano fragore delle acque ed al rombare de li 'aria, 
quando i enti ammassavano quasi su la mia testa le nuvole e le 
spinge ano a invol ere la luna, che, tramontando, ad ora ad ora 10 

illumina a nella pianura co' suoi pa idi raggi le croci conficcate 
sui tumuli del cimiterio; e allora il villano de' vicini tuguri, per le 
mie grida destandosi sbigottito, s'affacciava alla por a, e m'udiva 
in quel silenzio solenne mandare le mie preci, e piangere, e 
ulul re, e guatare dall'alto le sepolture, e invocare la morte . 15 

antica mia solitudine! O e sei tu? on v'è gleba, non antro, 
non albero che non mi riviva nel cuore, alimentandomi quel 
soave patetico desiderio che sempre accompagna fuori delle 
sue case l 'uomo esule e sventurato. Parmi che i miei piaceri 
e i miei stessi dolori, i quali tal olta in que' luoghi m'erano 2 0 

cari, tutto insomma quello eh' è mio, sia rimasto tutto con te; 
e che qui non si strascini pellcgrinando se non lo spettro del 
povero Iacopo. 

Ma tu, mio solo amico, perché appena mi scrivi due nude 
parole , annunziandomi che tu se' con Teresa? E non mi dici né 25 
come vive , né se osa piu di nominarmi, né e Odoardo me 
l'ha rap ita? Corro e ricorro alla posta, ma in ano; e torno 
lento, smarrito, e mi si legge nel vo lto il presentimento di grave 
sciagura . mi par d'ora in ora udirmi annunziare la mia sen
tenza mortale: -Teresa ha g iurato - Oimè! e quando mai ces- 30 

serò da' miei funebri deli ri e dalle mie folli lusinghe? D ' illu 
sione in illusione! ... Addio, add io. 
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Firenze, 17 ettembre. 

Tu mi hai mchiodata la disperazione nel cuore. Ornai vedo 
che Teresa tenta di obbliare questo infel ice. Il suo ritratto l'avea 
mandato a sua madre prima ch ' io lo chiedessi? Tu me lo giuri, 

5 ed io lo credo; ma bada: tu stesso, per tentare di risanarmi, 
congiuri forse a contendermi l 'unico balsamo alle mie viscere 
lacerate. 

Oh mie speranze! si dileguano tutte; ed io siedo qui abbando
nato nell a solitudine del mio dolore. 

IO In chi devo piti confidare? Non mi tradire, Lorenzo: io non 
ti perderò mai dal mio petto, perché la tua memoria è neces
saria all'amico tuo : in qualunque tua avversita tu non mi avresti 
perduto. Sono io dunque destinato a vedermi svanire tutto da
vanti? Anche l ' unico avanzo di tante speranze? Ma sia cosi! 

I 5 Io non mi querelo né di lei, né di te, ma di me stesso e della 
mia fortuna. 

Voi mi lascerete tutti; ma il mio cuore e il mio gemito se
guin:i in ogni luogo, perché senza di voi non sono uomo, e da 
ogni luogo vi chiamerò sospi rando . Ecco due sole righe scrit-

20 temi da Teresa : « Abbiate rispetto a' vostri giorni ; io ve lo co
mando per le nostre disgrazie. on siete solo infel ice . Avrete 
il mio ritratto quando potrò. Mio padre vi piange con me , ma 
con le sue lagrime mi proibisce di scrivervi d'ora innanzi, ed io 
piangendo lo prometto, e vi scrivo piangendo. Addio . .. Addio 

25 per sempre» . 
Tu sei dunque piu forte di me! Si: io ripeterò queste parole 

come se fossero le tue ultime voci, io parlerò teco un'altra volta , 
o Teresa; ma solo quel giorno che avrò tutta la ragione e il 
corago-io di separarmi da te eternamente . 

30 Che se ora l 'amarti di questo amore insoffribile, immenso, 
e tacere e seppellirmi agli occhi di tutti , ti re tituisse la pace; 
se la mia morte soltanto pote se espiare in faccia a ' nostri 
persecutori la tua passione e sopirla per sempre nel tuo petto, 
io supplico con tutto l'ardore e la verita dell' anima mia la na-

35 tura ed il cielo perché mi tolgano finalmente dal mondo. Ma 
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t deh . i i, per quan o puoi, felice, per quan o puoi ancora. 
Il destino risparmi per te, mia dolce e s ·enturata amica , tutte 
le lagrime ch'io verso. Purtroppo tu ora partecipi del doloroso 
mt stato. Io ti ho ~ tta infelice e ho ricompen ato tuo padre 
delle amorose sue cure , della sua fiducia, de' suoi con igli, 5 
delle sue carezze? E t in che precipizio non ti trova vi per me? 

1a io sono pronto a qu lunque sacrificio: la mia ita , il 
mio am re .. . io ti consacro tutto, tutto. on posso incolpare 
che il nostro destino , ma e serti stato causa d'affanni è il piu 
grande elitto che io potes i commettere. ro 

imè. con chi parlo? 
e questa le ttera ti trova ancora a' miei coll i, o Lorenzo, 

non la mostrare a Teresa. on le parlare di me: se te ne 
chiede, dille ch'io vivo, ch'io vivo ancor, non le parlare in
somma di me. 1a io te lo confesso : mi compiaccio delle mie 15 
infermita; io stesso p lpo le mie ferite do e sono piu mortali, 
e cerco d'inasprirle , e le contemplo insanguinate, e mi pare 
i miei martiri rechino qua lche espiazione alle mie colpe e un 
breve refrigeri ai mali di quella sventurata. ddio, mio solo 
amico, addio. 

Firenze, 25 ettembre. 

20 

In queste terre beate si ridestarono dalla barbarie le sacre 
muse e le lettere. Dovunque io mi volga, trovo le case ove 
nacquero e le pie zolle dove riposano que' primi grandi to
scani: ad ogni passo pavento di calpestare Ie loro reliquie . La 25 
To cana è un g iardino; il popolo natural mente gentile; il cielo 
sereno; e l'aria piena di vita e di salute. Ma l'amico tuo non 
trova requ ie: spero sempre .. . domani, nel paese vicino ... ; e il 
domani giunge ed eccomi di citta in citta, mi sento sempre piu 
infermo e mi pesa ognor piu questo stato di esilio e di solitu- 30 

dine. Neppure mi ' conceduto di proseguire il mio viaggio: 
avea decretato di andare a Roma a prostrarmi sugli avanzi 
della nostra g randezza . Mi negano il passaporto: quello gia 
mandatomi da mia madre è per Milano; e qui, come s ' io fossi 
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venuto a congiurare, mi hanno circuito con mille interrogazioni. 
on avran torto ; ma io ci risponderò domani, partendo. Cosi 

noi tutti italiani siamo fuorusciti e stranieri in Italia; e, lontani 
appena dal nostro territoriuccio, né ingegno, né fama , né ill i-

5 bati costumi ci sono di scudo; e guai se t 'attenti d i mo trare 
una dramma di sublime coraggio ! Sbanditi appe na d alle nostre 
porte, non troviamo chi ne racco!O"a. pogl iati dagli uni, scher
niti dagli altri, traditi sempre da tutti, abbandonati da ' nostri 
medesimi concittadini , i quali , anziché compiangersi e soccorrersi 

10 nella com une calamita, guardano come barbari tutti quegl ' ita
lian i che non sono della loro provincia e dalle cui membra 
non suonano le stesse catene ... dimmi, Lorenzo, quale asilo ci 
re ta? Le no ·tre messi hanno arricchiti i nostri dominatori; ma 
le nostre terre non porgono né tuguri, né pane a tanti italiani 

15 che la rivoluzione ha balestrati fuori del ciclo natio, e che, 
languenti di fame e di stanchezza, han no sempre a l fianco il 
solo , il supremo consigliere del l'uomo destituto da tutta la na
tura: il del itto! Per noi dunque quale asilo piu resta, fu orché 
il deserto o la tomba ... e la vilta? E chi piu si avvilisce, p iu 

20 vive for e; ma vitu peroso a se stesso e deriso da quei tiranni 
medesimi, a cui si vende e da' quali sara un di trafficato. 

Ho corsa tutta T oscana . Tutti i monti tutti i campi sono 
insignì per le fr teme battaglie d i qua ttro secoli addietro: i ca
daveri intan to d ' infiniti italiani ammazzatisi hanno fatte le fon-

25 damenta a' troni degl ' imperadori e de' papi. ono sal ito a Mon
teaperto, dove è infame ancor la memoria della sconfitta de ' 
guelfi (l) . Biancheggia\ a appena un crespu col di giorno; e in 
quel mesto silenzio, e in quella oscurita fredda , co n l'anima 
investita da tutte le antiche c fi ere sventure che sbranano la 

30 nostra patria, o mio Lorenzo! io mi sono sentito abbrividare e 
rizzare i capelli: io gridava dali 'alto con una voce minacciosa 

(1) Dante acce nna di vinamente qu sta bauaglia nel decimo dell 'Inferno; e que ' 
ersi forse suggerirono all'Ortis di visitare ì\l onteaperto. Ma il lettore può trarne 

piu ampie notizie da ' comenti del Landi no e del Vellutello al canto citato e dalle 
Cron iche di Gio\"anni Villani, lib. l\', :;. L'editore [F.J 
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e spa entata. E' mi parea che salissero e scende ero dalle 1e 
piu dirupate della mon agna le ombre di tutti que' to cani , che 
si erano ucci i, con le spade e le vesti in anguinate, gua arsi 
biechi, e fremere tempe tosamen e, azzuffarsi e lacerarsi le anti-
che ferite . Oh. per chi quel an..,ue? Il figli uolo tronca il capo al 5 
pa re e l s uas a per le chiome . . . . E per chi tanta scellerata 
carni cin ? l re, per cui vi truci a e, si stringono nel bollor 
·ella zu ffa le de tre e pacificamente i d i idono le vostre vesti 
e il ostro terreno. rlando io fuggiva precipito amente O'Ua
tandomi dietro. E quelle orride fan asie mi se<Y uitavano sempre; IO 
e ancora , quando io mi trO\'O solo di notte, mi sen o in orno 
queo-l i pett ri, e con essi uno pettro piu tremendo di tutti, e 
eh' io solo conosco ... E perché io debbo dunque, o mia patria, 
accusarti sempre e compiangerti, senza niuna speranza di po-
terti emendare o di occorrerti mai? I 5 

Milano, 27 ottobre. 

Ti scrissi da Parma · e poi da fil ano il di eh' io giunsi: la 
settimana addietro ti scrissi una lettera lung hi ima . Come dun-
que la tua mi capit si tarda e per la via di Toscana donde 
parti i sino da' 28 settembre? Mi morde un sospetto: le nostre 2 0 

lettere sono intercette . I governi millantano la sicurezza delle 
sostanze; ma in adono intanto il secr to, la pr zios issima d i tutte 
le proprieta: vietan le tacite querele; e profanano l' asilo sacro 
che le sventure cercano nel petto del l' amicizia . ia pure! io mel 
dovea prevedere : ma que ' loro manigoldi non andranno piu 25 
caccia delle nostre parole e de ' nostri pensieri. T roverò com
penso perché le nostre lettere d 'ora in poi viaggino inviolate. 

Tu mi chiedi novelle di Giuseppe Parini: serba la sua gene
rosa fie rezza, ma parmi sgomentato dai tempi e dalla vecch iaia . 
Andandolo a visitare, Io inco ntrai su la porta delle sue stanze, 30 

mentr'egl i strascinavas i per uscire . l i rav isò, e, fermatosi sul 
suo bastone, mi pos · la mano su la spalla, dicendomi: - Tu vieni 
a ri vedere quest'animoso cavallo che si sente nel cuore la 
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superbia della sua bella gioventu ; ma che ora stramazza fra via 
e si rialza soltanto per le battiture della fortuna . -

E gl i paventa di essere cacciato dalla sua cattedra , e di tro
varsi costretto, dop settanta anni di studi e di gloria, ad ago-

5 nizza re elemo inando. 

1ila no, I I novembre. 

Chiesi la Vita di B nvenuto Ce/lini a un libraio. - on l 'ab
biamo. -Lo richiesi di un altro scrittore; e allora, quasi dispet
toso, mi disse eh 'ei non vendeva libri italiani. La o-ente civile 

Io parla elegantemente il francese, e appena intende lo schietto to
scano. I pubblici atti e le lego-i sono scritti in una cotal lingua 
bastarda, che le ignude frasi suggellano la ignoranza e la ser
vitu di chi le detta. I Demosteni cisalpini disputarono calda
mente nel loro senato, per esiliare con sentenza capitale dalla 

15 repubblica la lingua g reca e latina. S' creata una legge, che 
avea l 'unico fine di bandi re da ogni impiego il matematico 
Gregorio Fontana e incenzo Monti: non so cos'abbiano scritto 
contro alla liberta, prima che fo se discesa a prostituirsi in Italia; 
so che sono presti a scrivere anche per e sa. E quale pur fosse 

20 la loro colpa, la in o-iustizia della punizione li assolve, e ]a so
lennita d'una legge creata per due soli individui accresc la loro 
celebrita. Chiesi ov 'erano le sale de' Consigli legislativi: poch i 
m'intesero , pochissimi mi risposero, e niuno seppe insegnarmi. 

Milano, 4 dicembre. 

25 iati questa l'unica ri posta a' tuoi consigli. In tutti 1 paesi 
ho veduto gli uomini sempre di tre sorta: i pochi che coman
dano , l'universalita che serve e i molti che brigano. Noi non 
possiam comandare, n· forse siam tanto scaltri ; noi non siam 
ciechi, né vogliamo ubbidire; noi non ci degniamo di brigare. 

30 E il meglio è vivere come que ' cani senza padrone, a' quali non 
toccano né tozzi , né 'percosse . Che vuoi tu eh' io accatti protezioni 
ed impieghi in uno Stato, ov' io sono reputato straniero e donde 



LTIME LETTERE DI IACOPO ORTIS I3 

il capriccio di ogni spia può farmi sfrattare? Tu mi esalti sem
pre il mio ingegno: sai tu quanto io yaglio? Né piu né meno 
di ciò che aie la mia entrata; se per al tro io non facessi il 
~l etterato di corte~ , rintuzzando quel nobile ardire che irrita 
i poten ti, e dis imulando la virtu e la scienza, per non rimpro- 5 

verarH della loro ignoranza e delle loro scellerao gini. - Lette-
rati l Oh! - tu dirai -cosi dappertutto. - E ia cosi: lascio il 
mondo com'è ; ma, s'io dove si impacciarmene, vorrei o che gli 
uomini mutassero modo o che mi facessero mozzare il capo sul 
palco; e questo mi pare piu facile . Non che i tirannetti non si av- ro 
vedano delle hrighe; ma gli uomini balzati da ' tri vi al trono 
hanno d'uopo di faziosi che poi non possono contenere . Gonfi 
del presente, spensierati dell'avvenire, poveri di fama, di coraggio 
e d'i ngegno, si armano di adulatori e di satelliti, da' quali, quan
tunque spe so traditi e derisi, non sanno piu svilu?par i: per- 15 
petua ruota di servitu, di licenza e di tirannia . Per essere pa
droni e ladri del popolo con iene prima la ciar i opprimere , 
depredare, e con iene leccare la pada grondante del tuo san
gue . Cosi potrei forse procacciarmi una carica, qualche migliaio 
di scudi ogni anno di piu, rimorsi ed infamia. Odilo un'altra vo lta: 20 

on r ecite rò mai la parte de l piccolo briccone. -
Tanto e tanto, so di essere calpestato; ma almen fra la turba 

immensa de ' miei conservi, simile a queg li insetti che sono sba
datamente schiacciati da chi passeggia . on mi glorio come 
tanti altri della ser itu, né i miei tiranni si pasce ranno del mio 25 
a vilimento. erbino ad altri le loro in giurie e i lor benefici; e 
vi son tanti che pur vi agognano! Io fuggirò il vituperio , mo
rendo ignoto . E, quando io fossi costretto ad uscire dalla mia 
oscurita, anziché mostrarmi fortunato stromento della licenza o 
della tirannide, terrei d'essere vittima illustre. 30 

Che se mi mancasse il pane e il fuoco , e questa che tu mi 
additi fosse l ' unica sorgente dì vita (cessi il cielo ch'io insulti a 
la necessita di tanti altri che non potrebbero imitarmi !) , davvero, 
Lorenzo, io me n'andrei alla patria di tutti, dove non vi sono 
né de latori. né conquistatori, né letterati di corte, né principi; 35 
dove le ricchezze non coronano il delitto; dove il misero non 
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è giustiziato non per altro se non perché è misero; dove un 
di o l 'altro verranno tutti ad abitare con me e a rimescolarsi 
nella materia, sotterra . 

Aggrappandomi sul dirupo della vita, sieguo un lume eh' io 
5 scorgo da lontano e che non posso raggiungere mai. Anzi mi 

pare che , s'io fossi con tutto il corpo dentro la fossa e che 
rim aness i sopra terra solamente col capo, mi vedrei sempre quel 
lume fia mmeggiare sugli occhi. O Gloria! tu mi corri sempre 
dir.anzi, e co i mi lusincrhi a un viacrcrio a cui le mie piante 

IO non reggono piu . Ma dal g iorno che tu piu n on sei la mia sola 
e prima passione, il tuo ri plendente fantasma comincia a spe 
gnersi e a barcollare ... , cade , e si risol ve in un m ucchio d ' ossa 
e di ceneri, fra le quali io veggo sfavilla r tratto tratto a lcuni 
languidi raggi: ma ben presto io passerò camminando sopra il tuo 

I 5 scheletro e sorridendo della mia delusa ambizione. Q uante vol te , 
ergogn ndo d i morire ig noto al mio secolo, ho accarezzate io 

medesimo le mie angosce , mentre mi sentiva tutto il bisogno 
e il coraggio di t rminarle! é a rei forse sopravviss uto alla 
mia patria, se non mi avesse rattenuto il folle timore che la 

2 0 p ietra posta sopra il mio cadavere non seppellì ca ad un tempo 
il mio nome. Lo confesso: avente ho guardato con una specie 
di compiacenza le miserie d'Italia, poiché mi par a cl1 la fo r
tun a e il mio ardire riserbassero a me solo il merito di liberarla . 
Io lo diceva ier sera al Parin i ... 

25 dd io: ecco il messo del banchiere che viene a prende re que-
sta lettera; e il fogl io tutt pieno mi dice di finire. Ma ho a 
dirti ancora assai cose: protrarrò di spedirtela sino a sabbato, 
e continuerò a scriverti. Dopo tanti anni di s i affettuosa e lea le 
amicizia, eccoci, e forse eternamente, disg iunti. A me n n resta 

30 altro conforto che di piangere teco seri vcndoti; e cosi mi libero 
alquanto de' miei pensieri, e la mia solitudine diventa assai meno 
spaventosa. Sai quante nott i io mi ri svegl io e m'alzo, e, aggiran
domi lentamente per le stanze, t ' invoco co ' mi ei gemiti ! iedo 
e ti scri vo; e quelle carte sono tutte macchiate d i pianto e piene 

35 de' miei pietosi del iri e de' miei feroci propo nimenti. Ma non 
mi da il cuore d ' inviartele. Ne serbo tal una , e molte ne brucio. 
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Quando poi il cielo mi manda questi momenti, io ti scrivo con 

quanto pi u di fermezza mi è po sibile, per non contri tarti col 

mio immen o dolore . -é mi tancherò di cri erti ; tutt'altro 

confar o è perduto· né tu, mio Lorenzo, ti stancherai di leg- 5 

gere ques e carte, eh' io enza a nita e senza rossore ti ho 
sempre scritto ne' ommi piaceri e ne ' sommi dolori dell'an ima 

mia. Serbale. Pre enlo che un di ti saranno necessarie per 

v i ere, almeno come potrai, col tuo Iacopo. 

Ier sera dunque io passegQiava con quel vecchio venerando Io 

n el sobborgo orientale della citta sotto un boschetto di ti Ii: 

egli si a ste neva da una parte sul mio braccio, dall 'altra su l suo 

ba ton e· e talora gua rdava gl i storp i suoi piedi , e poi senza 

dire parole volgevasi a me , quasi si doles e di quella sua in

fermi ta e mi ri ngraziasse delìa pazienza con la qua le io lo accoro - 15 

pagnava. S 'assise sopra uno di que' sedi li; ed io con lui: il suo 

servo ci stava poc discosto. Il Parini è il personao-o-io piu di

gnitoso e piu eloquente eh' io m 'abbia m ai conosciuto; e d'al

tron de un profondo, genero o, medita to dolore a chi non da 
somm a eloquenza ? Mi parlò a lungo della sua patria, freme a 20 

e per le antiche tirannidi e per la nuova licenza . Le lettere pro

stituite; tutte le pa sioni languent i e degenerate in una indolente 

vilissima corruzione; no n p iu la sacra o pitalita , non la bene-

olenza, non piu l 'amor figl iale . . . ; e poi m i tesse a gl i annali 

recenti, e i delitti di tanti uom icciattol i , ch' io degnerei di no mi- 25 
nare, se le lo ro scelleraggini mo trassero il vigore d 'animo, 

non dirò di ,...illa e d i Catilina, ma di quegl i animo i masnadieri 

che affro ntano il mi fatto quantunque g li vedano presso il pa
ti bolo: ma ladroncell i . t remanti. saccenti .. . Piu on esto insomma 

è tace rne. A quel le parole io m 'infiammava di un sovru mano 30 

furore , e sorgeva g rida ndo : - C hé non si tenta? Morremo? Ma 

frut te ra d al n stro sangue il vend icatore. - Egli mi guardò atto 

nito : g li occh i m iei in quel dubbio chiaro re scintillavano spa

ventosi, e il mio dimesso e pallido aspetto si rialzò con un 'aria 

minaccevole. Io taceva, ma si sentiva ancora un fremito ru- 35 

moreggia re cupamente dentro il mio petto . E ri presi: - Non 
avremo salute mai? Ah! se gli uomini si conducessero se mpre a l 
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fianco la morte , non servirebbero cosi vilmente. - Il Parini non 
apria bocca; ma, stringendomi il braccio, mi guardava ogni ora 

5 piu fisso. Poi mi trasse, come accennandomi perch' io tornassi a 
sedermi : -E pensi tu - proruppe -che, s' io discernessi un 
barlume di liberta, mi perderei, ad onta della mia in ferma vec
chiaia, in questi vani lamenti? O giovine degno di un al tro se
colo, se non puoi spegnere quel tuo ardore fatale, a che non 

IO lo volgi ad altre pa sioni? 
Allo ra io guardai nel pas ato; allora io mi volgeva avida

mente al futuro; ma io errava sempre nel vano, e le mie braccia 
tornavano deluse senza poter mai stri ngere nu lla, e conobbi tutta 
tutta la disperazione del mio stato. arrai a quel grande italiano 

I 5 la storia delle mie passioni, e gl i dipin i T resa come uno di 
que' geni celesti, i quali par che discendano a il luminar la tanza 
tenebrosa di questa vita . E alle mie parole e al mi pianto , il 
ve chio pietoso piu volte sospirò dal cuore profondo . - N -io 
gl i dissi- non veggo piu che il sepolcr o . H o una madre tenera 

20 e benefica: pe so mi sembrò di ederla calca re trema ndo le mie 
pedate e seguirmi fino a sommo il monte, donde io tava per 
diruparmi ; e, mentre er quasi con tutto il corpo a bbandonato 
nell' aria, ella a fferrava mi per la fa lda del le vesti e mi ritraeva ; 
ed io volge ndomi non udiva piu che il uo pianto. Pure . . . , s' lla 

25 apesse tutti i feroci mi i mali, im plorerebbe ella s tessa dal ci lo 
il termine degli ansio i miei iorni. Ma l 'unica fiamma vitale, che 
anima ancora questo travagliato mio corpo, è la speranza di ten
tare la liberta della patria . - Egli a rrise mestamente; e, poiché 
s'accorse che la mia voce in fiochiva e i mie i guard i si abbas-

30 savano im moti su l suoi , ricominciò: - Forse questo tuo furore 
di gl ria potrebbe trar ti a difficil i imprese; ma, credimi, la fama 
degli eroi sp tta un quarto alla loro audacia, due quarti alla 
sorte e l'altro quarto a' !or delitti. M , se ti reputi bastevol
mente fortunato e crude le per aspirare a questa g loria, pensi 

35 tu che i tempi te ne porgano i mezzi? I gemiti di tu te le eta 
e que to giogo della nostra pat ria non ti hanno per anco inse
gnato che non si dee a pettare li berta dallo traniero? Chiunque 
s' intrica nelle faccende di un paese conquistato, non ri trae che 
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il pubblico danno e la propria infamia . Quando e do eri e di
rit i stanno su la punta della spada, il forte scrive le Jeo-2i col 
sanrue e pretende il sacri fic io della irtu. E allora? Avrai tu 
la fama e il ·alo re di Annibale , che, profugo, cerca a nell 'uni-

erse un nemico al popolo romano? "' é ti sani dato di essere 5 
giusto impunemente. n o-iovine dritto e bol ente di cuore ma 
pove ro di ricchezze ed inc uto d' in rre o, come sei tu, sarei 
sempre o l'ordigno del fazioso o la vittima del potente. E dove 
tu nelle pubbliche co e po a presen arti incontaminato dalla 
comune bruttura, oh! tu sarai altamente laudato, ma spento po- ro 
scia dal pugnale nott urno della calunnia ; la tua prigione sarei 
abbandonata da ' tuoi amici, e il tuo sepolcro degnato appena 
di un secreto so piro. a poniamo che tu , uperando e la pre-
potenza de li stranieri la mali nita de' tuoi concittadini e la 

corruzione de' tempi, pote si aspirare al tuo intento, di' spar- 15 
gerai tutto il sangue, col quale conviene nutrire una nascente re
pubblica? arderai le tue ca e con le faci della guerra ci ile? unirai 
col terrore i partiti? spegnerai con la morte l opinioni? ade
guerai con le stragi le fortune? Ma, se tu cadi tra ia, vediti 
esecrato dagli uni come demagogo , dagli altri come tiranno. 20 

Gli amori della moltitudine ono bre i ed infausti: giudica, piu 
ch e dall'intento, dalla fortuna; chiama« irtu » il del itto uti le e 
« scelleragg ine ~ l'onesta che le pare dannosa ; per avere i suoi 
plausi convie ne o atterrirla o ingra sarla, e inga nnarla sempre . 
E ciò ia. Potrai tu allora, inorgoglito dalla sterminata fortuna, 25 
repr imere in te la pas i ne del supremo potere, che ti sarei fo
mentata e dal sen tim ento de lla tua superiorita e dalla cono
scenza del comune avvilimento? I mortali sono naturalmente 
schiavi, natura lmente tiranni, naturalmente ciech i. In t nto tu 
allora a punte llare il tuo trono, di fi losofo sar ti fatto tiranno; 30 

e per pochi anni di pos anza e di tremore , av resti perduta la 
tua pace e co nfuso il tuo nom e fra la immensa turba d i despoti. 
Ti avanza ancora un seggio fra capitan i ; il quale si afferra per 
mezzo di un ard ire feroce, di una avidita che rapisc per pro

fondere, e spes o di una vilta per cui i !am be la mano che 35 

t'aita a a lire . 1a, o figliuolo! l'umanita g me al nascere di 

. FOSCOLO, Prosl!- Il. 2 
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un conquistatore, e non ha per conforto se non la speranza di 

so rridere su la sua bara . -Tacque ... ed io dopo lunghissi mo 

silenzio esclamai : - O Cocceo r va! tu almeno sapevi morire 
incontaminato (1) . - Il vecchio m i o-uardò: - e tu n é speri, né 

5 temi fuori d i questo mondo . .. -e mi stri no-eva la mano- ma 

io ... -Alzò g li occhi al cielo , e quella severa sua fi so nomia si 

raddolciva di un soave conforto, come s' e i lassu contem plasse 
tutte le sue speranze . Inte i un calpestio che s 'avanzava verso 

di noi, e poi travid i gente fra' tigli: ci r izzammo, ed io l 'accom-

r o pagnai sino alle sue tanze. 

h ! s'io non mi sentissi ornai spento quel fuoco celeste che 

nel caro te mpo della fresca m ia g ioventu sparge a rao-gi su tutte 

le c se che mi stavano intorno, mentre o ra o brancolando in 
una vota oscuri ta! 'io potessi avere un tetto ove dormire s i-

I 5 curo; se non mi fosse conteso di rin elvarmi fra le ombre d l 
mio rom itorio; se un amore di p rato, che la mia ragion com

batte sem p re e che non può vi ncere mai ... ; que to amore eh' io 
celo a m e stesso, ma che ri a rd ogni gio rno e che è ornai o n

ni poten te, immortale (ahi! la n atura ci ha dotat i d ì questa pas-
2 0 si o ne, ch e è indomdbile in noi forse pi u dell'i tin to fatal e della 

ita); se io potess i insomma impetrare un an no solo d i calma, 

il tuo povero amico vorrebbe scioo-l iere ancora un voto e poi 
morire. Io odo la m ia patria che grida: - CR IVI CIÒ CHE VE
DESTI. MANDERÒ LA MIA OCE DALLE RO INE, E TI D TTER 

25 LA MIA STORI-\. PJAKGERA O I ECOLI SU LA MIA SOLITUDINE; 
E LE GE TI S' AMMAESTRERA~.NO 1 ELLE MIE DISAVVE TURE. 
IL TE 1P ABB.-\TTE IL FORTE, E I DELITTI DI A TGUE SO O LA

VATI EL ANGUE . - E tu lo sa i, Loren zo: av rei il coraggio di 

(1) Que ta esclamazion d eli ' Orti dee mirare a quel passo di Tacito: << Cocceo 
30 erva a iduo col principe, in tutta umana e divina ragione dottissimo, florido di 

fortuna e eli vita, si po e in cuor di morire . Tiherio il eppe, e in stò interrogando! , 
pregandolo, sino a confe sarc che gli sarebbe di rimor o e di macchia e il suo fa
migliari imo ami co fuggi e enza ragioni la vita. Nerva sdegnò il eli corso; anzi 
s'asten11e d'ogni alimento. Chi . apea la ua mente, diceva ch'ei , piu da preso veg-

35 gendn i mali della repubblica, per ira e snsperto volle, finché era illibato e non ci
mentato, one tamentc finire». Ann., IV. [F .) 
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scrivere· ma 1' ingeo-no va morendo con le mie forze , e edo 
che fra pochi mesi io avrò fornito questo mio angoscio o pelle
grinaggio. 

1a voi, pochi sublimi animi, che olitari o perseguitati u le 
antiche eia ure della no tra patria fremete, se i cieli vi con
tendono di lottare con l forza, perché al meno non racconta e 
alla posterita i no tri mali? Alzate la oce in nome di tutti, 
e dite al mondo che siamo fortunati , ma né ciechi. né ili: 
che non ci manca il co rao-gio, ma la pos anza. e avete le braccia 
in catene , perché inceppate da voi essi anche il astro in- 1 o 
telletto, di cui né i tiranni, né la fortuna, arbitri d'ogni co a 
po ono e ere arbitri mai? cri ete. c ri \'ete a quei che er
ranno, e che soli aranno degni d'udirvi e forti da vendicar i. 
P rseguitate con la verita i astri persecutori. E, poiché non 
potete opprimerli, mentre vivono, co' pugnali, opprim teti al- I 

m n con l'obbrobrio per tutti i eco li futuri. e ad alcuni di 
voi è rapita la patria, la tranquillita e le sostanze; e niuno o a 
di enire marito; se tutti pa entano il dolce nome di padre , p r 
non procreare nell' ilio e nel dolor nuo i schi i e nuovi 
infelici· pe rché mai accarezzate cosi vi lmente la vita ignuda 20 

di tutti i piaceri? P rché non la consecrate all'unico fanta ma 
eh' è duce deo-Ji uomini o-enerosi, la Gloria? Giudicherete i vostri 
contemporanei e la vostra sentenza illuminera le gen ti av en ir . 
L'umana vilta vi mostra terrori e pericoli; ma voi iete forse 
immortali? Fra l'avvilimento delle carceri e de' upplici v' innal- 25 
zer te sovra il potente, e il suo furore contro di voi accrescer· 
il uo vituperio e la vostra fama. 

Milano , 6 febbraro I /99· 

irigi le tue lettere a Nizza di Provenza, perch' io doma ni 
parto erso Francia; e chi sa? forse assai piu lontano: certo 30 

che in Francia non mi starò lungamente . on rammarica rti , 
o Lorenzo , di iò; e consola quanto tu puoi la povera mia 
madre. Tu dirai forse che dovrei fuggire prima me stesso, 
e che, se non v'ha luogo dov'io trovi stanza, sarebbe ornai 
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tempo ch' io quietassi. È vero, non trovo stanza; ma qui peggio 
che altrove. La stagione, la nebbia perpetua, quest'aria morta, 
certe fisonomie .. . , e poi . .. , forse m ' inganno , ma parmi di trova r 
poco cuore; né posso incolparli ; tutto i acquista, ma la com-

5 passione e le. generosita, e molto piu certa del icatezza di anim 
nascono sempre con noi, e non le cerca se non ch i le sente. 
Insomma domani. E mi si è fitta in fan tasia tale necessita di 
parti re , che queste ore d'indugio mi paiono anni di carcere . 

- Mal au o-urato ! perché mai tutti i tuoi sensi si risentono 
10 soltanto nel dolore, simili a quelle membra scorticate che al

l'al ito piu blando dell'aria si ritirano? Goditi il mondo com'è, 
e tu vivrai piu riposato e men pazzo . - la , se a chi mi de
clama si fatti sermoni , io dices i: - Quando ti salta la febbre, fa' 
che il polso ti batta piu lento , e sarai ano , - non avr bbe egli 

I 5 ragione di cr de rmi farne ticante d i peggior febbre? Come dunque 
po s' io dar leggi al mio sangue , che fluttua rapidi imo? quando 
urta nel cuor , io s nto che vi si ammassa bollendo, e poi 
sgorga impetuosamente; e spesso all'improvviso, e talora fra il 
sonno par eh vogli a spaccarmisi il petto . O !issi! eccomi ad 

2 0 obbedire alla vostra saviezza, a patti eh' io, quando v i veggo 
di simulatori , agghiacciati, incapaci di soccorrere la po e rta 
senza insultarla e di difendere il debole dalla in o-iustizia; quando 
vi veg o , per is famare le vostre plebee pass ion ce lle, prostrati 
appiè d l potente che odiate e che vi disprezza ; allo ra io possa 

25 trasfondere in voi una stilla di questa mia fervid a bile , che pure 
arm ò spesso la mia voce e il mio braccio contro la prepotenza, 
che non mi lascia mai gli occhi asciutti, né ch iusa la mano alla vista 
della miseria, e che mi salvera sempre dalla bassezza. Voi vi cre
dete saggi, e il mondo vi predica onest i: ma tog lietevi la paura ... 

30 on ' i affan nate dunque: le parti sono pari : io i p reser i 
dalle mie «pazzie» , d io Io prego con tutta l' es pansio ne de l
l'anima perché mi preservi dalla vostra « saviezza ». E s'io 
scorgo costoro anche quando pas ano senza vedermi, io corro 

ubitam nte a rcar rifugi nel tuo p tto , o Lorenzo. 1 u ri -
35 spetti a moro am ente le mie passioni, quantunque tu abbia so

vente veduto questo leone ammansarsi alla sola tua voce. Ma 
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ora .. . . Tu il ed i : ogni consig lio e ogni ragione è funesta per 
me. Guai s'io non obbedissi al mio cuore .. .. La rao-ione? ... 
È come il ento : ammorza le faci ed anima gl ' incendi. Addio 
frattanto . 

ore I o della mattina. 5 

Ripenso : e' ani megl io che tu non mi scri va finché tu non 
abbia mie lettere. Prendo il cam mino delle alpi liguri per evi
tare i ghiacci del Moncenis : sai quanto micidiale m'è il freddo . 

ore I. 

uo o inciampo: hanno a passare ancora d ue <>'Ìorni pri ma ro 
ch'io m'abbia il passaporto. Conseg nerò questa lettera nel punto 
eh ' io arò per montare in calesse. 

febbraro, ore r xj2. 

E ccomi con le lagrime su le tue lettere. Riordinando le 
mie carte, mi sono venuti sott'occhio questi pochi versi che tu 15 
mi scrivesti sotto una lettera di mia madre, due giorni innanzi 
eh' io abbandonass i i miei colli: « T ' accompao-nano tutti i 
miei pensieri , o mio Iacopo: t 'accompagnano i miei voti e la 
mia amicizia , che vivni eterna per te . Io sarò sempre il tuo 
amico e il tuo fratello d'amo re , e dividerò teco anche l'anima 20 

mia». 
Sai tu ch'io vo dpetendo queste parole; e mi sento si fie

ramente percosso, che sono in procinto di venire a g ittarmi ti 
al collo e a spirare fra le tue braccia? Addio , addio . Tornerò. 

ore 3· 25 

Sono andato a dire addio al Parini. -Addio- mi disse, - o 
giovine sfortunato. Tu porterai da per tutto e sempre con te 
le tue generose passìoni, a cui non potrai soddisfare giammai. 
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Tu arai empre infelice . Io non posso consolarti co' miei con
sigli , perché neppure giovano alle mie sventure, derivanti dal 
mede imo fonte. Il freddo dell'eta ha intorpidite le mie mem
bra; ma il mio cuore ... arde ancora. Il solo conforto che posso 

5 darti è la mia pieta: e tu la porti tutta con te. Fra poco io non 
vivrò piu: ma, se le mie ceneri serberanno alcun sentimento , 
se troverai qualche sollievo querelandoti u la mia epoltura, 
vieni. - Io proruppi in un dirottis imo pianto , e lo lasciai: ed 
egli usci seguendomi con gli occhi mentr ' io fuggiva per quel 

J O lunghissimo corridore, e inte i ch' egli tuttavia mi diceva co 
voc piangente: - ddio! -

ore 9 della sera . 

Tutto è in punto . I cavalli sono ordinati per la mezzanotte. 
Io vad o a coricarmi cosi vestito sino a che giungano: mi sento 

I 5 si stracco ! 
Addio frattanto; addio, Lor nzo . lo scrivo il tuo nome ti 

saluto con tenerezza e con certa superstizione ch'io non ho 
provato mai mai. Ci rivedremo ... Se dovessi .... morrei senza 
vederti nza ringraziarti per empre ... , e te, mia Teresa ... si 

2 odilo, t'amo . Ma poiché il mio infelicissimo amore costerebbe la 
tua pace ed il pianto della tua famiglia, io fuggo senza saper 
dove mi trascinera il mio de tino !... l'al p i e l'oceano e un 
mondo intero, s'è possibile , ci divida. 

enova, r r febbraro . 

25 Ecco il ole piu bello ! Tutte le mie fibre sono in un tre -
mito soav , perch ' risentono la giocondita di qu sto cielo rag
o-iante e salubre. ono pure contento di essere partito! rose
guir ' fra poche ore ; non so ancora dirti dove mi fermerò, n é 
so quando finini il mio viaggio; ma per li r6 sarò in Tolone. 
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Dalla Pietra 15 feb ra ro. 

rade alpe tri, mon acrne orride dirupate tutto il rigore del 
le m o, tu la stanchezza e i fas idi del iacrl!io e poi? 

S uovi tormen i e nuovi ormenta ti ( r l . 

crivo da un pae tto a ppiè delle alpi marittime. E nu fu s 
forza di so tare, p rché la posta è senza cavalcature; né so 
quando otrò partire . Eccomi dun que sempre con te , e sem-
pre con nuo\'e afflizioni: sono des inato a non movere passo 
enza incontrare nel mio cammino il dolore. In que ti due 

giorni io u ci\'a verso mezzodi un miglio forse )ungi dall 'abi- 10 

tato, passeo- iando in certi oli eti che stanno \'erso la spiacr ia 
le i mare: io vado a consolarmi a' raggi del sole, e a bere di 

quell 'aere vi ace, quantunque anche in que to tepido clima il 
e rno i quest'anno è clemente meno assai d ll'u a o . E la mi 

pensava di essere solo o almeno sco no ciuto a tutti que' 1- 15 

enti che pas a ano: ma appena mi ridussi a casa, Michele, il 
quale enne a raccendermi il fuoco, mi andava raccontando che 
un certo uomo quasi mendico, capitato poc 'anzi in questa ba
lorda osteria, gli chies s'io era un giovine che avea gia tempo 
studiato in Padova; non gli sapea dire il nome, ma porcre a 20 

a sai contrassegni e di me e di que' tempi, e nominava te pure. 
- Davvero - segui a dire Mi ' hele- io mi trovava imbrogliato: 
crli risposi non ostante eh · i s'apponeva. Parlava veneziano; ed 
è pure la dolce cosa il t rovare in queste solitudini un compa
triota. E poi ... è cosi stracc iato ! Insomma io gli pro mi i. .. Forse 25 

può dispiacere al signore, ma mi ha fatto tanta compassione, 
eh' io gl i pro mi i di farlo Yenire; anzi s a qui fuori. - E venga 
-io dissi a Michele; c, aspettando, mi sentiva tutta la persona 
inondata d 'un a subitanea tristezza. Il ragazzo rientrò con un 
uorno alto, macilento: par a giovine e bello, ma il suo volto 30 

( 1) Dante. 
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era contraffatto dalle rughe del dolore. Fratello! Io era impel
licciato e al fuoco; sta va gittato oziosamente nella seggiola 
vicina il mio larghissimo tabarro; l'oste andava su e giti alle
stendomi il desinare ... e quell'infelice! era appena in farsetto di 

5 tela, ed io intirizziva solo a guardarlo. Forse la mia mesta ac
coglienza e il meschino suo stato l'hanno disanimato da prima: 
ma poi da poche mie parole s'accorse che il tuo Iacopo non 
è nato per disanimare gl'i nfelici; e s'as ise con me a riscalda rsi, 
narrandomi quest'ultimo lagrimevole anno della sua vita. Mi 

ro disse : -lo conobbi famigliarmente uno scolare che era di e notte 
a Padova con voi- e ti nominò.-Quanto tempo è oramai eh' io 
non ne odo novella! Ma spero che la fortuna non gli sani cosi 
iniqua. Io studiava allora. - Non ti dirò, mio Lorenzo, chi 
egli è. Devo io rattristarti con le sventure di un uomo, che era 

r 5 un giorno felice e che tu forse ami ancora? È troppo anche 
se la sorte ti ha destinato ad affii<YO'erti sempre per me . 

Ei proseguiva: - 0 g i, venendo da Albenga, prima di arrivare 
nel paese, v'ho scontrato lungo la marina. Voi non vi siete 
accorto eh' io mi voltava spesso a considerarvi: e' mi par a di 

20 avervi ravvisato; ma, non conoscendovi che di vista, e g ia es
sendo scorsi quattro anni, sospetta a di sbagliare. Il vostro ervo 
me ne accertò . -

Lo ringraziai perch 'ei fosse venuto a vedermi: gli parlai di 
te.- E voi mi siete anche piu g rato - gli dissi -perché m'avete 

25 recato il nome di Lorenzo. - on ti ripeterò il suo doloroso 
racconto. Emigrò per la pace di ampo-Formio, e s'arruolò 
tenente nell'artiglieria cisalpina. uerelandosi un g iorno delle 
fati che e delle angarie che gl i parea di sopportare , gli fu da 
un suo amico proferito un impiego. Abbandonò la milizia. Ma 

30 l'amico, l'impiego e il tetto gli mancarono. Tapinò per l'Italia, 
e s'imbarcò a Livorno ... Ma , mentr 'esso pa rl a va, io udiva nella 
camera conti ua un rammarichio di bambin e un somm esso 
lamento; e m'avvidi eh egli andavasi soffermando ed ascoltava 
con certa ansieta, e, quando quel rammarichio tace va, ei ripigliava. 

35 - Forse- g li diss ' io- saranno passaggeri giunti pur ora. - o 
- mi rispose: - è la mia figliol tta di tredici mesi che piange. -
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E segui a narrarmi ch 'ei, mentre era tenente s'ammogliò 
a una fanciulla di povero stato, e che le perpetue rnarcie a cui 
la gio inetta non potea reggere e lo scarso tipendio lo stimo
l rono ancor piu a confidare in colui che poi lo tradi. a Li-

orno na igò a Marsiglia, cosi alla entura: e i strascinò per 5 
tutta Pro\· nza. e poi nel Delfinato, cercando d' ins gnare l' ita
liano, senza mai tro are né la o ro, né pane ; ed ora torna a 
d ' Ì<Yno ne a Milano . - Io mi ri olgo addietro - continuò , - e 
guardo il tempo passato, e non so come sia passato p r me. 

enza dana ro, seguito sempre da una moglie estenuata, co ' piedi ro 
laceri, con le braccia spossate dal continuo peso di una creatura 
inn ocente, che domanda alimento ali 'esausto petto di sua madre 
e che strazia con le sue s trida le viscere degli sfortu nati suoi 

genito ri, mentre neppure possiamo acquetarla con la ragione 
dell e nostre disgrazie . Quante giornate arsi, quante notti assi- 15 

derati abbiamo dormito nelle stalle fra' giumenti o come le bestie 
nelle ca erne ! Cacciato di citta in citta da tutti i govern i, perché 
la mia indigenza mi serrava la porta de ' magi trati o non m i 
concede a d i dar cont di me: e chi mi conosceva, o non volle 
piu conoscermi o mi voltò le spalle. -E si - gli dìss' io - so 20 

che in Milano e altrove molti de ' nostri concittadini emigrati 
sono tenuti liberali.- Du nque- so<Ygiun e- la mia fiera fortu na 
li ha fatti crudeli solo per me . Anche le persone di ottimo cuore 
si stancano di fare dei bene: so no tanti i ta pini! io non lo so ... 
Ma il ta le .. . , il tale ... -e i nomi di questi uomi ni , ch' io scopriva 25 
co i ipocriti , mi erano, Lorenzo, tante coltellate nel cuore - chi 
mi ha fa tto aspettare assai vol te vanamente alla sua porta; chi, 
dopo sviscerate promesse, mi fe ' camminare molte miglia sino 
al suo casino di diporto , per farmi la limosina di poche lire; 
il piu umano mi gittò un tozzo di pane senza vol ermi vedere; 30 
e il piu mag nifico mi fece cosi sdruscito passare fra un corteggio 
di fami gl i e di c nvitati, e, dopo d'a ermi rammemorata la sca
duta prosperita della mia famiglia e inculcatomi lo studio e la 
probita, mi disse amichevolmente di ritornare domattina per 
tempo. Tornato, trovai nell'antica mera tre servidori, uno dei 35 
quali mi disse che il padrone dormiva, e mi pose netle mani 
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due scudi ed una camicia. Ah, ignare! non so se voi siete 
ricco; ma il vostro volto e que' sospiri mi dicono che voi siete 
sventurato e pietos . Credetemi : io vidi per prova che il dana ro 
fa parere benefico anche l' usuraio e che l ' uomo splendido di 

5 rado si degna di locare il suo beneficio fra' cenci. -Io taceva; 
ed egli, alzandosi per accommiatarsi, riprese:- I libri m' inse(Yna
vano ad amare gli uomini e la irtu ; ma i libri, gli uomini e 
la virtu mi hanno tradito. Ho dotta la testa, sdegnato il cuore 
e le braccia inette ad OCYni utile m stiere. e mio padre udisse 

IO dalla terra ove sta seppellito con che gemi to g rave io lo accuso 
di non avere fatti i suoi cinque figliuoli l gnaiuoli o sartori! Per 
la misera vanita di serba re la nobilta senza la fortuna, ha spre
cato per noi tutto quel poco che egli avea, nelle universita e 
nel bel mondo. noi frattanto?. .. on ho mai saputo che si 

I 5 abbia fatto la fortuna deCY]i altri miei fratelli . Scrissi molte let
tere, ma non vidi rispo ta: o sono mi eri o sono snaturati. 
Ma per me, ecco il frutto delle ambiziose speranze del padre 
mio. Q uante volte io sono forzato o dalla notte o dal fr ddo 
o dalla fame a rico erarmi in una osteria; ma entrandovi, non 

20 so come pagherò la mattina imminente. enza scarp , senza 
esti ... -Ah, copriti ! - gli dis 'io, rizzandomi ; e lo coprii del 

mio tabarro. E Michele, eh , venuto gia in carnera per qualche 
faccenda, vi s' ra ~ rmato poco di co to ascoltando, si a vv icinò, 
asciugandosi gl i occhi col rovescio d Ila mano, e gli a CYgiustava 

25 in dosso quel tabarro ; ma con un certo rispetto, come s'ei 
temesse d'insultare alla bassa fortuna di quella persona cosi 
ben nata . 

O Michele! io mi ricordo che tu potevi vivere libero mo 
dal di che tuo fratello maggiore, aprendo una bott hetta, ti 

30 chiamò seco; eppure scegliesti di rimanerti con me, b nch · s rvo. 
Io noto l'amoroso rispetto, per cui tu dissimuli gl'impeti miei 
fantastici, e taci anche le tue ragioni ne' mom nti dell' ing iu ta 
mia collera; e vedo con quanta ilarita te la passi fra le noie 
della mia solitudine, e vedo la {; de con che sostieni i travagli 

35 di questo mio pellegrinaggio. pe so col tuo gioviale sembiante 
mi rassereni ; ma, quando io taccio le intere iornate, into dal 
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mio neris imo umore, tu reprimi la , ioia del tuo cuore contento, 
per non farmi accorgere del mio stato . Pure . .. . questo atto gentile 

erso quel di araziato ha colmata la mia riconoscenza per te . Tu 
se' il fi gli uolo della mia nutrice, tu se ' allevato nella mia casa; 
né io t'abbandonerò mai. ila io t 'amo ancor piu, poiché mi av-

edo che il tuo stato er ile a rebbe for e indurita la bella tua 
indol e non ti fo e ta a colti\ ata dali mia tene ra madre, 
da quella donna che con l'animo suo delicato e co' soa i suoi 
modi fa cortese e amore o tutto quello che ive con lei. 

Quand fui solo, diedi a Michele quel piu che ho potuto; ed ro 
eg li, mentre io de inava, lo recò a quel de relitto. ppena mi 
sono ri parmiato tanto da giu no-ere a izza , dove negozierò le 
cambiali eh' io ne' banchi di enova mi feci spedir per Telo ne 
e Marsi lia . tamattina, quando egl i, prima di andarsene, è enuto 
con Ja s ua moglie e con la sua creatura per ringraziarmi, ed io IS 
vede con quan o giubi lo mi replicava: - enza di oi io sarei 
oggi andato cercando il primo ospitale ... - io non ho avuto 
animo d i rìspondergli ; ma il mio cuore gli diceva: - ra tu hai 
come vivere p r quattro mesi ... , per sei . .. E poi? La bugiarda 
speranza ti guida intanto per mano, e l'ameno viale do e t'in- 2 0 

noltri mette for e a un sentiero piu disastroso. Tu cercavi il 
primo ospitale. .. e t'era forse poco discosto l 'a ilo della fossa. 
Ma questo mio poco soccorso, né la so rte mi concede di ai utarti 
davvero , ti ridani piu vigore onde so tenere di nuovo e per 
piu tempo que' mali, che gia t' ave ·ano quasi consunto e libe- 25 
rato per sempre . Goditi intanto del presente; ma quanti disastri 
hai pur dovuto sopportare perché questo tuo stato, che a molti 
pure sarebbe affannoso, a te paia si lieto! Ah, se tu non fossi 
padre e marito, io ti darei forse un co nsiglio! - E senza dirgli 
parola, l'ho abbracciato; e, mentre p rti ano, io li a uardava 30 

stretto da un crepacuore mortale. 
(r) Ie rsera, spogliandomi, io pensava.- Perché mai quell'uomo 

emigrò dalla sua patria? perché s' ammogliò? perché lasciò un 

(1) Questo «squarcio>> benché si trovi senza data, in diverso foglio, e per caso 
fuori della serie di tutte le lettere, nondimeno dal conte lo appari e scritto dallo 
ste o paese, il di dopo, in aggiunta alla lettera precedente. [ .) 35 
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tmptego sicuro? E tutta la storia di lui mi pareva il romanzo 
di un pazzo; ed io sillog izzava, cercando ciò ch' egli, per non 
strascinarsi dietro tutte quelle sventure, avrebbe potuto fare, o 
non fare. Ma siccome ho piu volte udito infruttuosamente ripe-

5 tere si fatti « perché>> ed ho ved uto che tutti fanno da medici 
nell e altrui malattie, io sono andato a dormire borbottando: 
-O mortali, che giudicate inconsiderato tutto quello che non è 
prospero, mettetevi una mano sul petto e poi confes ate : siete 
p i u sa vi o più fortunati? -

1 0 -Or credi tu vero tutto ciò ch 'ei narrava?- Io ? Credo ch'egli 
era mezzo nudo, ed io vestito; ho veduto una moglie languente, 
ho udite le strida di una bambina . Mio Lorenzo , si va nno pure 
cercando con la lanterna oo-nora nuove ragioni contro il po
vero, perché si sente nella coscienza il diritto che la natura g li 

15 ha dato su le sostanze del ricco . - Eh! le sciagure non deri
vano per lo piu che da' vizi; e in costui forse deri varono da 
un deli tto. - F orse? Per me non lo so, né lo indago. Io, giu
dice, condannerei tutti i delinquenti; ma io, uomo, ah! penso 
al r ibrezzo che costa il solo pensie ro del delitto; all a fame e 

20 alle passioni che strascinano a consumarlo : agli spasimi per
petui ; al rimorso con cui si mangia il frutto insanguinato della 
colpa; alle carceri che il reo si mira sempre spalancate per sep
pellirlo ... : e s'egl i poi, scampando dalla giustizia, ne paga il 
fio col disonore e con l' indigenza, dovrò io abbando narlo alla 

25 disperazione d a nuovi deli tti ? È egl i solo colpevole? La ca
lunnia, il t rad imento del secreto, la seduzione, la malignita, la 
nera ing ratitudine sono delitti piu atroci; ma sono eglino nep
pur minacciati? E chi dal delitto ha tratti campi ed onore! 
O legislatori, o giudici, punite: ma prima aggiratevi meco ne' 

30 tuguri della plebe e ne' sobboro-hi di tutte le capi tali ; e vedrete 
ogni g iorno un quarto della popolazione ch e, svegliandosi su la 
paglia, non a come soddisfare alle supreme necessita della vita. 
Conosco che non si può cangiare la societa, e che l'inedia, le 
colpe e i supplizi sono anch'essi elementi dell'ord ine e della 

35 prosperita universale: però si crede che il mondo non può sus
sistere senza legislatori e senza giudici ; ed io lo credo, poiché 
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tutti lo credono . Ma io? non sarò né legisla ore , né giudice mai. 
In questa gran valle, dove l'umana specie nasce, \Ì e , muore, 
i riproduce, 'affanna e poi torna a morire , senza saper come, 

né perché, io non dis in <Y UO che fortunati e fortun ati . E e m
contro un infelice , compiango l nostra sorte, e verso quanto 5 
balsamo po o su le piaghe de ll'uomo: ma la cio i uoi meriti 
e le sue colpe su la bilancia di Dio . 

entimiglia , 19 e 20 febbra ro . 

Tu sei disperatam nte infelice; tu vivi fra le ag-onie della 
morte, e non hai la sua tranquillita, ma tu dèi soffrirle pe r gl i 1 

alt ri ~ . Cosi la fi losofia domanda agli uomini un eroismo, da cui 
la natura rifucrge. Chi odia la propria vita può am are il minimo 
bene, ch 'egli è incerlo di recare alla soci ta, c sacrificare a questa 
lusinga molti anni di pianto ? E come potra perare per gli altri 
colui che non ha desidèri né peranze per . é ; e he, abban- rs 
don ato da tutto, abbandona e stesso?- on ei misero tu solo. 
- Pu r troppo! Ma questa conso!Rzione non è anzi argomento 
dell'in idi a secreta , che ogni uomo co a dell' altrui prosperita? 
La miseria degli altri non iscema la mia . Chi è tanto gene
roso da addossarsi le mi e infermita ? E chi, anche volendo, il zo 
potrebbe ? Avrebbe forse piu coraCYgio da comportarle; ma cos'è 
il corag io vòto di forza ? Non è vile quel!' uomo che è travolto 
dal corso irresistibile di una fiumana, bensì chi ha le forze da 
salvarsi e non le adopra. Ora dov'è il sa piente che possa costi
tuirsi g iudice delle nostre intime forze? Chi può dare no rma zs 
agli effetti delle pas ioni nelle varie tempre degli uomini e delle 
incalcolabili circostanze, onde decidere: « questi è un \·ile, perché 
soggiace; quegl i che soppor ta, è un eroe>>? mentre l 'amore della 
vita è co i imperio o, che piu battaglia avra fatto il primo per 
non cedere, che il secondo per apportare . 30 

- Ma i debiti i quali tu hai ver o la soci eta? - Debiti? Forse 
perché mi ha tratto dal libe ro crrembo della natura, quand'io 
n on aveva né la ra cr ione, né l'arbitrio di acconsenti rvi, n· la 
forza di oppormivi, e mi educò fra suoi bisogn i e fra' uoi 
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preg iudizi? Lorenzo, perdona s' io calco troppo s u questo di

scorso tanto da noi disputato. on oglio smo erti dalla tua 
opinione si a versa alla mia, ma bensi dileguare ogni dubbio da 
me stesso. Saresti convinto al pari di me, se ti sentissi le piaghe 

5 del mio cuore: il cielo o mio amico, te le risparmi! Ho io con
tratto questi debiti spontaneamente? La mia vita de e pag are, 
come uno schiavo, i mali che la societa mi ha recato , solo perché 
g li intitola « benefici »? E sieno benefici: ne godo e li compenso 
fino che vivo; e, se nel sepolcro non le sono io d i vantaggio, 

1 0 qual bene ritraggo io da lei ne l sepolcro? O mio amico! Ciascun 
individuo è nemico na to della societa, perché la societa è neces
saria nemica deo-Ii in dividui. Poni che tutti i mortali avessero 
bisogno di abbandonare la vita : credi tu che la sosterrebbero 
per me solo? E s'io co mmetto un'azione da nnosa a' piu, io 

I 5 sono punito; mentre non mi verra fatto mai di vendi carmi delle 
lor azioni , quantunque r idondino in sommo mio danno. Po sono 
ben es i pretendere eh' io sia figliuolo della g rande famiglia ; 
ma io , rinunziando a' beni e a ' dov ri comuni, posso dire: 
-Io sono un mondo in me stesso; e intendo d 'emanciparmi , per-

2 ché mi manca la felicita che mi avete promessa. - he s ' io, divi
dendomi, non t rovo la mia porzione di liberta, se gl i uo mini me 
l'hanno in vasa perché sono piu forti, se mi puni cono perché 
la ridomando , non gli sciolgo io dalle lo ro bug iarde promes e 
e dalle mie impotenti querele, cercando campo sotterra? h! 

25 que' filosofi che han no evangel izzate le um ane virtu, la probita 
naturale, la rec iproca benevolenza, sono inav edutamente apo
stoli degli astuti ed adescano quelle poche anim e in genue e 
bollenti , le quali, amando sch iettament gl i uomi ni per l'ardore 
di essere ria mate , saranno sempre vittime, tardi pentite della 

30 loro leale credulita. 
Eppur quante volte tutti questi argomenti della rag ione hanno 

tro vata chiusa la porta del mio cuore, perché io spera a an
cora di consecrare i miei tormenti ali 'altrui felicita! Ma .... 
per il nome d'Iddio, a co lta e ri pondim i. che vivo? i che 

35 pro ti son io , io fuggiti o fra queste ca erno e montagne? Di 
che onore a me stesso, a lla mia patr ia , a ' miei cari ? 'ha egli 
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d i ersi ta da que e so itudi ni alla tomba ? La mia morte sarebbe 
per me la met de' guai, e per voi tutti la fi ne delle ostre an
ieta sul m io a o. Invece di tante ambasce continue, io vi darei 

un solo dolore... remendo, ma ultimo , e are te certi della 
eterna mia pace . l mali non ricomprano la vita. 5 

E pe nso ogni giorno al dispendio di cui da piu mesi sono 
causa a mia madre; né so come ella po sa far tanto. ' io tor
na i , troverei for e la no tra ca a vedo va del uo splendore . 
E incominc iava gia ad oscu rarsi, molto pria eh' io parti i , per 
le ubbliche e pri vate estorsioni , le quali non restano di per- ro 
cuoterci. é p rò quella madre benefica cessa dalle ue cu re; 
trovai del! 'altro denaro a Mil ano: ma queste affettuose liberalit<i 
[e scemer nno certamente quegli agi fra ' qual i nacque. Pu r troppo 
fu moglie mal avven urata ! Le ue sostanze so teno-ono la mia 
casa, che rovinava per la prodigalita di mio pad re; e l 'eta di lei r 
mi f ancora p iu amari que ti pen ieri. e ape se. Tutto è 

vano per lo s fo rtunato suo fig liuolo. 'ella vedesse qui de ntro, 
se vedes e le tenebre e la consunzione dell'an ima mia! eh! 
non gliene parlare, o Lorenzo; ma vita q uesta ? h si! io 
v i o ancora; e l' unico pirito de' miei giorni è una sorda spe- 2 0 

ranza, che li anima sempre e che s'asconcle ta lo ra a me stesso. 
Il tuo o- iu ramento, o T ere a, profe rira ad un tempo la mia sen
tenza; ma, fin ché tu se' li bera (e il nostro amore è ancora nel
l'arbitrio dell e ci rcostanze, dell'incerto avvenire e della morte). 
tu sarai se mpre mia. Io ti parlo e ti guardo e ti abbraccio ; 25 
e m i pa re che cosi da lontano tu senta l' impre sione de' miei 
baci e delle mie lao-r ime. Ma, qua ndo tu sarai offe rta da tuo 
padre come olocau to di riconcili azione su l 'altare di Dio , quando 
il tuo pi anto avra ri data la pace alla tua famigl ia, all ora . . . io 
scenderò nel nulla . E come può speo-nersi, mentre vivo, il mio 30 

amore? E come non ti sedu rranno sempre nel tuo secreto le sue 
dolci lusinghe? Ma a llo ra piu non saranno sante e in nocenti. Io 
non amerò , quando sara d 'altri , la donna che fu mi a; amo im men
samente T e resa , ma non la moglie d ' Odoardo. Oimè! tu forse , 
mentre scri vo, se i fra le sue braccia ! . .. Lorenzo ! Ahi Lorenzo ! 35 
Eccolo quel demonio mio persecutore: torna a incalzarmi , a 
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premermi, a possedermi e m 'accieca l'intelletto, e mi ferma 

perfino le palpitazioni del cuore, e mi fa tutto ferocia, e vor
rebbe il mondo fin ito con me. Piangete tutti ... E perché mi caccia 
nelle mani un pugnale, e mi precede, e si volge guardando se 

5 io lo sieguo, e mi addi ta dov'io devo feri re? ieni tu dall'al 
tissima vendetta del cielo? - E cosi, nel mio furore e nelle mie 
superstizioni, io mi pro tendo su la polvere a scono-iu ra re or
rendamente un Dio che non conosco, eh' io non offesi, d i cui 
dubito sempre ... ; poi tremo e l 'adoro. Dov'io cerco aiuto? 

ro Non in me, non negl i uomini : la terra è insang uinata , e il sole 
è negro. 

Alfi ne eccomi in pace! ... Che pace? tanchezza, sopore di . 
sepoltura . Ho agato per queste montagne. on 'è albero , non 
tugurio, non erba. Tutto è bronch i, aspri e li idi macigni, e 

15 qua c la molte croci, che segnano il sito de' viandanti assas
sinati . 

Gi u ... il Roja, un torrente che, quando si disfano i ghiacci, 
precipita dalle viscere delle alpi, e per gran tratto ha spaccato 
in due queste immense montagne. V'è un pont presso alla ma-

20 rina, che ricon rriunge il sentiero. Mi sono fermato s u qu l ponte 
e ho spinto gl i occhi s in do e può giungere la ista . .. e percor
rendo due argin i di alt issime rupi di burroni cavernosi, appena 
si vedono imposte su le cer ici dell'alpi altre alpi d i nev che 
s'immergono ne l cielo, tu tto biancheggia e si confonde; da 

25 quelle spalancate alpi sce nde e passeggia ondeggiando la tram on
tana, e per quelle fauci invade il Mediterra neo. La natura iede 
qui ol itaria e minacciosa , e caccia da questo suo regno tutti i 
viventi . 

I tuoi confini, o Ita lia , son questi; ma sono tutto di sormon-
30 tati d· ogni parte dalla pertinace avarizia delle nazioni. O ve ono 

dunque i tuoi figli? ulla ti manca se non la forza della co n
cordia . Allora io spenderei loriosamente la mia vita in~ !ice 
per te ; ma che può fare il solo mio braccio e la nuda mia 'oce? 
Ov'è l'antico terrore della tua gloria? Miseri! noi andiamo ognor 

35 memora ndo la li berta e la gloria degli avi, le quali qua nto pi u 
splendono tanto piu scoprono la nostra abbiet a schiavitu . M ntre 
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invochi mo quelle ombre magnanime, i no tri nemici calpestano 
i loro sepolcri .. E erra forse giorno che noi, perdendo le so
s tanze e I' intelletto e la oce, sarem fatti i m ili agli scbia i 
domestici deo- i antichi, o trafficati come i mi eri negri; e e
dremo i n ostri pa ron i chiudere le ombe, e dis eppellire e 5 
di per ere l ento le ceneri di que' o-randi per ann ientarne 
fino le io-nude memorie; poiché oo-gi i nostri fasti ci sono ca
gione di superbia, ma non eccitamento d !l ' antico letargo. 

Co i i grido u ndo mi sento insuperbire nel peto il nome 
~ it liano », e, ri ol endomi intorno, io cerco né tro o piu la I O 

mia patria. Ma po ci io dico: pare che gli uomini sieno i fabbri 
del le proprie sci gu re; ma le sciagure derivano dall'ordine uni-

er ale, e il genere umano ser e orgogliosamente e ciecamente 
a ' de li n L oi rag ioniamo ugli eventi di pochi secoli: che 
sono lino nell' immenso pazio del tempo? Pari alle stagioni 1:5 
d ella nostra vita m rtale, p iono t l olta o- rav i di straordinarie 

icende, le quali pur sono comu ni e nece sari effetti del tutto. 
L'univer o si cont robilancia. Le nazioni si divorano, perché una 
non potrebbe su sistere senza i cadaveri dell'altra. Io, guardando 
da queste alp i l'Italia, piango e fremo, e in oco contro o-1' in - 20 

vasori vendetta; ma la mia voce i perde tra il fremito di tanti 
popoli trapassati, quando i romani rapivano il mondo, cerca 
vano oltr i mari e i deserti nuovi imperi da devastare, mano
mettevano gl' iddii de' vi nti, inc tena ano principi e popol i libe
riss imi, finché, non trovando piu dove insanguinare i l or ferri, 25 
li ritorceano contro le proprie viscere. Cosi g l' israeli ti t rucida
vano i pacifici abitatori di Canaan, e i babilonesi poi strascina
rono nella ·chia itu i sace rdoti , le madri e i figliuoli del popolo di 
Giuda. Cosi Ales ' and ro ro vesciò l'i mpero di Babilonia, e, dopo 
avere arsa, passando, tutta la te rra, si corrucciava che non vi 30 

fo e un altro universo. Co i gli sparta ni tre vol te smantella
rono Messene e tre volte cacciarono dalla Grecia i mes eni, che 
pur greci erano, e della s tessa reli cr ione, e nipoti de ' mede imi 
antenati. Cosi sbranavansi gl i antichi ital iani finché furono in
croiati dalla fortuna di Roma. M in pochi imi secoli la recrina 35 
del mondo di enne preua <..le' Cesari, de' eroni, de' Costan tini, 

. F OSCOLO , Prose- Il. 3 



34 IV - SECO DA REDAZIONE DELLE 

de' vandali e de' papi. Oh quanto fumo di umani roghi in
gombrò il cielo del!' America! oh quanto sangue d' innumerabili 
popol i, che né timore né invidia recavano agli europei, fu dal
l'oceano portato a conta minare d'infamia le nostre spiagge! Ma 

5 quel sangue sarei un di •endicato e si ro escera sui figli derrli 
europei! Tutte le nazioni hanno le loro eta. Oggi ono tiranne, 
per maturare la propria schiavitu di domani: e quei che parra
vano dianzi vilmente il tributo, lo imporranno un giorno col 
ferro e col fuoco. II mondo è una foresta di bel e. La fame, 

ro i diluvi e la peste sono nella natura come la sterilita di un 
campo che prepara l'abbondanza per l'an no egnente; cosi 
forse le sciagure di que to globo apprestano la felicita di un 
altro . 

Frattanto noi chiamiamo pomposamente « virtu » tutte quelle 
15 azioni che giova no alla sicurezza di chi cot"7landa e alla paura 

di chi s rve. I go erni impongono iustizia; ma potrebbero 
eglino imporla , se per regnare non l'aves ro prima iolata? 
Chi ha Jerubato per ambizione le intere pro ince, manda solen
nem ente al le forche hi per fame in ola del pane. Onde, quando 

2 0 la forza ha rotti tutti ali altrui diritti, per serbarli poscia a se 
st s a . ingan na i morta li con le apparenze del giusto, fin che 
un' altra forza non la dist rugga . EccoLi il mondo e gli uomini. 
Sorgono frattanto d'ora in ora alcuni piu arùiti mortali, prima 
deri i come frenetici, e ov nte come ma1fattori d capitati; che, 

25 se p i veng no patrocinati dalla fortuna, ch'essi credono lor 
propria , ma che in somma non è che il moto prepotente delle 
cose. allora sono obbedi ti e temuti, e dopo morte deificati. 
Que ta è la razza degli eroi, de' capisette de' fondatori delle 
nazioni , i quali dal loro orgoglio e dalla stupidiui de' volghi si 

30 stimano saliti tant 'a lto per proprio valore; e ono cieche ruote 
dell 'oriuolo. Quando una rivoluzione del globo è matura, ne
ces ariamcnte vi sono gl i uomini che la incominciano, e che 
fanno de' lo ro teschi sgabello al trono di chi la compie. E, per
ch é l'umana schiatta non trova né felicita né o-i ustizia su la terra, 

35 crea g li dè i rotettori della debol zza e c rea premi fut uri del 
pianto presente . Ma g li dèi si vestirono in tutti i s coli delle 
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armi de' conquistatori; e opprimono le genti con le passioni, 
i furori e le astuzie di chi vuole regnare. 

Lorenzo, sai tu do e ive ancora Ja "era irtu? In noi pochi , 
deboli e s enturati; in noi che, dopo a ere esperimentati tutti 
gli errori e senti i tutti i mali della \ ita, sappiamo com pian- 5 
ger.li e soccorrerli. Tu, o compassione , sei la sola irtu. Tutte 
le al re sono irtu usuraie. 

ta mentre io guardo dall' al o le follie e le fatali sciagure 
della umanita, non mi ento for e tutte le passioni , e la debo
lezza ed il pianto soli elementi dell'uomo? Non so piro ognor la I O 

mia patria ? on dico a me lag rim ando : - Tu hai una ma re e un 
amico, tu ami, te aspetta una schiera di mi eri? Do\ e fuggi. 
Anche nelle terre straniere ti seguiranno la perfidia deo-Ji uomini 
e i dolori e la morte: qui cadrai forse, e niuno a ra compas
sione di te ; e tu senti pure nel tuo mi ero petto il bisogno di rs 
essere compianto. Abbandonato da tutti, non chiedi aiuto dal 
cielo? on t 'ascolta; eppure nelle tue afflizioni il tuo cuore torna 
in volontario a lui. -

O natura! Hai tu for e bisogno di noi sciagurati, e ci con
sideri come i vermi e gl'insetti che ediamo brulicare e molti- zo 
plicarsi senza sapere a che vivano? Ma se tu ci hai dotati del 
funesto istinto della vita, onde il mortale non cada sotto la 
soma delle sue infermita ed ubbidisca fatalmente a tutte le tue 
legO'i, perché poi darci questo dono ancor piu funesto della 
ragione? Noi tocchiamo con mano tutte le nostre sciagure, igno- 2 

rando sempre il modo di ri storarle. 
Perché dunque io fu ggo? E in quali lontane contrade io vado 

a perdermi? Dove mai troverò gli uomini diversi dagli uomini? 
Conosco i d isastri, le infermita e la indigenza, che fuori della 
mia patria mi aspettano? Ah no ! Io tornerò a voi, o sacre 30 

terre, che prime udiste i miei agiti, dove tante volte ho ripo
sato queste mie membra affaticate, dove ho trovato nella oscu-
rita e nella pace i miei pochi piaceri, dove nel dolore ho con
fidati i miei pianti. Poiché tutto è vestito di tristezza per me , 
se null 'altro posso ancora sperare che il sonno eterno della 3 
morte, voi sole, o mie selve, udirete il mio ul timo lamento , 
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e voi sole coprirete con le ostre ombre paci fi che il mio freddo 
cadavere. Mi piangeranno quegli infel ici che sono compagni 
delle mie diso-razie; e , se le pas ioni vi ono dopo il sepolcro, 
il mio spirito doloroso sani confortato da' sospiri di quella ce-

5 leste fanciulla , eh' io credeva nata per me ma che i pregiudizi 
degli uomini e il mio destino feroce mi hanno strappata dal 
petto. 

Alessandria, 29 febbraro . 

Da tzza, invece d' innoltrarmi in Francia , ho preso la volta 
ro del Monferrato. Stasera dormirò a Piacenza. Giovedi scriverò 

da Rimino. Ti dirò allora . . . .. addio . 

rs 

Rimi no, 5 marzo. 

Tutto mi si dileg ua. lo veni a a rivedere ansiosamente il 
Bertòla ( x) ; da gran tempo io non aveva sue lettere. È morto . 

re I I della sera . 

Lo seppi: Teresa è maritata. Tu taci per non darmi l'ultima 
ferita . . .. ma l' infe rmo ge me qu ando Ja morte il combatte , non 
quando lo ha vi nto. Meglio cosi, da che tutto è deciso: ed ora 
anch' io sono tranquillo, perfettamente tranquillo. Addio. Roma 

2 mi sta sempre sul cuore. 

Dal frammento seguente, che ha la data della sera stessa, ap
parisce che Iacopo decretò in qu l di di morire. Parecchi altri 
fra mmenti, raccolti come questo dalle ue carte, paiono gli ul timi 
pen ie ri che lo raffermaron nel suo proponimento; e però li andrò· 

25 fra mmettendo secondo le loro date. 

Ecco la meta: ho gia tutto fermo da gran tem po nel cuore , 
il modo , il luo o-o; né il giorno è lontano. 

(1) Autore d i poesie campestri. L 'eclitore. [F.) 
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Cos ' è Ja \iita er me? II tempo mi divorò i momenti (elici: 
io non la conosco se non nel sentimento del dolore, ed ora anche 
l'illusione mi abbandona. Io meclito sul pas ato, io m 'affisso su 
i di che verranno, e non veggo che pianto. Questi anni, che 
appena giungono a segnare la mia <YÌovinezza come passarono 
lenti fr i timori, le speranze, i desidèri, gl inganni , la noia! 
E s'io cerco la eredita che mi hanno lasciato , non mi tro o che 
la rimembranz.a di pochi piaceri che non sono piti, e un mare 
di sciagure che atterrano il mio cora<Yo-io perché me ne fanno 
pav n tar di peo-giori. Che se nella vita è il dolore , in che piu I o 
sperare? Nel nulla o in un'altra ita, di ersa sem pre da questa. 
Ho dunque deliberato ; io non odio disperatamente me stesso , 
io n on odio i vi\ enti: cerco da gran tempo la pace, e la ra
gione mi addita sempr la tomba. Quante volte, immerso nella 
meditazione delle mie venture, io cominciava a disperare di I 5 
me st o! L'idea della morte dileguava la mia tristezza, ed io 
sorrideva per la speranza di non vivere piu. 

Sono tranquillo, tranquillo imperturbabilmente. Le illusioni 
sono s anite; i desid' ri on morti; le speranze i timori hanno 
gia liberato il mio cuore. on piti mill e fantasmi , ora giocondi, 2 0 

ora tristi, confondono e traviano la mia immaginazione; non piu 
an i rgomenti a ulano la mia rag ione : tutto è calma. Penti

menti sul passato, noia del presente e timor del futuro: ecco 
Ja vita. La sola morte, a cui è commesso il sacro cangiamento 

delle cose, mi offr pace . 25 

Da Ravenna non mi scrisse; ma da quest'altro squarcìo si vede 
ch'egli vi and in quella settimana. 

Non temerariame nte, ma con animo consigliato e sicuro. 
Quante tempeste pria che la morte potesse parlare cosi pacata-
mente con me ... ed io cosi pacato con lei! 30 

Sull'urna tua, Padre Dante ! ... Abbracciandola mi sono prefisso 
ancor piti nel mio consiglio. M'hai veduto? M'hai tu forse, Padre, 
ispirato tanta fortezza di senno e di cuore, mentr ' io genuflesso, 
con la testa appoggiata a' tuoi marmi, meditava e l'alto animo 
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tuo e il tuo amore e l ' ingrata tua patria e l 'esilio e la ; p o

erta e la tua mente divina? E mi sono scompagnato dali 'ombra 

tua piu deliberato e piu lieto. 

u l'albeggiare de' I3 marzo smontò a' colli Euganei, e spedi 
a enezia Michele , gittandosi, stivalato com 'era, subita mente a 
dormire. Io mi sta a appunto con la madre di Iacopo, quand'ella, 
che prima di me si vide innanzi il ragazzo, chie. e pa entata: - E 
mio figlio?- La lettera di Alle sandria non era per anca arrivata, 
e Iacopo prevenne anche quella di Rimino. oi d pen avamo 

10 ch'ei i fosse gia in F rancia: perciò l' inaspettat ritorno d l servo 
ci fu pre entimento di fie re novelle. Ei narrava: - Il padrone è in 
campagna; n n può scrivere, perché abbiamo viaggiato tutta notte; 
dormiva quand'io montava a cavallo . engo per avvertirvi che noi 
ripartiremo, e credo , da quel che gli ho udito dire, per Roma; 

15 

20 

30 

se ben mi ricordo, per Roma, e poi per ncona, dov ci imbar
cheremo. Per altro il padrone sta bene; ed è qua i una settimana 
ch 'io lo vedo più sollevato. Mi disse che prima di partire verra a 
salutarvi , e questa è la ragione per cui mi manda; anzi verrei qui 
domani l'altr , e forse domanì. - Il servo parea li eto, ma il suo 
dire confuso accrebbe i no tri sospetti; né s i acquetarono se non 
il g iorno dietro, quando Iacopo scris e, che riparti a per 1' isole 
gia venete, e che, temendo di non ritornare f r e piu, veniva a 
rivederci e a ricevere la benedizione di ua madr . Questo bi
glietto andò smarrito. 

Frattanto il giorno del suo arrivo, sv gliatosi quattr ore prima 
di sera, scese a passeggiare sino pres o alla chiesa; tornò, si ri
ve ti, e and a casa T ***. eppe da un famigli ar che da sei 
giorni erano tutti venuti da Padova, e che a momenti sarebbero 
tornati dal pas.eggio. E ra quasi sera, e parti. Dopo alcuni pa i 
scorse da l ntano Teresa che veniva con l'I abellina p r mano: 
dietro era il ignare T a?:· con doardo. Iacopo fu preso da un . tre
mito, e s'acca tava vacillando. T resa, appena il conobbe, g ridò : 
-Eterno Iddio!- e, dando indietro mezza tramortita , i so tenne 
sul braccio del padre. Com' i fu presso e eh enne rav i ato da 
tutti ella non gli di e piu parola: appena il i n re T -J<-H gl i stese la 
mano ed doardo lo aiutò freddamente. ala l' Isabellina gli corse 
addosso, e, mentre ei se la prendea su le braccia, ella lo baciava, 
e lo chiamava il « uo Iacopo» , e si volgeva a Teresa mostrandolo~ 
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ed e li, accompabnandoJi, parlava sempre con a ragazza. mno 
apri bocca: Od ardo soltanto li chie e e andava a enezia. 
- Fra pochi giorni- rispo e. Giunti alla porta i accommiatò. 

:.\1 iche1e, che a nes un patto accettò di ripo arsi in enezia 
per non lasciare solo il padrone, ritornò a' colli un'o ra inci rca dopo 
mezzano te e l tro ò eduto allo scrittoio ripas ando le sue 
carte. 1 l ti · ime ne bruciò, parecchie di minor c nto le gettò 
stracciate sotto il ta olino. Il ra azza si coricò, lasciando l'orto
lano perché ci badas e; tanto piu che Iacopo non a va in tutto 
quel di desinato. Infatti poco di poi gli f reca a p rte del uo xo 
desinare, ed ei ne mangiò attendendo sempre alle carte. on le 

ri ide tutte; ma passeggiò per la stanza poi prese a le o-ere. L 'or-
t lan , che l ede a mi di . se che ul finir della notte apri le 
fine tre e vi i fermò un pezzo: pare che subito dopo abbia scritto 
i due tratti che sie uono: sono in diver e pa i ne, ma in un me- I 5 
de imo fo lio. 

r via : costanza! Eccoti una bragera scintillante d' infiam
mati carboni. Ponvi dentro la mano; brucia le tv tue carni: 

a a; non t 'avvilir e co n un gemito. A qua:l pro? E a qual pr 
deggi affettare un eroismo che non mi o-iova? 

È notte; alta, perfetta notte. A che veglio immoto su questi 
libri ? Io non appresi che la scienza di ostentare sa iezza quando 
le passioni non tiranneggiano l' anima. I precetti sono come la 
medicina, inutile quando la inferm ita v ince tutte le resistenze 

20 

della natura. 2 

Alcuni sapienti si vantano d'a ere domate le passi ni che 
non hanno mai combattu to : l'origine è questa della loro bal 
danza . Amabile stella dell'alba. tu fiamm eggi sull'oriente e 
mandi su questi occhi il tuo raggio ... ul timo! h i l'avria detto 
sei mesi addietro, quando tu compari vi prima degli altri pianeti 30 

a rallegrare la notte e ad accoo-liere i nostri saluti? 
Spuntasse alme no l'aurora. Forse T eresa si rico rda in questo 

momento di me ... Pensier consolatore! Oh come la beatitu
dine d· essere amato raddolcisce qualunque dolore! 

Ahi, nottu rno delirio! va', tu cominci a sedurmi: passò 35 
stagione; ho disingannato me stesso; un pa.rtito solo m1 resta. 
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La mattina mandò per una Bibbia ad doardo, il quale non 
l'aveva: mandò al parroco; e, quando gl i fu recata, si chiuse. 
A mezzodi suonato usci a spedire la seguente lettera, e tornò a 
chiuder i. 

14 marzo. 

Lorenzo, un secreto da piu mes1 mi sta confitto nel cuore; 
ma l'ora della partenza sta per suonare, ed è tempo ch'io lo 
deponga nel tuo petto. 

Questo amico tuo ha sempre davanti un cadavere. Ho fatto 
10 quanto io do e a: quella famiglia è da quel g iorno men po era , 

ma i1 padre l ro rivi e piu? 
In uno di que ' giorni del mio forsennato do lore, sono ornai 

dieci mesi, io cavalcando m 'allontanai piu miglia. E ra la sera: 
io vedeva sorgere un tempo nero , e tornando affr tta\ ami; il 

15 cavallo di orava la via, e no . dimeno i miei sproni lo insan
guinavano; e g li abbandonai tutte le briglie sul collo, im ocando 
quasi ch'ei ro inasse e si seppellisse con me. Entrando in un 
viale tutto alberi, stretto, lunghissimo, vidi una persona: ri presi 
le brig lie; ma il cavallo iu s'irritava e piu im petuosamente 

20 lancia vasi. - Tienti a sini tra! -o-ridai -a sinistra! -Quell'in
felice m'intese : corse a sinistra; ma, sentendo piu imminente 
lo scalpito, e in quello stretto entiero credendosi addosso il 
cavallo, ri tornava so-omentato a diritta , e fu in estito, ro sciato, 
e le zampe gli frantumarono le cervella . In quel tremendo urto 

2S il ca ·allo stramazzò, balzandomi di sel la piu passi. Perché ri
masi vi o ed illes ? Corsi o e intendeva un lamento di mori

odo: quell 'uomo a onizza a boccone in una palude di sangue. 
Lo cos i: non a e a né voce , né sentim nto ; dopo minuti pirò. 
Tornai a casa. Quella notte fu anche burra co a per tutta la 

30 natura: la grandine de l le campagne, le folgori arsero molti 
alberi, e il turbine fracassò la cappella di un crocefisso; ed io 
uscii a perdermi tutta notte per le montagne con le vesti e 
l'anima insanguinata, cercando in qu Ilo sterminio la pena d lla 
mia colpa. Che notte t Credi tu che quel terribile sp ttro mi 
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abbia perdonato mai? Il giorno dopo , as ai se ne parlò: si trovò 
il morto in quel vi le, mezzo mig lio piu lontano, sotto un muc
ch io di sas i fra due castaCTni schiantati che attrave rsano il cam
mino. La pioggia che sino all' a lba cascò dalle al ure a torrenti , 

l 

ve lo strasci nò con que ' sa i. A e a le membra e la faccia a 5 
brani ; e fu conosdu o per le str ida della moglie , che lo cerca a. 
Nessuno fu imputato. a mi accu a ano le benedizion i di quella 
vedo a , perché ho subitamente collocata la sua fi CTiia col nipote 
del castaldo e a segnato un patrimonio a l fjCT] iuolo , che si olle 
far prete. E ie r era ennero a ring raziarmi di nuo o dicen- ro 
domi cb ' io gl i ho liberati dalla mise ria, in cui da tanti anni 
langui va la fa miglia di quel povero la voratore . Ah. vi sono 
pure tanti al tri miseri come voi ; ma hanno un marito ed un 
padre che li consola con l ' am or suo, e che essi non cange-
rebbero per tutte le ricchezze della te rra .. . ; e oi ! 15 

Co i g li uomini devo no struggersi scambie olmente . 
Fuggono da quel iale tutti i v illani , e tornando da ' lavori , 

per i an arlo , p ssano per le praterie. Si dice che le notti vi 

si sentono spiriti ; che l ' uccello del mal augurio siede fra quegli 
arbori, e dopo la mezzanotte urla tre volte ; che qualche sera 20 

si è veduta passare una persona morta : né io ardi co disingan
narli, né ridere di tali pr tigi. Ma tu svelerai tutto dopo la 
mia morte. Il viagg io · rischioso , la mia salute incerta: non 
posso allontanarmi con questo rimorso se olto . Que ' due fig liuoli 
in ogni loro disgrazia e quella vedova sieno sac ri nella mia 25 
casa . Addio . 

Per entro la Bibbia si trovarono, assai giorni dopo, le tradu
zioni, zeppe di cassature e quasi non leg ibili, di alcuni ersi del 
libro di Iob, del secondo capo dell'Ecclesiaste e di tutto il cantico 
di Ezech ia. 30 

Alle quattro dopo il mezzod i si trovò a casa T *H . Avevano 
finito di de ì.nare, e Teresa era gia discesa sola in giardino. I1 

padre di lei lo accolse affab ilmente. Odoardo si fe ' a leggere 
presso a un balcone; e dopo non molto po ò il libro: ne apri un 
altro, e leggendo si avvi alle sue stanze. Allora Iacopo prese 35 
il primo libro cosi come fu lasci ato aperto da doardo: era il 
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quarto volume delle tragedie dell'Alfieri. Ne corse alcune pagine: 
poi lesse forte : 

Chi siete voi? ... Chi d 'aura aperta e pura 
qui favellò?... Questa ? è cal igin densa, 
tenebre sono ; omb ra di m rte... h mira ! 
piu mi t 'acco ta; il vedi? Il sol d'intorno 
cinto ha di sangue ghirlanda funesta ... 

di tu canto di sinistri augelli? 
Lurrubre un pianto sull'aere si spande, 
che me percote, e a lagrimar mi sforza .. . 
Ma che? Voi pur ? Voi pur piangete? .. . 

Il padre di Teresa, guardandolo, gli diceva: - O mio figlio. -
Iacopo seguitò a le gere sommessamente: apri a caso quello stesso 
volume, e, tosto posand lo, esclam : 

15 Non diedi a oi per anco 
del mio cora gio prova: e1 pur fia pari 
al dolor mio. 

questi versi Odoardo tornava, e gli udi proferire cosi effica
cemente, che si ristette su la porta pensoso. i narrava poi il si-

'20 gnore T*** che gli parv in quel momento di leggere la morte 
sul volto del nostro amico infelice, e che in que' g iorni tutte le 
parole di lui i piravano ri v.erenza e pieta. Favellarono poi del suo 
viaggio; e, quando Od ardo gli chie e se tarebbe di m olto a tor
nare:- i - ri pos -sono certo che non ci rivedremo piu. -

25 Ridotto i a casa su L'imbrunire, esinò; né ompar e fuori di 
stanza che la ma ttina eguente a ai tardi. Porr qui alcuni fram
menti ch'io cr do di quella nott , quantunque io non sappia a -
segnar eramente l'ora in cui furono scritti. 

Vilta? E tu che gridi vilta, non se' uno di quegl' infiniti 

30 mortali , che infin ardi guardano le loro catene, e non os no 
piangere , e baciano la mano che li flagella? Che è mai l'uomo? 
Il coraggi fu sempre dominatore dell unjverso, perché tutto è 
debolezza e pau ra. 

Tu m'imputi Ji vilta, e ti vendi intanto l'anima e l'onore . 
35 ieni ; mirami agonizzare boccheggiando nel mio sangue. 

Non tremi tu? Or chi è il vile? Ma trammi questo coltello dal 
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petto; impugnalo ; e di' a te stesso:- Dovrò i ere eterno?-. 
Dolore sommo, forte; ma bre e e generoso. Chi sa. La fortuna 
ti prep ra una morte piu dolorosa e piu infame. Confessa. Or 
che tu tieni quell 'arma appuntata deliberatamente sovra il tuo 
cuore, non ti senti forse capace di ogni alta impresa, e non 
ti vedi libero padrone de' tuoi tir nni? 

Io contemplo la campagna: uuarda che notte serena e pa
cifica! Ecco la luna che orge dietro la montagna. O luna! 
amica luna ! Mandi ora tu forse su la faccia di Tere un pa
tetico raggio simile a quello che tu diffondi nell'anima mia? Ti ro 
ho sempre salutata mentre apparivi a con olare la muta solitu
dine della terra: sovente uscendo dalla casa di Teresa, ho parlato 
con te, e tu fosti testimonio de' miei deliri: questi occhi molli 
di lagrime ti hanno piu volte accompagnata in seno alle nubi 
che ti ascendevano; ti hanno cercata nelle notti cieche della tua rs 
luce. Tu ri orgerai, tu risorgerai empre piu bella; ma l'amico 
tuo cadra deforme e abbandonato cadavere, senza risorgere piu. 
Io ti prego di un ultimo beneficio: quando Teresa mi cercherei. 
fra i cipressi e i pini del monte, illumina co' tuoi raggi la mia 
sepoltura. 20 

Bell'alba! È pur gran tempo ch'io non m 'alzo da un sonno 
cosi riposato e ch' io non ti vedo, o mattino, cosi rilucente! 
Ma gli occhi miei erano sempre nel pianto ; e tutti i miei sen
timenti nella oscurita; e l 'anima mia nuotava nel dolore. 

Splendi, su! splendi, o Natura, e riconforta le cure de' 25 
mortali. Tu non risplenderai piu per me. Ho gia sentita tutta 
la tua . bellezza e, t'ho adorata, e mi sono alimentato della tua 
gioia; e finché io ti vedeva bella e benefica, tu mi dicevi con 
una voce divina: -Vivi! -Ma nella mia disperazione ti ho poi 
veduta con le mani gro ndanti di sangue; la fragranza de' tuoi fio ri 30 
mi fu pregna di veleno, amari i tuoi frutti; e mi apparivi divo
ratrice de' tuoi figli , adescandoli, con la tua bellezza e co' tuoi 
doni, al dolore. 
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arò dunque io ingrato con te? Protrarrò la vita per vederti 
si terribile e hestemmiarti? o, no. Trasformandoti e accie-
candomi alla tua luce , non mi abbandoni tu stessa e non mi 
co mandi ad un tempo di abbandonarti? Ah! ora ti guardo e 

5 sospiro; ma io ti \ aghe io ancora per la rimembranza delle 
pas ate dolcezze , per la certezza ch'io non dovrò piu temerti 
e perché sto per perde rti. 

Né io credo di ribellarmi da te, fuggendo la vita. La vita e 
la morte sono del pari tue leggi; anzi una strada concedi al 

I o na cere, mille al morire. Se non ci imputi la infermita che ne 
uccide, vorrai forse imputarne le passioni che hanno gli stessi 
effetti e la stessa sor(Tente , perché derivano da te, né potreb
bero opprimerei, se da te non a essero rice uto la forza? é 
tu hai prefisso una etei certa per tutti. Gli uomini denno na-

I S scere, ivere , morire ; ecco le tue leggi : che rileva il tempo e 
il modo? 

Nulla io ti sottraggo di ciò che mi hai dato : Il mio corpo, 
questa infinitesima parte , ti starei sempre congiunta otto altre 
forme. li mio spirito, se morra con me, si modifich erei con me 

20 nella massa im mensa d lle cose; e , s'egli è immortale! .. . la sua 
essenza rimarrei ille a. 

h! a che pi u lusingo la mia ragione? Non odo la solenne 
voce della natura? - Io ti feci nascere, perché, anelando alla tua 
fe licita, co pirassi alla felicita universale ; e quindi pe r i tinto ti 

25 diedi l'amor della vita e l'orror della morte. Ma, se la piena 
del dolore vince l'istinto non devi forse (Tiovarti de lla ia che 
ti schiudo per fuggir da' tuoi mali ? Quale riconoscenza piu t' ob
bliga meco, se la vita, ch'io ti diedi per beneficio , ti si è con
vertita in un p so ? -

30 Che arroganza . Cred rmi necessario ! I miei anni sono , nello 
incircoscritto spazio del tempo , un attimennn ;.®~.tPe)!J.~, ~:e ..:...:.errn 

fiumi di angue che portano tra i fumanti !or flutti ree nti mucchi 
d'umani cadaveri; e sono questi milioni d'uomini sacrificati a 
mi lle pertiche di Eeffeho, e a mezzo secolo m lama , che due 

35 conquistatori si contendono con la vita de ' popoli. E temerò di 
consecrare a me stesso que' di pochi e dolenti , che mi saranno 
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forse rapiti dalle persecuzioni deg li uominJ o contamjnati da lle 

co lpe ? 

Cercai quas i con religione tutti i ve tigi dell'amico mio nelle 
sue ore upreme e con pari religione io crivo quelle co e che 
ho po tuto a pere: però non ti dico, o lettore, se non ciò ch'io 5 
vidi o ciò che mi fu, da chi il ,·ide narrato. Per quanto io m abbia 
indagato non eppi che abbia gli fatto ne' di 16, r7 18 marzo. 
Fu piu olte a ca a ; ma no n i si fermò mai. civa t utti 
que ' i rni quasi prima del ole, e si ritirava a sai tardi; cenava 
senza dire parola; e Michele mi accerta che avea notti as ai ri- ro 
po a t . 

La lettera che sie ue non ha data ma fu critta il giorno 19. 

Parmi ? o T eresa mi fugge? Ella stessa mi s fugge ? Tutti ... 
E le sta sempre a l fi anco Odoardo. Vo rrei ederla sofo una 
volta; e sa ppi ch'i o sarei gia parti to ... Tu pure m'affretti ognor rs 
piu ! Ma sarei partito , se avessi potu to la cia rl e le ultim e lagrime . 
Gran silenzio in tutta quella famiglia! Salendo le scale , temo 
d'inco ntrare Odoardo; parl andomi, non mi nomina mai T eresa. 
Ed è pur poco discreto! em pre, anche poc 'anzi , m ' in te rroga 

qua ndo e co me parti rò . Mi sono arretrato improv isamente da 2 0 

lui, perché davvero mi parea ch 'ei sogg hig nasse; e l ' ho fu g
gito fre mendo. 

Torna a spaventarmi quella terribile verita , ch'io g ia svel ava 
con raccapriccio e che mi sono poscia assuefatto a meditare 
con rassegnazione: « Tutti siamo nemici ». Se tu potessi fare 25 
il processo de ' pensieri di chiunque ti si para davanti, ved resti 
eh 'ei ruota a cerchio u na spada, p r allontanare tutti ùal proprio 
bene e per rapire l ' altrui . Mio Lorenzo, comincio a vacillar 
nuovame nte. Ma con vi ne d isporsi ... e !asciarli in pace . 

P. S. Torno da quella donna decrepita, di cui parmi d'a erti 30 

n arrato una vo lta . La d isgrazia ta vi ve ancora! ola , abbando
nata spesso g l' inte ri g io rni da tut-ti, c he si tanca no di a iutarla , 
vive ancora; ma tu tti i suoi sensi sono da piu mesi nell' orrore 
e nella battaglia della morte. 
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Questi ultimi due frammenti sembrano di quella notte. 

Strappiamo la maschera a questa larva che vuole atterrirci . 
Ho veduto i fanci ulli raccap.ricciare e nascondersi all'aspetto 
travisato della loro nutrice. O morte! io ti guardo e t'interrogo. 

5 Non le cose, ma le loro apparenze ci turbano: infiniti uomini , 
che non osano chiamart i, ti affrontano nondimeno intrepida
mente! Tu pure sei necessario elemento della natura: per me 
gia tutto l'orror si dilegua, e mi rassembri simile al sonno della 
sera, quiete del! 'op re . 

ro Ecco le spalle di quella sterile rupe, che frodano le sotto-
poste valli del ra gio fecondatore dell'anno. A che mi sto? S 'io 
devo cooperare all'altrui feli ita, io in ece la turbo; s'io de o 
consumare la parte di calamita assegnata ad ogni uomo, io gi<i 
in ventiquattro anni ho vuotato il calice che avria potuto ba-

IS starmi per una lunghissima ita. E la speranza? Che monta? 
Conosco io forse l'avvenire, per fidargli i miei g iorni? Ahi! che 
appunto questa fatale ignoranza accarezza le nostre passioni 
ed alimenta l'umana infelicita. 

Il tempo vola; e col tempo ho perduto nel dolore quella parte 
20 di vita che due mesi addietro lu ingavasi di conforto. Questa 

piaga in ecchiata è ornai di venuta natura: io la sento nel mio 
cuore, nel mio cervello, in tutto me stesso; gronda sangue 
e sospira come se fosse aperta di fresco. Or basta, Teresa, 
basta: non ti par di vedere in me un infe rmo trascinato a lenti 

25 passi alla tomba fra la disperazione e i tormenti, e non sa pre
venire con un sol colpo gli strazi del suo destino inevitabile? 

T nto la punta di questo pugnale: io lo stringo, e sorrido . 
Q ui, in mezzo a questo cuor palpita nte ... ; e sarei tutto compiuto. 
Ma questo ferro mi sta sempre davanti! Chi, chi osa amarti, 

30 o Teresa? Chi osò rapirti? 
Oh! mi vado stropicciando le ma'ni per lavare la macchia del

l'omicidio ... le fiuto come se fum assero di delitto. Frattanto eccole 
immacolate, e in tempo di togliermi il! un tratto dal pericolo 
di vi ere un giorno di piu: un giorno solo, un momento , scia-

35 gurato! avresti vissuto troppo. 
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2 0 marzo, a sera . 

Io era forte· ma questo fu l'ul timo colpo , che ha quasi pro
strata la mia fermezza. ondimeno quello eh è decretato è de
cr tato. Ma tu , mio io, che miri nel pro~ ndo, tu edi che 
que t è sacrificio eli angue. 

Ella era, o Lorenzo, con la sua sorellina , e parea che vo-
les e ugg irmi ; ma poi s'a sise, e l' Isabelli na tutta compunta se 
le posò su le ginocchia . -Teresa- le diss' io, accostandomi e 
prendendole la mano. - Ella mi uardò: e qu Ila innocente, get
tando il s uo braccio sul collo di Teresa e alzando il iso, le par- 10 

la a sotto oce:- Iacopo non mi ar::1a piu . - Io la intesi. - 'io 
t'amo?- e abbas andomi e abbracciandola:- T'amo- io le di-
ce a,- t'amo teneramente; ma tu non mi edrai piti. - O mio fra
tello ! - T eresa mi contempla a atterrita, stringe a l' Isabellina, 
e ri olgea pur gli occhi verso di me.- Tu ci lasceraj, -mi IS 

disse- e q uesta fanciulletta sani compagna de' m iei giorni e sol

lievo de' miei dolori: io le parlerò sempre del suo amico ... e le 
insegnerò a piangerti e a b nedirti. - E a queste ultim e parole 
le lagrime le pioveano dag li occh i; ed io ti seri o con le mani 
calde an cor del suo pianto . - Addio- soggiunse- addio , eter- 20 

namente; eccoti adempiuta la mia promessa e si trasse dal seno 
ii suo ritratto ; - eccoti ad mpiuta la mia promessa. Addio , per 
sempre! Va', fuggi, e porta con te la memoria di questa sfortunata: 
è bag nato delle mie lagrime e delle lagrime di mia madre. -
E con le sue mani lo appendeva a l mio collo e lo nascondeva 25 
nel mio petto. Io stesi le braccia , e me la strinsi sul cuore, e i 
suoi sospiri confortavano le arse mie labbra, e gia la mia bocca ... 
un pallore di morte si sparse su la sua facci a; e, mentre mi 
respingeva, io , toccandole la mano, la sentii fredda, tremante, e 
con oce soffocata e langu n te mi disse: -Abbi pieta! addio. - 30 
E si abbandonò sul sofa, stringendosi presso, quanto poteva, 
la Isabellina , che piangeva con noi. - Entra a suo padre , e il 
nostro misero stato avvelenò forse i suoi rimorsi. 
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Ritorn quella sera tanto c s ternato, che Michele ste so o
spettò qualche fiero accidente. Ripigliò l'e ame delle sue carte; 
e le faceva ardere enza leggerle. Innanzi alla rivoluzione avea 
scritto un Commentario intorno at governo veneto in uno stile 

5 antiquato, a oluto, c n quel motto di Lucano per epigrafe : «Iusque 
datum sceleri ». Una sera dell ' ano addietro l sse a Tere a la storia 
di Lauretta; e Teresa mi disse poi che quei pensieri cuciti, ch ' ei 
m ' inviò c n la lettera de' 29 ap ri le, non n eran il cominciamento, 
ma bensi tutt i spar i dentro quell operett , ch'egli a eva finita. 

10 Non perdonò né a questi, né a verun altro suo scritto. Leggeva 
pochis imi libri , pen ava molto; dal bollente tumulto del mondo 
fuggiva a un tratto nella olitudine e quindi a ea oec s ita di 
crivere. ~r a a me n n re ta e non un u Plutarco zeppo di po

stille , con vari quinterni frammessi o e sono alcuni discorsi, ed uno 
15 assai !uno-o su la morte di N icia; ed un Tacito bodoniano, con 

m lt i squarci, e fra li altri l'intero libro condo degli 1mati 
e gran pa rte del secondo dell Storie, da lui con sommo studio 
tradotti e con carattere minutis imo pazientemente ricopia ti ne' 
margini. Que' frammenti qui inseriti gli ho scelti dalle molte carte 

2 0 stracciate, ch'e ·li avea, come di poco momento, gittate s tto il 
suo tavolino. 

Alle ore I I conged l'ortolano e l\1ichele. Pare che abbia ve
gl iato tutta notte, poiché allora cri e la lettera precedente, e 
ull'alba andò stit a ris egliare il ragazzo, comm ttend gli di 

25 cercare un mes o per enezia. P i si sdrai sul letto, ma per 
poco: dopo le otto d lla mattina fu incontrato da un contadino 
su la s trada di Arqua . 

A mezzodi entr Michele , avvertendolo che il messo era pronto, 
e lo trovò eduto immobilmente e come sepolto in tristi sime 

30 cure: si fe' presto al tavolino e seri se in piedi sotto la stessa let
tera: 

Le mie labbra sono arse; il petto soffocato; un'amarezza, 

uno stringimento ... Potessi almen so pira re ! 

Davve ro ; un gru po d entro le fa uci, una mano che mi 

35 preme e mi affanna il cuore. Lore nzo, ma che po so dirti? 

ono uomo. Mio Dio, mio Dio, concedimi il refrig rio del 

pianto. 
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i i!lò que to foglio e Io con egnò senza sopra critta. 'a i e. 
, incrociate le braccia su lo crittoio, vi po ò la fronte . Piu voi e 

il ser o gli chiese e abbiso nava d'altro· ei , enza rivolo-er i, li 
f 'cenno con la tes , che no. uel iorno incominci la e uen e 
lettera per Tere a. 

mercoledi, ore S· 

Rassécrnati a' voleri del cielo, e cerca la tua felicita nella 
pace J omestica e nella concor ia con quello po o che la orte ti 
ha destinato. Tu hai un padre generoso e infelice· tu déi ri u
nirlo a tua madre, la qu le elitaria e piancrente fo rse chiama te ro 
sola : tu devi la tua vita alla tua fama. Io solo . .. , io olo mo
rendo tro erò pace, e la lascerò alla tua famiglia; ma tu, pc-
era sfortunata ... 

Quan i giorni son eh' io prendo a cri erti , e non posso 
continuare! sommo Iddio , edo che tu non mi abbandoni 15 
nell'ora suprema; e questa costanza è il maggiore de' tuoi be
nefici. Io morirò quando avrò ricevuta la benedizione di mia 
madre e gli ultimi abbracciamenti dal mio solo amico. Da lui 
tuo pa re avni fe tue lettere, e tu pure gli darai le mie : sa
ranno te timonio della tua virtu e della santita del nostro amore. 20 

o, mia Teresa, non sei tu cagione della mia morte. Tutte le 
mt pa sioni disperate, le di a venture delle per one piu care 
al mio cuore , gli umani delitti, la sicurezza della mia perpetua 
schia i tu e del l 'obbrobrio perpetuo della mia patria venduta ... 
tutto insomma da gran tempo era scritto : e tu, donna celeste, 25 
potevi soltanto raddolcire il mio destino; ma placarlo, oh! non 
mai. Ho veduto in te sola il ristoro di tutti i miei mali ed 
osai lusi ngarmi; e, poiché per una irresistibile forza tu mi hai 
amato, il mio cuore ti ha creduta tutta sua; tu mi hai amato, 

tu m'ami ... , ed ora che ti perdo, io chiamo in aiuto la morte. 30 

Prega tuo padre di non dimenticarsi di me: non per affliggersi, 
ma per mitigare con la sua compassione il tu o dolore, e per 
ricordarsi sempre ch'egli ha un'altra figlia. 

Ma tu no , sola amica di questo sfortunato, tu non avrai cuore 
di obbliarmi. Ril eggi sempre quest mie ultime parole , eh' io 35 

. Fo COLO, Prose · I l. 4 
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posso dire di scriverti col sangue del mio cuore. La m1a me
mona ti preservera forse dalle sciagure del vizio . La tua bel 
lezza, la tua gioventu e lo splendore della tua fortuna saranno 
sprone e per gli altri e per te, onde contaminare quella innocenza , 

5 alla q uale tu hai sacrificato la tua prima e piu cara passione, 
e che pure ne' tuoi martiri fu sempre il tuo solo conforto. Tutto 
ciò che v'è di lusinghiero nel mondo congiureni a perderti, a 
rapirti te stessa , a confonderti fra la schiera di tant'altre donne. 
le quali, do o avere abbandonato il pudore, fanno traffi co del -

IO l 'amore e dell ' amicizia , ed ostentano come trionfi le ittime 
della loro perfidia. Tu no, mia T eresa: la tua irtu risplende 
nel tuo viso celeste, ed io l'ho rispettata ... e tu sai eh' io t'ho 
amato , adorandoti come cosa sacra. - O divina immagine del
l 'amica mia! o ultimo dono prezioso ch ' io contem plo, e che 

I 5 m ' infonde piu vigore, e mi narra tutta la storia de' nostri amori! 
Tu stavi fa cendo questo ritratto il primo di eh' io ti vidi : ripas
sano ad uno ad uno dinanzi a me tutti que' giorni che furono 
i piu affannosi e i piu cari della mia vita . E tu l ' hai consecrato 
questo ritratto , attaccandolo bagnato del tuo pianto al mio petto ... , 

2 0 e cosi attaccato al mio petto verrei con me ne l sepolcro. Ti ri
cordi, o T eresa, le lagrime con cui lo raccolsi ?. . . h ! io torno 
a versarle , e sollevano la trista mia anim a . Che se alcuna vita 
resta dopo l ' ultimo spirito, io la sacrerò sempre a te sola, e 
l'amor mio vivrei immortale con me . Ascolta intanto una 

25 estrema, unica, sacrosanta raccomandazione : io te n e scongiuro 
per il nostro amore infe lice, per le lagrime che abbiamo sparse, 
per la tenerezza che tu senti per i tuoi O'enitori, per i quali ti 
sei immolata vittima vol ontaria: non lasciare senza consolazione 
la mia povera madre; fors'ella verrei a piangermi teco in questa 

30 solitudine , dove cerchera riparo dalle tempeste della vita. Tu sola 
sei degna di compi an<Yeria e di consolarla . Chi le resta piu, se tu 
l'abbandoni ? Nel suo dolore , in tutte le sue sventure, nelle in 
fermita della sua vecchiaia ricòrdati sempre eh' ella è mia madre . 

Dopo la mezzanotte parti per le po te da colli E uganei· ed ar-
35 ri vato su la marina alle 8 del giorno eguen te , si fe ' traghettar 
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da una gondola a \ enezia sino alla sua ca a. Quand'io vi giun i, 
lo trovai addormentato sopra un sofa e di un anno tranquillo . 
Come fu desto, mi preg perché io spiccia i alcune sue faccende 

aldas i un suo vecchio debito a certo libraio.-. on po so- mi 
di 'egli- ferma mi qui che tu t'og<ri. -

R nché fo ero qua i due anni eh io noi vede a la sua tisana
mia non mi parve tanto alt rata quant'io m'a petta a ; ma poi 
m accor 1 h' e li andava lento e come tra cinando i: la sua 

ce, un tem po pronta e ma ch ia u ci a a fatica e dal petto pro
fondo. forza asi nondimeno d i parlare, e, ri pondendo a ua ma- IO 

dre .intorno al suo via gio, spes o orrid a di un me to sorri o 
tutt . u : ma a e a un 'aria riservata, insolita in lui. Avendogli 
io detto che certi uoi amici arebbero venuti quel di a salutarlo, 
ri po e che non vorr bbe ri edere per ona d el mondo; anzi sce e 
egli ste o ad avvertire alla porta pe rché i dice e ch'ei non I

era t rnato. E , rientrando, di se:- pe o ho pen ato di non dare 
né a te, né a mia madre tanto dolore; ma io ave a bisogno di 
rivedervi ; e que to, credimi, é l'e perimento piu forte del mio 

oraggi . -
P che ore prima di ra gli i alzò, come per partire; ma non 2 

gli so ri a il cuore di dirlo. ua madre gli i accostò; e, mentr 'ei, 
rizzandosi dalla seggiola , andavate in ontro con le brac ia aperte, 
essa con v lto ra segnato gli dis e:- Hai dunque ri soluto, mio 

aro figliuolo? 
i, i; - abbracciandola e frenando a stento le lagrime . 25 

- Chi sa se potrò piu ri ederti ? Io sono oramai vecchia e stanca . 
- Ci rived remo, far e: mia cara madre, consolatevi, ci rive -

dremo, per non !asciarci mai piu: ma ad sso . .. ad sso, ne pu 
far fede Lorenzo ... -

Ella i vo lse impaurita verso di me, ed io:- Pu r troppo!- le 30 
dissi. E le narrai le per ecuzioni che tornavan a incrudeli re per la 
guerra imminente ; ed il peri colo che sovrastava a me pure, ma sime 
d opo quelle let tere che ci furono intercette (né rana faJsì i miei 

ospetti, perché dopo pochi mesi fui costretto ad abbandonare la 
patri a) . E d ella a llora esclamò:- i vi, mio figliuolo, benché lontano 35 
da me. Dopo la morte di tuo padre non ho piu avuta un'ora di 
bene: spera a di passar teco la mia vecchiezza!. .. Ma sia fatta la 
volonta del ig nare. ivi! Io scel go di piangere senza di te, piut
tosto che d erti imprigionato, mort ... - I singhiozzi le soffoca-
vano la parola. o 
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[acopo le strinse la mano e la guardava come e volesse af
fidarle un secreto; ma ben tosto i ricompos , e le chiese b sua 
benedizione. 

Ed ella, alzando le mani al cielo : -Ti bened ico . .. ti benedico; 
5 e piaccia anch all'Onnipotente di benedirti. -

A\•vici nati . i alla scala, 'abbracciarono. Quella don na sconsolata 
appoggiò la testa ul pett del figliuolo . 

Scesero· io li segu iva; l benedì e di nuovo, ed ei le r ibaciò 
la mano e la baci' in vol to . 

10 Io tava piangente: dopo a ·ermi baciato, m i promi e d i cri-
vermi, e mi la ciò dicendomi: - ovvengati empre della no tra 
am icizia . - Poi, rivoltosi alla madre, la o-ua rdò un pezzo enza far 
motto, e parti. Giunto in fondo alla strada, si rivo! e, e ci salutò 
con la mano, e ci mirò mestamente, come se voles e dirci che 

15 quello era l'ultimo sguardo . 
La povera madre i fe rm u la porta, quasi perando ch' gli 

tornasse a risalutarla . fa, olgendo gli occhi lagrimo i d al luogo 
dond' ei e l'era dileguato, 'appo g i al mio braccio, e ri ali di 
cendomi: - Caro Lorenzo, mi d ice il cuore che n n lo riv dremo 

2 0 mai piu . -
Un vecchio sacerdote di as idua famio-liarita nella ca a d l

l'O rti , e che gli era stato maestro di g r co, venne quella era, 
e ci narrò che Iacopo era andato alla chiesa dove Lauretta fu ot
t rrata . Trovatala chiu a, voleva farsi aprir a gni patto dal cam-

25 panaro; e r galò un fanciullo del vicinato perché anda se a cercare 
d l sa re tan che aveva le chiav i. S'assis , aspettando, sopra un 
sasso nel cort ile. Poi si levò d appogcriò la testa sulla porta d Ila 
chiesa . Era qua i sera; quando, acco rge ndosi di g nte nel cortile, 
senza piu attendere, si dileguò. Il ec bi sacerdote ave a udite 

30 queste co e dal campanaro. eppi, alcuni giorni dopo, che Iacopo 
sul far d Ila nott era andato a trovare la madr di Lauretta . 
-Era- mi di 'ella- a ai tristo: non mi parlò mai della mia 
povera figliuola, né io l'ho nominata mai per non accorar! di piu. 
Scendendo le scale, mi di se: - ndate, quando potrete, a con-

35 solare mia madre . -
Pe r acquetare sua madre e i miei fun . ti pre enti m nti, deli 

b rai di accompagnarlo sino ad • ncona. Egli frattanto tornava a 
Padova e smontò in casa del professore c r.:H, dove ripos' il resto 
della notte. La mattina, accommiatandosi, gli furono dal profe -

40 ore offerte lettere p r certi gentiluomini delle isole gia venete, i 
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quali nel tempo addietro gli erano sta i di cepoli. Iacopo né le 
accettò, né le ricu ò. Tornò a piedi a colli Eugan i e si po e u
bito a cn vere. 

enerdi, ore r. 

E tu, mio Lorenzo, mio leale ed un ico amico , perdona . on 
ti raccomando mia madre; io so che a ra in te un altro figliuolo . 

madre mi a! m tu non avrai piti il figlio, ul seno di cui 
pe ravi di riposare il tuo capo canuto ; né avrai potuto riscaldare 

ques e labbra morenti co' tuoi baci ! E forse u mi seguirai . . .. 
Io acillava, o Lorenzo. È que ta la ri compensa dopo venti - 10 

quattro anni di speranze e dì cure?... Ma sia cosi ! Il cielo , 
che ha tutto destina to, non l ' abbandonenl. . . né tu . Lorenzo, 
finché io non brama a che un amico fedele, io issi felice. Il 
cielo te ne rimeriti . Ma t'aspetta vi ch' io ti pagassi di lagrime? ... 
Pu rtroppo ti pagherei a ogni modo di lagrime . Or tu non pro- I 5 
ferire su le mie ceneri la crudel e bestemmia : K hi uol morire 
non ama n ssuno ». he non tentai sopra di me? che non feci? 
che non dissi a io ? h ! la mia vita purtroppo sta tutta nelle 
mie passioni , e, se n n potessi distrug erle meco, oh a che 
angosce , a che spasimi , a quanti pericoli , a quali furori, a che 20 

deplorabile cecita, a che del itti non mi strascìnerebbero a forza ! 
n g iorno, o Lorenzo, prima eh' io d cretas i la morte mia , 

io stava genuflesso implorando dal cielo pieta, e le mie lagrime 
pioveano abbondanti ; e in quel punto mi si sono improvvisa
mente inaridi te le lagrime, e il cuore mi s'è inferocito, e avresti 25 

detto che mi veni se mandato appunto dal cielo un delirio ad 
assalirmi, e mi ri zzai, e scrissi alla giovine misera che io me 
ne andavo ad aspettarla in un al tro mondo, e che non tardasse 
a rago-iungermi , e l 'ammaestrava del come e del quando e de l
l'ora. Ma poi no n forse la compassione, non la vergogna, né 30 

il rimorso, né Iddio, bensi l' idea che non è piti la ver ine di 
due mesi fa , e che è donna contaminata dalle braccia d'un altro, 
ha incominciato a farmi pentire di si a troce disegno. ed i come 
la vita mia sarebbe a voi tutti piu dolorosa che la mia morte , 
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e infame forse a voi tutti. Invece, se mi divido per sempre da 
Teresa degno di lei , la memoria mia serbeni certamente il suo 
cuore degno di me, e, benché serva dl un altro, potra almeno 
sperare (speranza fo rse vanissima) che un di l'anima sua l.i-

5 bera verra a unirsi per sempre alla mia. Ma addio . Q ueste 
carte le darai al padre di Teresa. Raduna i miei libri e serbal i 
per memoria del tu Iacopo . Raccogli Michele, a cui lascio 
il mio oriuolo , questi miei pochi arredi e i danari che tu tro 
ve rai nel ca settino del mio scrittoio. De i aprirlo tu solo: v'è 

I O una lettera per Teresa; io ti prego di recargliela secretamente 
tu stesso . Addio, addio. 

Poi continuò la lettera ch' egli avea m omin ia t a rivere a 
Ter sa. 

Torno a te, mia T eresa. e . mentre io viveva, era colpa per 
15 te l 'ascoltarmi; ascoltami al meno adesso ... io ti consacro le 

poche ore che mi disgiungono dalla mo rte , e le consacro a te 
sola. Avrai questa lettera quando io sarò esangue sotterra, e da 
quel momento tutti fors incominceranno ad obbliarmi, finch · 
niuno piu si ricordera del mio nom . . . Ascoltami come una voce 

2 0 che vien dal sepolcro . Tu piangerai i miei o-i orni , svaniti al pari 
di una visione notturna ; tu piangera i il nostro amore, che fu inutile 
c oscuro, come le lampade che rischiarano le sepolture de' morti. 
Oh i! mia T eresa: dovevano pure una volta finir le mie pene; 

la mia mano non trema nell'armarsi del ferro liberatore , 
25 poiché abbandono la vita mentre tu m 'ami, mentre sono ancora 

degno di te , e degno del tuo pianto, ed io posso sacrifica rmi 
a te sola ed alla tu virtu. ~ o; allora non t i sara colpa l'amarmi, 
ed io lo pretendo il tuo amore; io lo chiedo in vigore delle 
mie sventure, dell' amor mio, e del tremendo mio sacrificio. Ah ! 

30 tu un giorno passassi senza gett re un 'occhiata su la terra 
che coprira questo giovine sconsolato . . . me misero ! avrò lasciata 
dietro di me l'eterna dimenticanza anch e nel tuo cuore! 

Tu credi ch 'io parta. Io ? ... ti lascerò in nuovi contrasti con 
te medesima e in continua disperazione? E, mentre tu m 'ami , 
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ed io t amo e sento che t 'amerò eternamente, ti lascerò per 
Ia eranza che la nostra pa ione s 'estingua prima de' no tri 
giorni? No ; la morte ola la morte . Io mi sca o da gran tempo 
la foss , e mi so no assuefatto a guardarla giorno e no te, e a 
mi urarla freddamente . . , e appena appena in questi estremi la 
natura rifug e e gri a: - Ma io ti perdo, ed io morrò. -Tu 
te~, a, tu, mi fuggivi; ci i contendeano le lagrime ... E non 

t'avvedevi, n ella mia tremenda tranquil lita, ch' io prendeva da 
te gli ultimi congedi e ch'io ti domandava l 'eterno addio? 

Che se il Pa re degli uomini mi chiamasse a rendimento ro 
di conti, io gli mos rerò le mie mani pure di sangue, e puro 

1 delitti il m io cuore. lo dirò: -Non ho rapito il pane agli or
fani ed alle edove; non ho p r eguitato 1' infelice; non ho tra
dito ; n n ho abbandonato l 'amico; non ho turbata la felicita degli 
amanti , né contamina a l ' innocenza , né inimicati i fratelli, né 15 
pro trata la mia anima alle ricchezze. Ho spartito il mio pane 
on l'indigente; ho confuso le mie )aO'rime con Je lagrime del

l'afflitto; ho pianto sempre su l mi erie dell'umanita. e tu 
mi concede i una patria , io avrei speso il mio inge<Yno e il 
mio sang ue tutto per lei ; e nondimeno Ja mia debole voce ha 20 

gridato coraggiosamente la verita. Corrotto quasi dal mo ndo, 
dopo avere speri mentati tutti i uoi vizi ... , ah, no! i suoi vizi mi 
hanno per brevi istanti forse contaminato, ma non mi hanno mai 

vinto ... ho cercato virtu nella solitudine. Ho amato! ... Tu stesso, 
tu mi hai presentata la felicita; tu l'hai abbellita de' r aO"gi della 25 

infinita tua luce ; tu mi hai creato un cuore capace di sentirla 
e di amarla; ma dopo mille speranze ho perduto tutto . ed, inu -
tile agli altri e dannoso a me stesso, mi sono liberato dalla 
certezza di una perpetua miseria . Godi tu, Padre, de' gem iti 
della umanita ? Pretendi tu che ella sopporti le s enture quando 30 

sono piu violenti delle sue forze? o forse hai con ceduto al mor
tale il potere di troncare i suoi mal i, perché poi trascurasse il 
tuo dono, strascinandosi scioperato tra il pianto e le colpe? Ed 
io sento in me stesso che gli est remi mali non hanno che la 
colpa o la morte. Consòlati, T re a: quel Dio, a cui tu ricorri 35 
con tanta p i eta, se degna d 'alcuna cura la vita e la morte di 
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una umi l creatura, no n ritire rei il suo guardo neppure da me. 

Egl i sa eh' io non pos o resis tere piu ; egli ha veduto i com 

battimenti che ho sostenuto p r ima d i g iungere alla r isoluzione 

fatale; ed ha udito con quante preo-h iere l 'ho su pplicato p rch · 

5 m i a ll onta na se questo calice a maro . Add io d unque .. . ad d io 

al l 'uni ver o ! O amica m ia! la s rgen te d elle lag ri me è in me 

d unque inesausta ? Io torno a piangere e a tremare ... m a pe r 

poco; tu tto in breve sara fi nito. Ahi ! le m ie pa sioni i ono, 

ed ardono, e mi possedono anco ra; e qua ndo la no tte e terna 

r o rapira il mondo a questi occhi , allora olo seppell irò m eco i 

m iei desidèri e il m io pianto. 'fa g li occh i m iei lag rim osi ti 

cercano a ncora prima d i chiudersi per sempre. T i vedrò, ti vedr ' 

per l ' ultima volta, ti lascerò gl i ultimi addio, e p re nderò da 

te le tue lagrime, umco frutto d i tanto am ore! 

15 Io iun eva all 5 d a \ en zia e lo incontra i pochi pa 
fuori della ua porta, mentr'e i s ' avvia a appunt per dir addio 
a T ere a. La mia venuta improvvisa lo co ternò, e molto piu il 
mio divi ament di ace mpagnarlo sino a ncona. 1e ne r ingra
ziava affe ttuo am nte, e t ntò o(Tni ia d i di tormene; ma, veg-

20 gendo ch' io per- i teva si tacque, e mi richi s d i anda re eco lu i 
sino a casa T x-H- . Lungo il cammino non di e mai nulla: andav 
lento , ed a v a in volto una me tis ima sicurezza. Ahi ! do e va pu re 
accorgermi che in quel momento egl i rivolgeva nell'a nima i su
premi pen ie ri . Entrammo p r la porta del g iardino ; e qui i, fe r-

25 mandosi, alz gl i occhi al cielo, dopo alcun temp p rorupp 
guardandom i : - Pare anche a te che o gi la luce ia piu bella 
che mai ?-

vvicinandoci alle tanze di T resa, io in te i la vo e di lei: 
-Il cuore non i può ca ngiare; - né so e Iacop , eh m i se-

30 guiva, abbia udite quest parole : non n parl . oi vi tro a mmo 
il marito eh pa s ggiava, e il padre di T resa eduto n l ~ ndo 
della stanza pres o ad un tavolino con la fronte u la palma della 
mano . Re tammo gran tempo tutti muti . Iacop fi nal m en te : - Do
mattina- disse- non sarò piu con voi· - d a lzando i, si acco t · 

35 a Teresa e le baciò la mano , ed io vidi le la rime sugli occhi 
d i lei; e Iacopo, tenendola ancor per mano, la prega a p rch · 
facesse chiamare la I abellina . L trida ed il pi an to d i quella 
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fan iulletta furono co i impro vi e ed incon olabili, che ni uno di 
noi poté frenare le laorime. Appena ella ud i eh ei partiva, gli i at-
accò al collo, si nghiozzando gli ripe e\'a: - mio Iacopo, p rch · 

mj la ci ? · mio Iacopo, torna pre to . - _ · é potendo li re is r 
a tanta pieta , posò 1' I abella fra le braccia di Tere a.- dd io 5 
- d i e - addio - ed u ci. Il si n ore T*** lo accompa n i no al 
limitare della ca a, e lo abbracc iò piti olt , lo baciò la rimando, 
la ci nd nza poter proferire parola: ne trin e la mano, augu-
ran oci il buon iaggio. 

Er o-ia notte: non si tosto fummo a ca a, egli ordinò a 1ichele IO 

di al le tire il forzi ere; e mi pre ò instantemente perché io tornassi 
a Padova per prendere le lett re offertegli dal professore *** . Io 
pa rtii ul fatto . 

llora otto la lettera, che la mattina avea critta pe r me, a -
o-iun e questo poscritto: 

Poiché non ho potuto risparmia rti il cordoglio d i prestarmi 

gli uffici supre mi {e g ia m'e ra, prima che tu venissi, risolto di 

scrive me al parroco ), aggiungi anche questa ultima pieta ai 

tanti tuoi be nefici. Fa' eh' io ia sepolto, cosi come sa rò trovato, 

in un sito abbandonato , di notte, senza esequie, senza lapide, 2 0 

sotto i pini del colle che g ua rda la chiesa . Il ritratto di Teresa 

sia sotterrato col mio cadavere . 

23 m arzo 1799· 
L ' amico tuo 

IACO PO R T!S. 

ci nuovamente; alle o re 1 I app i · di un monte due miglia 2 -

discosto dalla sua ca a, bussò all a porta di un contadino, e lo destò 
domandandogl i d ell ' acqua e ne be ve molta . 

Ritornato a ca a d opo la mezzanotte, usci tosto d i stanza , e 
porse al ragazzo una lettera sigillata per me, racc mandandogli 
di consegnarla a me olo . E tringendogli la mano:- ddio , Mi- o 
chele! amami -e lo mira a affe ttuosamente . Poi, !asciandolo a un 
tratto, ri en tr , serrando i dietr la porta. Continuò la lettera per 
Teresa. 
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ore I. 

Ho visitate le m1e montagne, ho v1s1tato il lago de' cinque 
fonti, ho salutato per sempre le selve, i campi, il cielo. m1e 
olitudini! o rivo, che mi hai la prima volta insegnato la casa 

5 di quella donna cele te ! Quante olte ho sparpagliati i fiori su 
le tue acque , che passavano otto le sue finestre! Quante volte 
ho passeggiato con Teresa per le tue sponde, mentr' io, ineb
briandomi della volutta di adorarla, vuotava a o-ran sor i il ca
lice della morte. 

IO acro o-elso! ti ho pure adorato; ti ho pure lasciati gli ul-
timi gemiti e gli ultimi ringraziamenti. Mi sono prostrato, o mia 
Tere a, pres o a quel tronco, quell'erba ha bevute le mie la
grime: mi pareva ancora calda dell'orma del tuo corpo divino; 
mi p reva ancora odorosa. Beata sera! come tu sei stamp ta 

I 5 nel mio petto ! Io stava seduto al tuo fianco, o T eresa, e il rao-gio 
della luna, penetrando fra i rami, illuminava il tuo an elico viso! 
lo vidi scorrere su le tue guance una lagrima e la ho succhiata, 
e le nostre labbra, e i nostri respiri si sono confusi, e l'anima 
mia si trasfondea nel tuo petto. Era la sera de' 13 maggio era 

20 giorno di giovedi. Da indi in qua non è passato momento eh' io 
non mi sia confortato con la memoria di quella sera: mi sono 
reputato persona sacra , e non ho degnata piu alcuna donna di 
un guardo , credendola immeritevole di me, di me che ho s n
tita tutta la beatitudine di un tuo bacio. 

25 T'amai dunque, t'amai, e t'amo ancor di un amore che non 
si può concepire che da me solo. È poco prezzo, o mio angelo, 
la morte per chi ha potuto udir che tu l'ami, e sentirsi scor
rere per tutta l'anima la vol.utta del tuo bacio, e piangere teco. 
Io sto col piè nella fossa; eppure tu anche in questo frangente 

30 ritorni, come solevi, davanti a que ti occhi , che morendo si 
fissano in te, in te che sacra risplendi di tutta la tua bellezza. 
E fra poco! Tutto è preparato: la notte è o- ia troppo avan
zata .. . addio ... Fra poco saremo disgiunti dal nulla, o dalla 
incomprensibile eternita. el nulla? i , si; poiché sarò senza 
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di te , io prego il sommo Iddio , se non ci riserba a lcun luogo 
o ' i possa riun ir mi teco per s empre lo prego dalle i cere de l ~ 

l'an ima mia, e in questa tremenda o ra della morte, perché egli 
m ' abbandoni soltanto nel nulla . ~a io moro incontaminato. e 

padrone di me ste o, e pieno di te, e certo del tuo pianto! 
Per onami, Teresa, se mai ... Consòlati, e i i per la felici · 

dei n o tr i mi eri genitori; la tua morte farebbe male ire le m1e 

cene ri. 
C he e tal uno ar i se incolparti del mio infelice destino, con~ 

fo ndilo con que to mio giuram nto solenne ch'io pronunzio ro 
gi ttandomi nella notte della morte: Teresa è innocente. ddio, 

addio . .. 

Il r azza che dormiva nella camera contigua aH 'appartamento 
di Iacopo, fu sco so come da un lungo gemito: tese l'orecchi per 
intend r 'ei lo chiama a; apri la fine tra, s pettando cb io ave i I~ 

idato all'u cio, poiché tava a ertito eh' io ar i tornato ul far 
del di: ma, chiarito i che tutto era quiete e la no te ancor fitta, 
torn a coricarsi e i addormentò. Mi di se poi che quel emi t 

li ave a fatt paura; ma che non po e mente, perché il su 
padr ne soleva empr agitar i fra il onno. 20 

La mattina, Michele, d po aver bu ato e chiamato invano alla 
porta, ~ rz il chiavistello; , non s ntendo i rispondere nella prima 
tanza, s' innoltrò palpitando; e al lume della candela, che ancora 

• ardea , gli i affacciò Iacopo immers nel proprio angue. palanc 
le fi nestre chiamand ente; e, po iché niuno accorreva, volò cer~ 25 
cando il chirurgo, ma non lo trovò , perché as iste a a un mori~ 

bondo; volò al parroco, ed anch'egli era fuori per lo te o motivo. 
Entrò an ante in ca a 1'7é**, pian endo e raccontando a Teresa, 
la q uale fu prima ad abbatter i in lui, che il uo padrone 'era 
ferito , ma che gli parea che n n ~ . e ancora morto. Teresa dopo 30 
due passi tramorti, e restò per lunga ora enza sen i, fra le 
braccia di Odoardo. 

Il s ig nore T 7<·H accoLe, perando di alvare la vita del nostro 
miser amico. Lo trovarono ste o sopra un sofa con tutta quasi 
la faccia na costa fra' eu cini: immobile, se non che ad ora ad J S. 

ra anelav . 'era piantato un pugnale sotto la mammella sinistra· 
ma se l ra tratto dalla fe rita, e gl i era cad uto a terra . I l suo abi t 
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nero e il suo fazzoletto da collo stavano gittati sopra una sedia 
vicina. Era ve tito del g ilé, de' calzoni lunghi e degli stivali ; e 
cinto d'una fascia larg hi ima di seta, di cui un capo pendeva in an
guinato perché egli far e, moren t , tent di olge rsela dal corp . 

.5 IL ignare T**"-< gli sollevava li vemente dalla ferita la camicia, che, 
tutta inzu ppata di san ue g li si era attaccata sul petto. Iacopo si 
risenti ed alzò il viso ve rs di lui, e, guardandolo con gli occhi 
nuotanti n lla morte , s tese un bra cio per impedirlo, e tenta a con 
l'altro di tringer li la mano; ma, ricascando con la testa sui guan-

ro cia li , levò gli occhi al iel e pirò. 
La ferita era assai larga e profonda; e, ebbene non aves e 

colpi to nel cuore, egli i a rett la morte perdendo il sangue che 
scorreva a rivi per la stanza. li pendeva d a l collo il ritratto di 
Teresa tutto nero di sangue rappre o; se no n che era alquanto po-

15 lit nel m zzo; e le labbra in an uinate di Iac po fanno conget
turare eh egli n eli ' agonia ba i asse la immagine della ua amica. 
Stava u lo crittoio la Bibbia hiu a, e sovr essa l'oriuolo; e pr s o, 
vari fogli bia nchi , in uno de' quali ra scritto: « Mia cara madr » 

e da poche linee cas ate appena si potea rilevare « espiazione », 

20 piu sotto « di pianto eterno» . In un altro foglio si leggeva sol-
tanto l'indirizzo a sua madre, come s 'e li, pentitosi d Ila prima 
le tte ra, ne aves e incominciata un'altra, che non gli bast il cuore 
di termin re. 

ppena io giun i da Padova, ove fui cos tretto ad indugiare piu 
25 ch'io non voi va, rimasi spav ntato dalla calca de' contadini che 

pian evano sotto i portici del cortile· ed altri mi guardavan at
toniti, e ta luno mi pre a a di n n salir . Balzai tremando nella 
tanza, e mi s'appre ent il padre di Tere a gettato disperatamente 
apra il cadavere , e ~'lichele ginocchion con la faccia per terra . 

30 Io non o com bbi tanta forza d'avvicinarmi e di porgli una 
mano su l cuore presso la ferita: era morto, freddo. Mi man ava 
il pianto e la voce; io s tava uardando stupidamente quel sangue : 
venne finalment il parroco e subito dopo il chirurgo i quali con 
alcuni famigliari ci strapparono a forza dal fiero spettacolo. Tere a 

3- visse in tutti que' giorni fra il lutto de' suoi in un mortale silenzio. 
La notte mi trascinai dietro il ada ere, che da tre lavorat ri fu 
sott rrato sul monte de' pini . 
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P RTE PR I 1A 

1-3, L 'epigrafe òantesca appare solo in Z 
M e L , r r ottobre 
L, patria nostra 
M Z e L, la no tra infamia 
M, m'affidi 
Z e L, r 
Z e L, nza perde re dagli occhi 
Z e L, Lorenzo 
Z e L , quanti ono dunque gli sve nturati ? 
Z e L, di me 
Z e L, Lo renzo; 
M, ri fuggiar mi 

I , 1, Z e L, esilio 
Z e L , case! 
Z e L , perché, potremmo; 1, a penar i; se non e 
M. 

' 
civilizzate 

Z e L , terra prostituita 
M, d'innanzi gli; Z e L , d in anzi agli 

9. Z e L, Papi si servivano 
I O, M, caccie rei 

IS , Z e L, que' ma!avventu rati 
20, Z e L, per s mpre? 
2 2, M, la tempe ta; Z e L , abbonacciat a 

24, z e L, si pu tranquillo 

27, Z e L , Povera 
2 

' 
Z e L , ha pur 

l. 3. z e L , o Liberta 

s. Z e L , de' t ri ti 



p. 257, l. 13, Z e L, umano 
>~ l. I 5, Z e L , as ai da 
~ l. 25, Z e L, alle prime 
11 l. 2 , Z e L , seggo 

VARI 

» l. 32, Z e L, sapere e ridire 

Tl 

>~ l. 34, M l' esi tenza non esistono. 
p. 25 , l. 3, Z e L, on che 

li l. 7, Z e L, rompendo il filo ogni tanto , ripigliandolo, e scusan-
dosi d ell ' infedelta 

» l. 9, Z e L , a i itarmi 
» l. 11, Z e L, ridotto 
» 1. 13, Z e L, ingerito; M, Z e L, n'aveva inteso 
» l. 14, Z e L , colto; M , dileggiate 
li l. 21 , Z e L, una volta 

" l. 25, Z e L, ve n ' erano 
li l. 26, M, Misericordia !; Z e L, misericordia ! 
li l. 31 , Z, L ' ho lib rato e scavalcando; L, L'ho lasciato andare, esca

valcando 
" l. 32, M, tutti cosi. 

p. 259, l. 2, Z e L , La ho veduta, o Lorenzo , la divina fa1~ciuUa 
» l. 5, Z e L, che andasse 
» » Z e L, i spe rava 
» l. 7, Z e L , a tornare.- Una ragazzina 
» l. 9, L, n amico; M, di Lorenzo, ri spose 
» l. 10, M , ier l' altro 
,. l. 1 2, Z e L , ch ' io m i fossi 
» l. 14, M, figlie; Z L , della 
» l. 15-16, Z e L , s ntire che gli mancava sua moglje, Non la nominò. 
» l. 20 , Z e L , h e? Lo spettacolo 
» l. 21, Z e L , in no i tristi mortali 
» l. 23, Z e L , pr d estinato 
» » Z e L , perpetua mente 
» l. 27, Z e L , mi arde 
» l. 30, Z e L, querelandoci ! Inso mma 

p. 26o, l. 2, Z e L, a v10 
» l. , M, aizzati· Z e L , provocati 
>~ l. 13, Z e L , all 'i nce nd io 
» l. 1 , M, Pe r adesso io sto bene ... bene 
, l. 20, M, suo figlio 
" l. 21, Z e L, l 'apparente felicita 
" l> Z e L , mi sembra reale e mi sembra anche 
li l. 29, Z e L, d olce ilenzio 
li l. 30, Z e L, lo a bba ndoni 
"' l. 33, M, passeggia coll ' oriuolo 



VARIA Tl 

p. 26o, l. 4, Z e L tuttavia la ua 
2 61 l. - , Z e L , da lagnarsi 
> 1. , Z e L , T e resa: le insegno 
,. l. 10 Z e L , ra azzate 

1. 17 ;.vr , le frutta pel pranzo; Z e L quella creaturina 
> l. 20, Z e L , perdo 
• l. 21 , Z e L, p che 

L 21 ~1 . avviandomi in guito 

• l. 2] , Z e L , quello 

• l. 2 l Z e L , ch'e o 

• l. J O, 1 , la sommita con cinque altissimi 

262, l. [l Z e L, mezzodi 

l. l Z e L, allorché 
l. 6, Z e L , giolito 
l. 7, 1, Z e L, po n o 

• l. 9, Z e L, Frattanto io mr vaghe iava 
• l. 15, 1, da mio padre 
~ l. 17, Z e L , dat o rno 
> L I , Z e L , alloramai 

pini 

6 

l. 25 sgg., Z e L , dopo «ospitali> continuan illusioni l e chi non 
ha patria, come p uò dire: Lascerò qua e la l mie ceneri? -

O fortu n ati . e ciascuno era certo 
della ua sepoltura; ed ancor nullo 
era per Francia , talamo deserto (sicl} 

DANTE, Parad., xv. [F.]. 
> l. 29, M, ierl 'al tro 
> l. 29-30, M, mi sveglio; Z e L , p roponendo di scriverti; e senz' accor

germi, mi trovava fuori d i casa 
p. 263 l. 2 , Z e L, gio varmi 

» l. 7, Z e L , ma per piu accorciare 
» L 2 r , Z e L , delle 
» l. 24-5, Z e L, sentirsi gli occhi bagnati dalle lagrime 
» l. 32, Z e L, di affetti versarli 
" l. 34-5, Z e L, dalla benedizione 
• I. 36, Z e L, mi stud i 

p. 264 , l. 2, Z e L, i suoi gesti 
» l. 3, Z e L , ricopiar, non foss ' altro, le sue 
" l. 5, Z e L , rincresca 
» I. 6-7, M, la di cui 
» l. 7, Z e L, la eia piu senso che la tua 
" l. , Z e L , i poeti traduttori d'O mero? 
» l. 9, Z e L , annacquare 
» l. 12, M, e ono stanco, o Lorenzo 
» I. r6, Z e L, un pantano; potrei 



\'ARI TI 

p. 264 l. 27, Z e L, Teresa, avvedutasi della mia taciturnita, cambiò voce 
e tentò di . arridere.- Qualche cara memoria- mi di s'ella, ma 

p. 

" l. 
chin subito gli occhi. l o n n m'attentai di r ispondere 

32, Z e L, che dianzi si ve eano 

" l. 

265, 
l> l. 

" l. 

34, M, le giallicce !or foglie 
l. I, Z e L , la opacita silenzio a 
4, Z e L, dal vento del mattino . 
7, Z e L, io ci veniva 

" l. Z e L , . i rivoltò addietro 
» l. 9, Z e L, 'era un po' dilun a ta d noi 

a quell'ameno 

» l. ro, Z e L, ma io o pettai ch 'ella m'avess 
" l. II, Z e L e che for e non poteva 
" l. I2, Z e L, Ma, e perché- le diss ' io- perché non è qui v tr 

madre? 
» l. 13, Z e L , in Padova; vive divisa da noi 
" l. I4, Z e L, ma da ch' ei s 'è pur o tinato a 
, l. 16, Z e L , La povera madre mia d po d'avere contradetto 
" l. 1 , Z e L , necessaria infelicita 
» l. 21-2, Z e L, a que t parola, le lagrime 
" l. 24, Z e L, sue lettere mai. 
" l. 26, Z e L , tuttavia replicando che l è la ua 
" l. 27, Z e L , Pur sen to 
» l. 2 , Z e L, col quale è gia decretato 
,. l. 3 I, Z e L, non 'affliggete 
" l. 3I, M, mi vi sono affidata 
» l. 34, Z e L , r ciugare 

p. 266, l. 3, Z e L, spesso 
" l. 5, L , giorni; Z e L, racco ntò com'egli 

" l. 

" l. 
)) l. 

" l. 
J) l. 

" l. 
l> l. 

" l. 
,. l. 
l> l. 
)) l. 
» l. 

9, 
IO, 
I I, 
12, 

I3, 
r8, 
I9, 
22, 

2 
' 

3 I ' 
J2, 

Z e L, piantano 
Z e L, fi liuoli 
Z e L, di provvedere allo stat di casa sua 
M, con id era bile 
Z e L, 1 er certo fumo 
Z e L , ch'ei non lascerebbe in isp a la ua fi liuola a chi 
Z e L, nondimeno è di ottimo 
Z e L, la sua figliuola , e alcuna 
Z e L, come gli uomini 
Z e L , a scriverti, s ' altro non p sso, a moment i 
M, su la di lei faccia 
Z e L, dirimpetto 
M, tutto indorat e rag iante 

~ l. 35, Z e L, gia sfrondati 
" l. 33, 

p. 267, l. I, Z e L, atterrate che la non era prima 
l. 3, Z e L , barlume 
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p. 26-j, l. 6, Z e L, una volta alla mia 
J 1. g, Z e L, biancheguiar dalla lunga 
~ l. IJ, 1 ci 
~ 14, Z e L, come un di que' sacerdoti 
~ l. r6, Z e L, sommo italiano 

I. 17 - 1 , Z e L, di lontana terra 
~ L rg, Z e L, dei 
~ l. 22 , Z e L, riso engo 
~ l. 2J, M, dell'Omero italiano. 
~ l. 24, M, fra i dileggiamen i; Z e L, in mezzo a' dilegi (sic). 
,. l. 25, M, i sarcasmi de' saccenti 
» l. 26, Z e L, e tuttavia melanconico 
» l. 32, Z e L, nel cuore! E' mi par di conoscere chi forse un giorno 

morra ripetendole. 
p . 26 , l. 1, Z e L, di que' sovrumani 

,. 1. s, Z e L , cb' e' a sulle 
» l. 6, Z e L, in fretta 
:& l. , Z e L , si ridurrei 
» l. 9, Z e L, Come tornarono, quella famigliuo)a 

I. 14, Z e L, accompagnò a passo a passo Teresa 
,. l. 16-17, Z e L , .... . torturasse 
» l. r , Z e L, isite, almeno, finch'ei 
.» l. JI, Z e L, Tre o-iorni, e Odoardo, a dir molto, non sara qui 
» l. 32, Z e L, S'era lasciato intendere che m'a rebbe pregato dl far 

seco questa breve corsa 
p . 269, l. 7, Z e L, s'a egga; della sua 

» 1. 20, Z e L, schioppetto 
,. l. 20, Z e L, e a pigliare il buon viaggio da me 
:a l. 22-3, Z e L , indifferenza . Non so 
~ l. 24, Z , chiamiate 

l. 25, Z e L , di certo 
l. 32, z e L, si studiano; M, per 

]) l. 34. Z e L, merita egli lode 
.. l. 35. Z e L, pacatamente 

p. 270, l. I, Z e L, quant'entra 
" l. 6, Z e L, attrae 
" l. 8, Z e L, si ravvolge 

avv ntura 

» I. I?, Z e L, quanta mai volutta allora 
» l. 26, Le edizz. r 02 hanno «la a " • ma per errore tipografico evi

dente. 
» l. 30, Z e L, udiva cantar 
,. l. 31, Z e L, quelle strorette tradotte alla meglio 

p. 271 , l. 2, Z e L, quanto le 
» l. IJ, Z e L, essa tuttavia proseguiva 

. FOSCOLO, Prose- 11. 5 



VARI TI 

p . 27I, l. 14, Yl, In verita, 11110 caro, che non o dirti in quale stato io 
mi fo si 

" l. I Il, mi sono prostrato ginocchione su l'arpa e l' ho innondata 
di lagrime .. . 

" l. 22, Z e L, vo' dire : pur temo assai non tu 

" l . 

" l. 
» l. 

' l. 
" l. 
» l. 
)) l. 

24, 
27, 
29, 
JO, 
3I, 
32, 

35, 

Z e L, a darmi a' vi 
Z e L, ridurre 
Z e L, anche 
z e L, il punto, abbandonato 
M, a persona vi ente 
Z e L, non mi arei 
Z e L, in Padova 

p. 272, l. I , Z e L, non vada tutta ia; M, acciò tu 
" l. 9, Z e L, non troverò lunga stanza 

l. 12, Z e L, conosciuto 
,. l. 13-14, Z e L, per goder i in Padova 

l. 17, Z e L , si tudia di piacere 
» l. I , M, volontieri 
,. l. 21, Z e L, frizzi di pirito 
" l. 22, Z e L, d'animo nato maligno 
;,; l. 24, Z e L, ciarlare di si fatte inezie 
» l. 25, Z e L, io stamattina 
J) l. 30, Z e L, p r cameriera 

p . 273, l. 2, '1, focolare 
» L. 6-7, Z e L, ntrarsene pr ta pr ta 
» l. 9, Z e L , piu con le occhiate che con la persona 
, l. 12, Z e L, radeva quasi il tappeto la ciando 
)Oj l. I4, Z e L, essa 
• l. 2 , Z e L, della cameriera, eh 

declamando 

» l. 30, Z e L, scompigliandole, quasi avesse intenzione , on le 
" l. 32, Z e L, un picciolo piede, o Lorenzo 

p. 274, l. 5-6, Z e L, orriso il cagnuolino e la bella, poi il cagnuolino 
» l. , Z e L, perdono ch'io fossi venuto fuor d'ora 
» l. 9, Z e L erto, di gaia e corte e, si fe' un po' conte no 
" l. 16, Z e L, lettera la è ricopiata, perch' io 
11 l. I 5- I , Questo periodo in 'l manca. 
» l. I , M, canticchiandone l'aria, l. 21, poi altre due 
» l. 27, Z e L, la è pure la quinta volta 
• l. 3 I, Z e L, pretendevi ravvisarne 

l. 32, Z e L, trattando da 
" l. 34, Z e L, nn cervello bizzarro 

p. 275, l. 2, Z e L, ma, alva la tua grazia 
" l. 4, Z e L, E iviti lieto 
,. da l. 21 fino alla l. 17 della p . 276 (Amici da bonaccia) in :\1 manca. 
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p. 2 - l. 19, ho cura 
• l. 22, frizzi 
• l. 2 , Z e L, mangiato 
• l. 30, Z e L , a isiera alzata 

p. 276, l. 1, Z e L, Ei 
l. 7, Z e L, per la ciarsi a beneplacito d ' un ha faccia impu-

dente , anima ne!!Ta e mano 

• L J O, Z e L, viscerata amicizia 
l. IJ, Z e L, ma schiudili: Pare a te 
l. I~ 

' 
Z e L O ne uno 

• l. 25, z e L, ch'ella non può, non che ammirare 

p. 

lt l. J2, Z e L, questa dell'uomo 
:t l. 36, z e L, da chi saprebbe 
277 , l. 2, Z e L, che avrebbe tanto vigore 

l. 6 go- . fino a l. 33, in M mancano. 
,. l. 

' 
Z e L, nessun: 

,. l. 9 Z e L, trapassato 
,. l. IO Z e L, insieme confesso 

• l. 17-1 , Z e L, alle volte 

• l. 23, z e L, io m1 

• l. 24, Z e L, le vogliono mantenersi 
,. l. 25, Z e L, m'addottrinò nelle 

• L 29, Z e L, o far però 
., l. 30, Z e L, assai volte 
.. l. 34, M, gloria re 

in 

da 

riputazione 

p. 27 , l. 4, Z e L, o meditando 
,. l. , Z e L, starsi 
,. l. 11-2, Z e L, Or tu vedi 
~ l. 13, Z e L , che il cielo 
» l. 13-14, Z e L, lascia andare l'u ata predica 
• I. 19, Z e L, per iscoprire 
lt l. 2 I, Z e L, mia altera 
» l. 25, Z e L, mutar 

Z e L, come sono uscito dalle mani della 
:. l. 33, Z e L, fra me 
" l. 32, 

p. 279, l. I, Z e L, per non i tare a rischio 
~ l. 2, M, ciurmaglia 

·' l. 4, M , 3 dicembre 
" l. 6, l\1, sgrida mi a tuo senno 
, l. 7, Z e L, Tu mi mi to ; :\1, to qui seduto 
» l. ro, Z e L, dandogli avviso che fra non molto c1 rivedremo 

l. ro- r r, , e ogni ora mi pare un anno 
" l. 16-7, Z e L , se non e 
• l. 25, J, si affida 
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p. 279, l. 32, M, ti rendono 
li l. 35, M, quali schiudano 

p . 2 o, l. 4, M, le prodezze; Z e L, con che 
» I. 6-7, Z e L, Or che Dio mandò 
li l. II-12 , Z e L , la non e n'è ita se non per cedere luogo 
li l. 15, Z e L , il piu spiccio 
» l. 19, Z e L, savio 
,. l. 23, Z e L, può rompere 
li I. 27, Z e L, e gli t: come dirmi; M , ti rende 
li l. 2 , M, t ' abbatti 

l. 29, Z e L, paventando il pericolo da prudente 
,. l. 30, l'anima m ia 
» l. 33 , Z e L , ch'esse rattristano . Di ' il ve ro or n on saria 

p. 281, l. 1, Z e L, anche a patti che la notte s i rapisse 
,. l. 3-4, Z e L , avigherò per perduto 

l. 8-9 , Z e L , egl i crive 
1> l. 9, Z e L, a di r ta rdi 
» l. 10, Z e L , di partirmi 
» l. 17, Z e L, che ora m 'attorniano 

" l. 20, Z e L , cost ituito 

" l. 24 , z e L, affannati 
, l. 25, M , scopo; Z e L, essa ride del 
li l. 27- , Z e L, al creato 

p. 2 2, l. 2, Z e L, consid rando 
li l. 8, M, la sua passata dovizia 
» l. Io, M, i sudori 
» l. 12, Z e L, il quale soverchi ato 
,. l. 13, M, e la prima I 02 q di vedere li, che è scorrezione e vidente. 
» l. 17, Z e L, quaggiu! E verra 
" l. 1 , Z e L , e tu pure a rai trasformato; n é piu 
, l. 22, Z e L, carri e ra, che sara forse affannosa e simile a q uesta 

dell'uomo. Tu ' l vedi; 
li l. 23, M, suoi miseri. 
" l. 27, Z e L , al focolare del mio castaldo . 

l. 28, Z e L, a crocchio a 
, l. 28-9, Z e L , ontandosi le loro· M, Non andò guar ì ch'entrò . 
, l. 30, Z e L , ragazza fattasi all'ortolano 
li l. 31, Z e L, mentre la si stava rifocillando 
li l. 32, M , accanto a l fuoco 
l) I. 34, Z e L , se li pigliò, usci. sciva io 

p. 2 3, l. 2, Z e L , si offermò esaminando; 1, si fermò alcun poco per 
disgom brarsi la strada 

, l. 4, Z e L , voi lontano, ragazza? un mezzo miglio 
" l. 5, Z e L , Pur que' due fasci vi fanno camminare a disagio : !a

sciatene portare uno a nche a me 
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p. 2 3, l. 6-7, Z e L, non mi darebbero noia, se me li potessi re ere su la 
palla 

, L 
, L 
, l. 
, l. 
, l. 

L 
» l. 

l. 
, l. 

l. 
l. 
l. 

» l. 

p. 2 4. 

9, Z e L, ·on fiatò, e la si fe'; . 1, 
10, . 1, m antello 

Come vi piace: - e arro endo 

12 Z e L, caldo fra' piedi; 
I -15, Z e L, Buon giorno, madre . 
16, Z e L, d'impetrare r i posta 

brace morzate 
tate o i, madre . 

1 7-1 , Z e L, quando, come per vedere 
19 Z e L, prov i ioni, e la ecchia le tava con iderando c n 

occhio immobile 
20, Z e L, la non ri pose 
22, Z e L, Rav iandoci verso; come 
26, Z e L, d'inedia; :.\1, mancar di disagio 
26, ~l , t uttavia le rincresce a 
33, e i palpa ancora 
35, I , no tra e i tenza 
l. 5, g. La lettera a Teresa si leo- e olo nelle tre edizioni Itali , 

2, manca in M, Z, L. 
p . 2 s, l. , Z, fratello Lorenzo 

, l. Z hai ra ione 
» l. 32, Z, ridano 
2 6, l. 22, Z, finn to e ratificato 

p . 2 7, l. 1 , Z, i plebei tutti 
, l. 19-20, Z, badat . 
, l. 32, z, liberta 

p . 2 9, l. 13, Z, per non 
~ l. 26 , Z , seduta a quel 

p . 2 , l. 12, Z e L, ine tte ad 
» l. 13, Z e L, le mie lette re ti capiterebbero innanzi piu spe 

" l. 14, raggravano 
, l. 15, 1, dividerlo con qualche; Z e L, preme 
» l. 16, Z e L , dannato 
, l. 2 0, M, trofeo 
, l. 22, Z e L, intanto la bella quale 
» l. 2 -9, Z e L, sal utavano, il sole: il ole 

p . 2 9 1, l. 3 , Z e L , davanti 
, l. 5 , Z e L, Il t risto mio 

l. 6, Z e L , Tuttavia 
l. , Z e L , d'indugio 
l. 9-10, Z e L, che, dove predomina l'interesse, le altre p ioni 

ta cciono; M, l'atti vita de' tribun ali 
» l. 17, M, stava ; Z e L , di rim petto alt 
» l. 19, Z e L, vedete 
, 1. 19- 20 , M, sedeva vicino 
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p. 291 , l. 22, Z e L, muggire dal s ttentrione e 

p. 292 , \. 3, M, l'odore 
» l. 5, M, I i assido 
" l. s-6, M, le sue ossa, e sto medi tando Prendo a picciola re u na 
" l. , Z e L, sei tu ; M, amori . na lagrima stilla 
J) l. ro- rr, M, con un aspiro. Io rileg ev 

I. 1 2, Z e L , fu soffocata; una lagrima 
» l. IJ, Z e L , o-rondò trin eva 
., l. 1 , Z e L , accasata a un tito\at 
ll l. 20, Z e L, . ovra il tappeto e attentis ime 
» l. 21, Z e L, che scorbiava 

l. 23 Z e L, penò a ravvisarmi 
,. l. 25, Z e L , commetto che la mia vi ta 
,. l. 26, Z e L, cinguettando a 
" l. 27 , Z e L, i rinfrancò . Io 1111 sperav di u arie un atto di carita 

graziosa, s iando il di corso da imi li fras he rie; e , perch ' q uasi 
tutte le giovani le si fanno piu belle in vi o e n on bisognano 
d'altri ornamenti, allor quando modestamente ti parlano del lor 
cuore, le ricordai 

" l. 33, Z e L, favellare 
p. 293 , l. 1-2 , Z e L, pigliarmi il cappello 

p. 

" l. 6, Z e L, l'edizion i principes d gli a ntichi , ch'ei ebbe 
l. , Z e L , rideva fra uore 

" l. -9, 1, Per buona fortuna , venn e 
" l. ro, Z e L, fu rotta 
» l. 13, Z e L , ri veduto 
» 1. 15, Z L, È già morto 
,. l. r6 , Z e L , E de cris i a 
" l. I , Z e L , o trin e 
,. L. 21 , Z e L, le di s ensioni co n suo 
" l. 30, Z e L, il pronto soccor o 
" l. 31, Z e L , Ma le mille 
» l. 32, Z e L , chi fida 
~ l. 33, Z L, entura te 
» l. 35, M Z e L, com pera re 
J} l. 36 s g. , Z e L, a nimale oppre . o re, abusa 

il diritto di over hiare . A' ol i afflitti è ben 
per aggiudicar i 

i conceduto il p te r i 
e ccorrere e c nsolare scambievolmente enz ' insultar i ; 

294, 

" l. 
» l. 

l. 
,. l. 
:t l. 

l. 14, Z e L, Che? non affrontò ei mede imo l'indi enza 
1 , Z e L, doveva mai 
19-20 , sovvenuto delle 
21, Z e L , om figl iuolo di un fallito? Q uesta e nero a oneta 
22, Z e L , che non era na to a imitarla e che , dopo 
23 , Z e L , veram nte feud ale e fraterna 
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., Z e L, dall'evento. on miri pondeya.no; d erano forse 
convinti, non gia persuasi, e oggiun i 

» Z e L, lnyece di 
,. l. 31 Z e L, imbecillita. Da che, a dir ero, noi tessi, noi, devoti 

deUa virtu, iamo pure imbecilli! o no 
» L .., Z e L , a' delitti de' tri ti, né alla p usillanimita degli uomini 

buoni 
p. 295, L 2, Z e L, sospiro.- ~<la chi non ha poi da 

• l. 3, ~I, non ha poi da a ttigtiar tanto su l'onore 
,. l. s, M, olete avere voi soli il diritto alla virtu. 

l. IO, Z e L, ragio ne, pur i tudia a di far mutare di cor o. Ma 
la \"isiera era alzata; e come poteva io piu tacere? Ben ora ne 
sento rimor o. Gli occhi detti posi erano fitti a terra, e la loro 
anima fu anch'essa atterrata 

~ l. 14-15, Z e L, è pettacolo 
l. 15, Z e L , E sono 

,. l. 1 , Z e L , or non aJ:ei, or non arei 
,. l. 23, Z e L, rdi d i 

l. 25, Z e L , Ma pazzol tu t'afflig i perché non trovi 
, l. 27 g ., Z e L, nome, o necessita, che i muta con le passioni 

e le ci rco tanze, o prepotenza di natura in alcuni pochi indi
idui, i quali, essendo genero i e pietosi per indole, sono ob

bligati a guerra perpetua contro l'universalita de' mortali. E ba
sta ! Ma guai, allorché, olere e non olere, denno pure aprir 

li occhi alla luce funerea del dì inganno! 
,. l. 30, Z e L, chi mi 

l. 32, M, che hanno con me 
, l. 31, Z e L, crudelta 

p . 296, l. 4, Z e L, imparziale. La natura ? :\1a, se ne ha fatti quali pur 
siamo, non è forse matrigna? 

" 1. ro, M, a quest'anima infastid ita 
~ l. I r, Z e L , e dianzi mi tendeva 
,. l. 12, Z e L, davvero, quelle due persone 
, l. I?, Z e L, raggiava da' 
» l. 19, Z e L, pieno di vita 
, l. 20, Z e L, ivere 
» l. 25, Z e L, aveva raccattato s u per le balze 
» l. 26, Z e L dove me le abbia riposte. 
" l. 30, 1 , stracciato 
,. l. 32, M, con la piti bella disposizione del mondo 
» l. 33, Z e L, tre o q uattro period i. Mi assumo 

p. 297, l. 1-2, spesso mattina e sera 
" l. 3 fatica . Se non che t 'h gia detto eh lo cri ere libri l è c a da 

piu e da meno delle mie forze ; aggiungi lo stato dell'animo mio, 
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e t'accorgerai che, ' io ti scrivo ogni tanto una le ttera, non è 
poco. Oh la cimunita figu ra 

p. 297, l. 7, Z e L, Deh, leggete un po' ch'io v'intenda. 
» l. 9, Z e L, inavvedutamente 
» l. I I , Z e L, ritro va rio. Teresa vorrebbe ad irarsi, e sorride. Pur se 

afferrassi tutti i pensieri che mi pa ano per fantasia! Ne vo no
tando s u ' cartoni e su' margini del mio Plutarco; se non che, non 
si tosto scritti, m escono dalla mente; e, quando poi li cerco 
sovr la carta, ritrovo aborti d'idee carne, sconnesse, freddis
sime. Que to ripiego di notare i pensieri anzi che !asciarli 
maturare dentro l' ingeO'no, è pur misero l Ma cosi si fanno dei 
libri composti d'altrui libri a mosaico . a me pu re, contro 
intenzione, è venuto fatto un mosaico. In un libretto inglese ho 
trovato un racconto di sciagura, e mi pare a ad ogn i frase d i 
leggere le disgrazie d ella povera Laurètta · il sole illumina da 
per tutto ed ogni anno i medesimi guai su la terra! Or io, 
per non parere di scioperare, mi sono provato di scrivere i casi 
di Lauretta, traducendo per l'appunto quella parte del lib ro 
in lese; e, togliendo i, mutando, a ·O'iungendo a sai poco di mio, 
ho raccontato il vero, mentre for e il mio testo è romanzo. 
Io voleva in quella sfortunata creatura mostrare a Teresa uno 
specchio della fatale infelicita dell 'amore 

,. l. 13 sgg., M, u le coperte e u ' margini del mio Plutarco. Ho 
incominciata la storia 

P- 29 , l. I , Z e L, FRAMME TO 

,. l. 2, 1, pensi 
» l. 3, M, pen at 
l> l. 4, Z e L, che il destino 
,. l. ro, Z e L, all'universo degli enti 
li l. I I , Z L, distruggendoli 
» l. IS, Z e L, or non ai 
li l. 16, L l' infe lice; 'l, piu olc i che gli effluvi ul seno della p ri -

mavera? 
» l. 1 , L, sulla bara 
l> l. 19, Z e L, di acerba a 
, l. 20, Z e L , sovra il 
» l. 22, Z e L, poi col tuo fazzoletto mi ra ci uga rasciugavi 
li l. 32, voci e ti 

p. 299, l. 
' 

Z e L , parevati 
» l. I2, z L, ti rende piu cara 
,. l. 14, M, e spogli 
l> l. x6, Z e L, offerirti 
,. l. 17, Z e L, afferi a questo mio romitorio 
,. l. I9, Z e L , tazza e ti aresti addormentata sovra il mio petto. 
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p . 299, L 22-3 Z e L , la pace e la Jiberta i compiacciono della semplice 
e solitaria natura. na sera 

l. 25-6, , riflettendo 
» l. 27, Z e L, ad ora ad ora 
» l. 31 go-., Z e L, il uo innamorato; e 1 nzz e minaò un pezzo chia

mandolo; poi, anca, tornò dov'io sedeva e s'assise quasi paven• 
tata della sua solitudine. Guardandomi, parea che volesse dirmi : 
- Io sarò abbandonata anche da te! -e chiamò il uo cagnolino . 

» l. 36 Z e L, vedeva? Era 
300, l. 2, Z e L, velava 
» l. 3, Z e L, all'uscio 
,. l. 6, Z e L, Giel ridarò 
» l. 9, Z e L, I miei concittadini persecutori, iovando de' mani 

goldi stranieri, proscri ero 
l. 21 - 2 , Z e L, e mandando 

» l. 24, Z e L , e t i poserai ovra il mio seno 
» l. 29, Z L, se tu vede i il mio 
» l. 32, Z e L , tutta fiorita di io entu e di 

l. 33, Z e L, impazzita 
» l. 39 Z e L , ch' io vorrei pur dividere con voi tutti 

p . 301 , l. 1-2, Z e L , ma noi, chiunque voi iate, noi iamo amici 
» l. 3 gg., Z e L, fug!riteli. Hai tu vedut (l. r } 

» l. Io, M, il destino ha se n to la sua ittima 
» l. 25 , Z e L, saldo saldo 

p. 302, l. r, Z e L, spegn re una per una le fiac ole 
,. l. r-2, M, aggiornano 

p. 

» I. 3, Z e L , non arebbe assai me lio calar il ipario in un subito 
» I. 7, Z e L , E non s'accorgeva come 
» l. 11, Z e L, il venturo verno 
~ l. 24, Z e L , di tutti, i discendenti di ai no e d ' Abele, quantunqu 

imitino i !or primitivi parenti e si d ivorino p rpetuamente l'un 
l'altro, vivono e si propaua no. Or odi . Ho acco mpagnato tamat-

,. l. 
J) l. 

303, 
)) l. 
J) 1. 
, l. 

t ina per tempo 
29-30, Z e L. che mi troverei a pranzo 
33, Z e L , a mezza strada 
l. rs, l e L, due pertiche 
23, 1, Copritevi: io 
29, Z e L, rim etterei al beneplaci to di hi ne 
3 r, Z e L , proprio ruffiano si prova 

'" l. 33, 1, In altri ·imili casi 
» l. 34, Z e L, mezz' o ra. 

p . 304, l. r , Z e L, io mi so no un de' tanti 
» l. 3, Z e L , andava ridicendo 
» l. 4 , M , tagliavano 
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p. 304, l. s, i, e si mi hanno ammonito 

p. 

» l. 6, Z e L , importa andni egli il ri ccolto 
" l. 7, Z e L , Patiremo del caro. r preO'o vi, ignor mio, p erdonatemi 
» l. 9, Z e L , Galantuomo , non date noia a nessuno, pe rché 

tarete a r ischio a ogni modo o d i inimicarvi il r icco o di mal
trattare il povero. Quanto a m e, non occorre pen arvi . .M , non 
offendet ingiu tamente niuno . 

» 1. 13 gg. Z e L , E i parti. E fara fo r e peggio; gli ha un certo 
che di sfacciato nel viso; e la ra ione degli an imali ra io n oli, 
i q uali non e ntono verec ndia, è ragione pernicio is im a a 

1> l. 

]l l. 
» l. 

• l. 
305, 
J) l. 
)) l. 
ll l. 
1) l. 
lt l. 
)) l. 

h iunque ha che fare con loro. 
25, M, n braccio le so t e neva la te ta e l'altro pendea mol -

leme nte. Giacea il suo bel corpo abbandonato sopra un s fa. 
30, Z e L, traspa rire 
31-2, Z e L, pos o piu 
34, Z e L, di mammole ch'es a 
l. Io, M, im mobile senza o a r di offrirle un so piro 
13-:4, Z e L, con pieta 
14, Z e L, tacere 
16, Z e L, del ntim ento del dolo r 
23 , Z e L , ad o. Or 
26, Z e L , assegnata 
29, Z e L, che ricca 

» l. 34, Z e L, hakespeare, tre 
p. 306, l. l-2, M, mia f ntasia 

» l. 5, M, Ete rno veggo 
» l. 22, Z e L , brancate 
1> l. 23-4, ~1 , m re, muggo no 

p. 307, l. 2, ìVI , Z , L, pallide; ~1 , o curan o 
,. l. 4 , Z e L, tro,·o 

p. 

1> l. 14, Z e L , e il presentimen t della mia fine 
" l. 19, Z L, non la 
» l. 27, Z e L, Tere a. 

,. l. 
,. l. 

• I. 
lt l. 

3 ' 
]l l. 
]l l. 
,. l. 
~ l. 

14 mag io. Anche i rsera, tornandomi dalla m ontagna, mi po ai 

30, 

31 ' 
32, 

33, 
l. 
2, 

7, 
7-
9, 

ta nco tto que' pini; anche ier era io invocava Teresa. 
L, sbigottitesi 
M, a nome 
L, raffi uranclomi 
Z e L, mi rizzai 

r, 1, (pe r errore tipografico?) lun i 
M, (per errore tipografico?) enere 
M, la mia fantasia me lo dipinge 
, Z e L , appo iato al 
Z e L, la belta immortale di 
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p . 3 , L 6, Z e L , che a eva in é tanta parte di pirito celeste. 
:e l. , Z e L , oh quanto t'ama 
• ). 9, Z e L, E mi parve ch'essa mi tringesse 
, 1. 10, Z e L, i! tu eri creata per me 
• l. 13, Z e L , E saliva u per la Le mie potenze 
• l. 15 Z e L , sedata 

s 

, 1. r6, Z e L, e chi lo ha mai piu sentito, chi piu del p trarca lo ha 
fatto dolcissimamente sentire? 

l. 17, Z e L , Que' pochi geni che i sono inalzati pra tanti altri 
mort li mi spaventano di meraviglia ; ma il Petrarca mi riempie 
di fiducia reli iosa e d'amore 

:o L 20- I, Z e L, T ere a o pirò in i eme e orrise 
• l. 23, Z e L , le additai 
• l. 25-6. Veramente tanto in 1, quanto nelle tre edizz. Italia, r 2 

leggesi: " Card llini ; e noi lo chiamiamo empre il nostro albero 
favorìto».-::\Ia, avendo il F. nella otiziabibliog1'ajica (cap. n ) 
respinta que la lezione, come puria, abbiamo, qui nel testo , 
ammessa, per eccezione, la lezione di Z e L. 

:e l. 2 1, saltando u e iu. Teresa 
• l. 2 , Z e L , veniano sedea 
,. l. 29-30, M, d io le recitava le odi di affo- oraeva la luna . 

h.- i, Lorenzo! 
p. 309, l. 2-5, Z e L, i, Lorenzo! ... dianzi io meditai di tace rtelo ... or 

od ilo, la mia bocca è tutta ia ru iadosa ... d'un suo bacio ... e le 
mie guance sono state innondate dalle lagrime di Teresa. Mi 
ama di questo giorno di paradi o. 

• l. g, Z e L , ma e che posso dirti che non sia tutto racchiu o in 
queste parole: " ì\li ama»? 

• l. 26-7, Z e L, non ho ardito di rattenerla, né richiamarla. 
• l. 27- , Z e L, La sua virtu, e non tanto la sua virtu, quanto la sua 

passione mi sgomentava: sentiva e ento rimo rso di averla io 
primo eccitata n l suo cuore innocente. Ed è rimorso, rimorso 
di tradimento. Ahi mio cuore codardo! Me le sono accostato 

» l. 29, Z e L , e pronu nciò 
1J l. JO, Z e L, rimproverar i.- Ciò dimostra eh la lezione genuina 

e primitiva è " rim proverarmi », e che l' altra « rimproverarsi" è 
un ritocco tardivo, checché scriva il F. nella Notizia bibliografica 
al capitolo V I . 

:o l. 32, Z e L , piu cuore di di r le parola. 
p. 310, l. I, Z e L, ferriata del giardino 

• l. 6-7, M, il viale 
• l. 7- , M, tra vedere da l ungi le biancheggianti ue vesti 

l. n, Z e L, anch' esso 
:a l. I4, Z e L, alte e ridenti 
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p. 310, l. 20, Z e L, la Belta 
» l. 25-6 , M, ispirati; Z e L , pirati dal cielo 
,. l. 30, M vuoto e morte 
,. l. 3I, Z e L, face malefica 

p. 31 r, l. 2, Z e L, fonti: mi ento 
.~ l. Io, Z e L, Or non è tutto 

" l. 22, Z e L , presentimento 
li l. 24, ìYI. ao-gricciate 

.P· 31 2, l. 2, Z e L, sole e equie. 
» l. 3, Z e L, di fresca erba e dalla benedizione di tua madre e del! 

mia. Tu vivendo 
,. l. 6-7, Z e L, di quella povera innocente 
" l. 7-8 Z e L, d entro l'anima:- r~ morta. 
;, l. 10. Z e L, q uand 'è ravvolta; mi sono accinto a 
• l. 12, Z e L, temeva non mi raccontasse de' nuovi 
li l. I], Z e L, quando non i pu unire 
Jl l. I7- , Z e L, ma fors'ella e sua madre m1 annoveravano 
" l. I9-2o, M, felicita 
» l. 22 gg., Z e L , i dee ri cordare com 'essa un giorno t rnò 

casa sua, portand chiuso ne l suo canestrino da lavoro un cranio 
di morto; e ci scoverse il coperchio, e rideva; e mo trava il 
cranio in mezzo a un nembo di rose . - E le sono tante e tante, 
-diceva a noi- ques e ro e; e le ho r imandate di tutte le spine; 
e domani le si appassiranno; ma io ne comprerò ben dell'altre, 
perché ogni giorno, ogni mese ere cono rose, e la morte se le 
piglia tutte quante.- la che vuoi tu fame, Lauretta?- io le 
dissi. - Vo' coronare questo cranio di rose, e ogni giorno di 
rose fres he - e, rispo ndendo, rideva pur sempre con oave arna
bilita. E in quelle parole e in quel riso e in quell'a ria di volto 
demente e in quegli occhi fitti sul cranio e in quelle sue dita 
pallide tremanti, che andavano intrecciando le rose . .. Tu ti e' 
pur av eduto come alle volte il desiderio di morire è necessario 
insieme e dolcissimo, ed eloquente fin anche sul labbro d 'una 
fanciulla impazzata. 

" l. 24, M, un poco piu 
» l. 30, M, attonita e . paventata 

.p. 313, l. 4, Z e L, creazione ! 
" l. rr, M, i suoi figli 
" l. 12-3, Z e L, dovevano e e re venduti per una moneta di rame 
,. l. 13-4, Z e L , bench ' io l' abbia compensato e mi abbia promesso 
,. l. rs-6, Z e L, i rosignuoli; tu credi eh 'e i non tornera a de olarli? 
" l. r -9, Z e L, mi chiami. .. e forse fra non molto io ver rò 
,. I. 20, Z e L, fantasia. Dianzi fra le rupi 
Jl l. 22, M, Vestiamo la realta 
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313, l. 31, 1, non esistevano piu 
, l. 32, Z e L, e chi m'accerta 
» I. 34, Z e L, creasti gli umani cuori 

77 

p . 31 , l. 4-5, Z e L , la mia anima pareva tranquilla: ed ora ? 
l. , Z e L, verrei rapita 

, l. 21 , Z e L, la immensa luce 
> l. 25, l , di quanto esi e. 
:o l. 26, Z e L, dal padre mio 
:o L 2 , Z e L, E mi par di vederli 

l. 29, Z e L, a benedire, o perdonar, non foss'alt ro, a lle ceneri del
l ' infelice fialiuolo. 

• l. 29-30, Z e L, E predico a me, consolandomi 
• l. 36, 1\I, Euli era infelice. 

p . 315, l. 2, Z e L, Ei iene, o Lorenzo, ei ritorna. 
l. 3, Z e L , crisse di Toscana ove 
l. 6-7, Z e L, 1a penso:- Ed è pu r vero che questa immagine d'an

uelo de' cieli 
l. II·I 2 1 Z e L, dall'altra parte essere tanto carnefice mio per tor

mentarmi... r noi veggo? ToJ vidi pur sempre? ... Senza niuna 
speranza. 

:0 l. 14, Z e L, venture 
l. 15, 1, celerei 

l> l. I7, z e L, ahi, ma dopo quel momento 

• L I 
' 

Z e L, né osa guardarmi 
lt l. 20, z e L, io trapasso 
,. l. 21' Z e L, innocente ergine 

• L 22. Z e L, e l'avrei, chi sa? co nsumato. 

"' l. 24, Z e L, ma tutto tuo, e sapendo che 
ente , ma in ieme infe lice. 

" l. 27, M, Z e L, un'eternitei 

m1 sfugge 

pu r t 'ho lasciata inno-

> l. 2 , Z e L, non voglia che tu sia lungamen te per mia cagione 
> l. 31-2 , Z e L, O<Tni qualvol ta io mi si conforta 

JJ . 316, l. 3, L, e qua i della onni potenza 

p . 

• l. 13, ;". l , di morte 
" l. 20. Z e L, Misero, tu deliri! 
lt l. 2/, Z e L, poi mi svanisce 

31 7, l. 2, M, davvero che mi sento 

"' l. 3, Z e L, questo mio corpo 
:0 l. 4, l\1, quegli occhi ner i i. 

) L , quegli occhi 

" l. s, L, senz'essa 
l. 7, M, per andarmene a pranzo; sono partito; L, dianzi 

tata pe r andarme ne, non rispose; scesi le scale, 
> l. 10, Z e L, e di fuggirme ne 
" l. 14, Z e L, perché taci sempre? 

l'ho salu-
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p. 3r7, l. 17, Z e L come le ue 

p. 

p. 

» l. 19, Z e L, ridotta cosi . 
}) l. 

" l. ,. l. 

" l. 

31 ' 
l> l. 

" l. 
}) l. 

" l. 

, l. 
,. l. 

l. 
li l. 

3! 9. 

" l. 
l. 

,. l. 
ll l. 

21 ga., in M manca tutta questa lettera del 2 iugno. 
22 , Z e L, questa furia 
30, Z e L , le infermita nostre 
32, Z e L , tutto pere quaggiu ! 
l. 2, Z e L , Mi soffermo 
20, Z e L , ti se' fatto amico d i Iacopo 
22, Z e L , q u indi innanzi delle sue lettere 
23 , Z e L, esacerb 
24, Z e L , doardo. Diradò le sue visite in ca a F Y.' ·;e non par

lava con anima n ata. Dimagrato 
27-8, M , Z e L, per le campagne 
32, M, gomentato 
34, Z e L, e dell'ingegn o suo conoscerlo di per ona 
35, Z e L, Io? io , s ignor mio, non h o mai potuto cono cere 

me medesimo negl i altri mortali ; però non credo che gli altri 
pos ano mai conoscere e m edesimi in me . - Gli dom andaro no 
inte rpretazio ne di si ambiaue parole ; ed ei per tutta rispo ta i 
ravvol e 

l. 2-3, Z e L, a temere della 
4, I, meno eernente 

, Z e L , tutta l' anima sua 
9-10, Z e L , di quel bacio viveva assai ri servata 
1 2-3, Z e L, atterrita dal suo stat futu ro e dalla v irt u e dall'amo re, 

diventò 
11 l. r6, Z e L, cat av a 
:1) l. 17-1 , M, dileguando i dalla sua tessa sorellina; Z e L, di legu n-

dosi a tutti e alla ua sorellina 
» l. r , Z e L , piu appat~at i 

" l. 2 0, M, punto an che 
" l. 22, Z e L, fra' uoi amici 
" l. 24, M , erano risentiti 
" l. 25, Z e L, come l'anima s ua. 
,. l. 26, Z e L, si diede a 
» L 29, Z e L che allo ra 
» l. 34, Z e L , il misero ogni di 
"' l. 35· 1, né criveva piu a me, né rispondeva alle lette re di sua 

madre. 
p. 320, l. 2-3, M, appunto mentr'ei proferiva que' versi 

,. l. II, Z e L, arretrar i esclamando 

" l. 12, Z e L , a desinare 
l. 14, Z e L, incomincia a, entr suo padre e le s ' as ise da canto 

" l. r s-6 1, dolce tri tezza rasserenando ; Z e L , dolce me tizia 
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p. 320, I. 16, Z e L, ma a poco 
,. 1. r i'!, e i suoi occhi s'empievano di la<rrime 

l. 20 M , perderti ?· Z e L, precipitare teco noi tutti? 
t. 21, ~1, ella proruppe in un pianto dirotto 

» l. 22, Z e L , entra a Odoardo e l ubita partenza dì Iac po e 
l'atteo- ·amento 

,. l. z 1, usci correndo 
,. l. 29, Z e L , cosa dì cui era 

l. 31, L, ei non fe' motto, né cambiò vi · passe giò 
l. 32-3, Z e L , ad uomo vivente 

• l. 33-4, Z e L, ne cercò invano. 
» l. 34, .M, non tornò a casa 
» l. 3- L , si sdraiò 

p. 21, l. 2, Z e L, Io mandava 
• l. 4 Z e L, delle sventure 
,. l. 19, M, poche e pallide 

p . 

,. l. 22, M, che sonno! 
, l. 
lt l. 
lt l. 

J22 
,. l. 

23, Z e L, per insana uinare 
24, Z e L, ad ogni minuto 
29, M, placarti? o; io ti rine o 
l. 1 , Z e L, Manda in me, bensi non in altri che in me, l'ira tua 
3 s ., Z e L, conoscere. Ma Teresa è innocente; e, anziché ti-

mar i crudele, t 'adora con renita soavi ima d'animo. Io non 
t 'adoro, appunto perché ti pavento e sento 

,. l. 4, Z e L, pògliati, deh spògliati 
» l. 6, Z e L, non se' tu forse il padre degli afflitti?; M, e il tuo 

Figlio divino non si chiamava egli il Figlio dell ' uomo? 
,. 1. , Questo cuore è tuo 

» l. -9, Z e L, non t 'offendere del gemito, a cui la natura costringe 
le viscere dilaniate dell'uomo 

'> l. 9-ro, Z e L , E mormoro contro di te , e piango e t'invoco, pe-
rando di liberare l'anima mia. 

" l. I r-2, Z e L, come, se non è piena di te? 
" l. 15, Z e L, on l'ho mai adorato come adoro Teresa. 
" l. r6, Z e L, colei 
• l. 17, M, Ecco l'uo mo umiliato. Dovrò dunque io anteporre Tere a 

a Dio? 
1. l. 19, Z e L, chiuso l'universo con uno sguardo 
" l. 21, Z e L, Dio mi diventa e Teresa 
" l. 23, Z, s'ammalò· Z e L, visitarlo 
" l. 24, Z e L, si giovò di quell'occasione a che s 'allontanas e 
" l. 24-25 , M, ad allontanarsi dalla di lui casa. mano e generoso, 
1> l. 25, Z e L, Come discreto e genero o ch'egli era 
» l. 25-6 , Z e L, l'alto animo 
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p. 322, l. 26-7, Z e L, eh 'ei potesse aver mai 
" l. 27, Z e L, e m 'accertò; Z, che in tempi diversi; L, che in circo

sta nze diverse 
" l. 2 , Z e L , d'ornare la sua famiglia pigliandosi per genero un giovine 
" l. 29, Z e L, errori del nostro tempo, ed era dotato d' indomita tempra 

di cuore, aveva a ogni modo, al dire del sianore F?.:-rr.« 
» l. 29-30, Z e L, opi nioni e virtù degne de' secoli anti chi. 
» l. 31, Z e L, il signore F *"*- · fuggiva [Z, fuggiaJ alle per ecuzioni e 

alle insidie i quali 
» l. 32, Z e L, desiderato 
,. l. 33, Z e L, capitale in Italia. Bensi imparentandosi 
,. l. 34, M, della sua 

p . 323, l. r, Z e L, obbligata s'era ridotto 
,. l. 2, Z e L, i suoi bilanci gli assentivano 
, l. 5, Z e L, che sapeale da sé e le ascoltò con aspetto riposatissimo: 

ma non si tosto 
» l. 6, Z e L, udi parlare di dote 
" l. 7, Z e L, a t utti i mortali 
" l. , Z e L, non però vile 
, l. -9, Z e L, é i m iei figliuoli dovranno riconoscere mai la lor 

fortuna dalla ricchezza del la loro madre 
" l. 9-10, L, ostra fi lia è più ricca di me, ed è prom ssa 
, l. 11, Z e L, Alzò g li occhi 
,. l. 12 , Z e L, sarai ad ogni modo infelice! 
, l. 13-14, Z e L, e per chi mai cominciò ad e sere misera se non 

per oi? 
,. l. 14-T5, Z e L, Erasi ia per amor mio rassegnata al suo stato 
" l. 16, Z e L, e voi, che pure l'amate con si altera generosita 
" l. 17, Z e L, voi pur le rapite 
, l. 17-1 , Z e L, e manterrete discorde una casa o e foste siete e 

sarete sempre accolto come figliuolo; l\1, come suo figlio 
" l. 19, Z e L, per alcuni mesi 
" l. 19-20, Z e L, For e avreste trovato in altri 
" l. 20, Z e L, ma io! 
" l. 21, Z e L, ho provato compianger e , perché sento io pure il 

bisogno d'essere compatito. 
" I. 21-22, Z e L, Sensi da voi solo all'eta mia quasi canuta ho im

parato come alle volte si stima l'uomo che ci danneggia, mas
sime se è dotato di tale carattere da far parere generosi e tremendi 
g li affetti che in altri paiono colpevoli insieme e risibili. é io 

el dissimulo; voi, dal di che primamente vi ho conosciuto, 
avete assunto tale inesplicabile predominio sopra di me, da 
ostringermi a temervi insieme ed amarvi: e spesso andava no

veranda i minuti per impazienza di riveder i, e ne] tempo stesso 
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io ntivami preso d' un trerruto ubitaneo e creto, allorché i 
mi i servi m i davano avviso che voi ali vate l scale. 

p. 323, l. 2 -24, Z e L , le ue vi cere i stru ono nel ilenzio e p r voi . 
» L 25 Z e L, alla ua quiete; :\1, alla d i lei quiete 
,. l. 5-6, Z e L, e il marito e il padre 

l. 2 , Z e L, non però mutò aspetto, né lì ca de rima da li 
echi, né ri po e parola; benché il iunore T ... a mezzo il di

o i ratten e a tento del [Z, d al] piangere: e r tò ac
canto al letto di Iacopo ino a notte tardi ima: ma né l'un 
né l'altro aprirono piu bocca se non quando i di ro addio. 

,. l. 2 -9, Z e L , La malattia del gio ine a grav ; e ne ' iorni e uenti 
fu ovrappre. o da febbr per icolo a. 

:. l. 30, Z e L, dalle lettere recenti; M, dalla ultima Jet era 
,. l. 31 Z e L , tudiava ogni via 
:. l. 32 Z e L , dell 'amico mio, come violen ta 

l. 33-4, Z e L , ri,·elarla a ua madre, la quale a\·eva ia avu to 
m olte altre dolorosissime pr ve dell'i ndole ua 

» l. 34, M, la di lui indole 
l. 35, Z e L , e che il mutar ria gli a rebbe certament giovato 

,. l. 36, L , in nezì 
l . 37, Z e L , arbitrari 

,. l. 3 , Z e L , delitti nuo i, i noti a chi n 'era punit 
» l. 39, Z e L , so p ttati em vano carcera i 
» l. 40, Z e L, p cchiata fama, erano olti alle 

p. 24, l. 4 Z e L, tardo, e non 
, l. 6, Z e L nessuna 

l. 7, Z e L , O nde io allora, adombrato a nch per la lib rta 
,. l. -9, Z e L, desolati ima, a raccomandar li che in t mpi mi-

Iiori cerca e ri fuui in altro pac e 
l. zo, Z e L, quando s'era partito di Padova, u ò 

,. l. 10-IT, Z e L , p ri ol i 
,. l. 11 , Z e L, fidata 
» l. IJ , Z e L , edeva vicino 
,. 1. 15 , Z e L , e 1 a rve commo 
,. l. 16, Z e L , s 'alzò da letto 
,. l. 17, Z e L, danaro 
" l. r , Z L, che parti e 
" l. 1 ' -1 9, Z e L, A ai prima di e ra 
» l. 2 0, Z e L , si rizzò e se ne a ndò 

l. 21 , Z e L, per le 
, l. 21- 2, Z e L, n uovamente 
» l. 23, Z L , mut vari 

l. 24-5 , M , per il giardin o ver o ra 
,. l. z- Z e L, pre a! ra tr !lo 

l' . Fo COLO, Prose- H . 
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p. 324, l. 26-7, Z e L, e col cap rivolto attenti simo; M, attentissi mo 
al i rdino 

,. l. 2 , Z e L 'l ornatosi 
l. 29, Z e L , u l 'alba 

,. l. 30, Z L, Innanzi di 
l. 33-4, Z e L, la tua giovinezza, e la quiet d e lla tua casa é 

io mi credeva dota to di 
» l. 35, Z e L, Po s la ciarti e non morir 

l. 36, Z e L, sciamo dunque 
» l. 37, Z e L, Pur la mia m nt 

p . 325, l. I , Z e L è sepolta 
,. l. 2-3, Z e L , Ma sara obbli o mio d i non p iu scriverti , né di mai 

piu rivede rti, e non se q ua ndo sarò certi s imo d i la darti quieta 
davvero. 

» l. 4, Z e L, per dirti addio 
,. l. 5, Z e L , bbit i almeno, Teresa, 

l. 6, Z e L, ba no, tu ' l v di, d'amari sime 
,. l. 7- , Z e L, o la compa ione la g rati tudi ne 
~ l. g, Z e L, il ri storo 
,. l. 10, Z e L , mali 
• l. I 1 , Z e L, ricon fortat da te 
., l. IJ -15, Z L , di tutti , camminando opra la terra come di locanda 

in l canda, e drizzando volontariamente i mie i pa i verso la 
epoltura, perché ho veramente nece it:i di ripo . Io m i con

forterò intanto 
,. l. x6 , Z L l ' imma i ne tu a 
~ l. 17, Z e L, da sopp rtare questa mia ita ... ; e, fi n ché a rò forze , 

io l apporte rò p r te, e te lo giuro. E tu pre a ... prega, o 
Teresa, d a lle vi cere d el tuo cuore pu ri . simo il cielo ... , n on 
che ti perdoni i dolori, che fo rse av rò me ritati, e che fo r e o no 
in eparabi li lalla [Z, o n inerent i alla) t mpra dell'anim mi ... , 
b n i che non mi levi le poche facolta, che a ncora mi a vanzan , 
d tollerarli. on l' immaaint:: tua fa rò 

• l. 18, c rr.: potrò i ve re enza di te. Z e L , ch'io dovrò p u r i
v re 

,. l. 
,. l. 

» l. 

xg, Z e L, il mio sospiro; M, il mio terno 
l -20, Z e L, verse rò so ra di te l'anima mi a, ti porterù m e o 

nella mia sepoltura 
21 , Z e L , petto . .. E, se pure prescritto ch ' io ch iuda gli occhi 

in terr tran iera, e do e ne un cuore mi piangeni, io ti ri hi -
me rò tacitamente al mi o capezzale, e mi parra di vederti in 
que ll 'aspetto, in quell'atto, con quella t a pieta he io t i ve
d e a, quando una volta, a ai prima che tu ap 1 di amarmi, 
as a i prima che tu t 'accor e i dell'amor mi - d i era ancora 
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innocente verso di te - mi -j te i nella mi maLattia . Di te 
n o n ho e non l'unica Jet er 

L 24, Z e L, detto? allora parevami che tu 
rito rnare ... E ora? criv il decreto· ese 
d ec reto dell no tra eterna e parazione. 

m i racc mandassi di 
i rò fra poche ore i l 

D q u. U tu lettera 
comin cia la oria dell'amor n tro; e non mi abbandone rei mai. 

,. l. 27, Z e L , in anabilmente infelice. 
,. 1. 30- r , Z e L, ma ho l'anima Jacer2ta 
» l. 33, Z e L, e s 'ei non me lo potr · far arri are, 
» l. 34, Z e L, santa che; M, aera e preziosa 
» l. 35 Z e L , e l 'u nic 

l. 36, Z e L, Addio ... ; ma non è l'ultimo; mi rived rai: e da q uel 
giorno in poi ar fatto tale da obbligare li uomini ad a ere 

ieta e ri petto alla no tra pa io ne; e a te non sar piu delitt 
l'amarmi ... Pur, se, innanzi eh' io ti ri eg a, il mio dolore m i 
scava e 

p . 326, l. 2, M, soffri ch'io 
» L 3, Z e L, r si ch'io sento in ch e dolore io 
» l. 4, Z e L, a ' tuoi p iedi: oh ! m nr 
» l. 6, Z e L - ma addio. 
,. dopo l. 6, Z e L , 

Michele di emi che il suo padrone viaggi per due pose i
Jenzi si imo, e con a petto assai calmo, e quasi sereno. Poi 
chi e il uo crig n da iaggio; , tanto che si rimutavano 
cavalli, seri se il seuuente bi !ietto n signore T :r.,-;!}. 

ignore ed a mico mio 
All 'ortolano di casa mia ho raccomandato ier sera una let

tera da r icapitarsi alla sign orina; , bench' io l 'abbia scritta 
quand ' io gia m'era . aldamente deliberato a questo partito d 'al
lontanarmi te mo a orr ni mod d 'avere ver ato sopra quel foglio 
tan ta affiizione da contri.:;tare quella innocente. A lei dunque, 
signor mio, non rincresca di fa rs i mandare quella lettera dal
l'ortola no: e li fo dire che non la fid i e non a lei solo. La 
serbi cosi igillata o la bruci. Ma, pe rché alla sua "li uola rie-
cirebbe amarissimo ch ' io mi parti i senza ]asciarle un addio, 

e tutto ie ri non mi fu dato mai di vederla, ecco qui annesso 
un pol izzino pur sigillato; ed ardi co sperare ch ' Ella, ignor 
mio , lo consegne ra a T eresa T~"-::: innJ.nzi che di enti moglie 
del marche e Odoa rdo. Non so e ci ri ved remo; ho b n de
cretato di morire, non foss altro, icino alla mia casa paterna ; 
ma, quand'anche questo mio proponimento fosse deluso, n 
certo ch ' Ella, sign ore ed amico mio, non vorra mai dimenticarsi 
di me . 
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Il signore T·;.~:;.~.:, mi fe' capitare la lettera per T e r a (che h o 

riportato dianzi) a s igillo inviolato; - né tardò a dare a sua figlia 
il polizzino. L 'ebbi sott'occhio; era di poche righe; d'uomo 
che per a llo ra pareva torna to in sé. 

p. 326, l. 7- , Z e L, mi vennero p r la po ta in 
» l. II, Z e L , a pia ngere m eco 
» l. 13, Z e L , qual parte m ai 

" l. 22, 1, i tupidito 
» l. 23, Qui te rmina I, a p. 12 . 
" l. 'L-, Z e L , t raversava rimirava 
» l. 30-1, Z e L, dal cielo 

p. 327, I. 2, Z e L, pacatamente 
» l. 3, Z e L, calice, ed espiate [Z, espiato] le altru i lag rime e di pe- . 

rato di rasciugarle - allora. 
» l. Z e L , é un bacio? né addio -? 
» l. 13, Z e L, eu re 
» l. 14-15 , Z e L, hi ani. piu tu 

15· 16, Z e L , poiché t ' ho fatto vedere io .. . io primo, io unico 
ull 'aurora della tu a vita le tempeste e le tenebre della s e ntura; 

e tu, o iovinetta, non sei a nc ra i forte né da tollerare né d a 
fuggire la vita. Tu per anch n n ai che l'alba e la ra ono 
tutt'uno... h né io te lo voglio persuadere ! ... Eppure non ab
biamo piu aiuto eruno da li u miru, ne suno 

" l. x6, corr. colmata 
, l. 19, Z e L, alcuna speranza fuori 
" 1. 2 , Z L, tutti ci perseguitan o ci abband nano . 

l . 26, Z e L , non o. 
» l. 27, Z e L, ri ederti 
» l. 3r, Z e L, quelle catene. 
" l. 32, Z e L, ti p nti mi amarament , ma tardi 

p. 32 , l. 3, Z e L, n n potrai se nou intend rl a di otterra 
» l. 4, Z e L, e do v me la stras ini ?-
» I. 7, Z e L, . hi deliri .· .. . ì\1a io on pure om icida. 
" 1. 15, Z e L , è vilito 
» l. 16, si corregga: la lez ione « dalla osc urita della morte » è di Z e L; 

l t r ediz. Italia, r 02 , h ·tnno : " dalla tri t zza d l epol ro ». 

» l. 17, Z L, r mi 
» I. 1 , co rr. ardit in ultare 
» l. 1 , Z e L, mi e ra 
:. l. 19-2 Z e L, di non rivedermi 
» l. 23, Z e L , ti ha pur unito a noi 
" l. 26, Z L, p ro perita 

l. 31, Z e L, innocente. E mi g uitava; ed io, crude! andava pur 
o fTI! rmandomi, e oltando li occhi, guardando affrettavasi 
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die ro a miei passi precipito i ... E m1 itava· ma con animo 
paventato e con deboli forze. 
Il periodo se uente, da c Che? » fino a c occhi? , · anche 

oltanto in Z e L. 
p. ~ 9 l. ., Z e L cadavere .. . ; perché io, Lorenzo, n n son Ci rse orni

ci a; ma pur mi \'eago insan uina o d'nn omicidio. 

l. ' z L ento 

P RTE SEC 

p . ., l. 2, L, dell 'amico tuo 
lt l. L \ 'edrai la 
,. l. Il 1 Z e L, diAìdente da ali uomini 
, l. 12 , z e L, riamata 
,. l. IJ, z L , n dali' intere e 
lt l. 14, Z e L, secreta impatia 
lt l. 16, z L, che non mi nomina piu, 
)t l. 17, Z e L , L renzo mio 
lt l. 19 Z e L. s'aaahiaccia 
lt l. 20, Z e L, cesso dal 
lt l. 22, z L, for ct i t 

" l. 23, Z e L , amarti 
p. 4, l. 2, Z e L, se ote i 

A 

cred o, 

,. l. 5, L, ra mi sono alzato pe r provarmi 
, l. 6, z e L, piu il poi o 
» l. -9 Z L, Dio mio ! Dio mio! 
» l. u, Z e L, diciotto giorni da che 
,. l. 16, L, co me larva 
» l. 17, Z e L, le vi cer 
» l. 19, Z e L, so che domandan pan . 

" l. 20, Z e L, m enati 
» 1. 25, Z e L , li s spin ono 
" l. 26, Z e L, da pre umere 

p. 5 l. 4, Z e L, come a solennità 
, l. Z L, di Galileo 

morrei 

l. 9, Z e L. e nell appre sarmivi da brivido 

" l. I4, Z e L, le persecuzioni a' vi i e gli onori a ' morti 

" l. 17, Z e L, sugli scritti de' arandi mortali 
)t l. 24, Z e L , potenti 
» l. 2 ' z e L , sue passioni del mondo 

" l. 29, z e L , di i fatti mortal i 
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p. 6, l. 12, Z e L, E come tu sarai giunto 
" l. 13, Z e L, alla vetta, udrai 

l. 16, Z e L, e' si stava 
l. I , Z e L, sfr:1cellò quella notte, che lasciò sino ad oggi, e mi 

lasceni sinché a rò vita, lo spirit atterrito di tenebre e di ri 
mar o 

~ I. 22, Z e L, novelle di me 

" l. 23, Z e L, attorno, ed io li 
» l. 24, Z e L, chiama ano benefattore 
11 l. 30, Z e L, s'altri teranno nel nominarmi 

p . 7, I. s, Z e L, per querelarmi con lui che 
» l. 10, Z e L, funestare la luna 
11 l. 12, corr. cumuli; Z e L, tumuli 
" l. 20, Z e L, i miei dolori, i quali in que ' 
,. l. 24, Z e L, arnie unico mio 
~ l. 25, Z e L , a isandorni 
• l. 26, Z e L, 'attenta di 
11 l. 27, Z e L, ma enza pro 
" l. 29, Z e L, pronunziare 
» l. JI, Z e L, crudeli lu. inghe? Addio 

p. , I. 2, Z e L, edo oramai 
" l. 3, Z e L , t nta di punirmi d'averla amata 
" l. 4-5, Z e L, tu me ne accerti ed io credo: ma O'Uardati eh 
" l. 6, Z e L, tu non congiurassi 
,. l. 8-9, Z e L, derelitto 
» l. 15, Z e L, non di me te so, non del! mia fortuna ... ben m'av 

ili co con tante lagrime, e perdo la on olazione di poter dir : 
- Soffro i mie i travagli e non mi la mento -

" l. 17, Z e L, oi tutti mi lascerete tutti. .. il mio gemito 
» I. 1 , Z e L, d per tutto 

L parole «perché enza di voi non ono uomo,. si leggon 
soltanto in Z e L. 

,. l. 19, Z e L, i ri chiamerò disp rato. Ecco le poche parole crittemi da 
l. 20, Z e L, alla vostra vita· ve ne scongiuro 

ll l. 21, Z e L, Non siamo noi due soli inft!lici 
" L 22, Z e L, padre piange con me; e non gli rincresce ch'io ri 

ponda al bi li tto che mi ha ri capitat da parte vostra; pur 
con le sue lagrime a me pare he tacitamente mi proibisca di 
se ri ervi d'ora innanzi 

» l. 24, Z e L, p iangendo ... pe rché io non potrò piu confessare d 'amarvi 
fuorché davanti a Dio solo. 

" l. 26, Z e L, que te poche righe come fos ero 
» l. 27, Z e L, olonta ... parlerò 
:a l. 2 -9, corr. olo in; Z e . L , olamente quel giorno che mi sar 
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uuerrito di tanta ra ione e di tale cura uio da pararmi dav-
vero da te. 

p. , l. JI. Z e L po esse ridarti pace e la mi morte pote 
l. 32, Z e L al tribunale de' no tri per cu tori 
L Z e L , dentro il tuo 
1. 35, Z e L , mondo. r ch'io r i ta al mio fatale m ieme dol-

ci imo desiderio di morte, te lo prometto; ma eh' io lo vinca, 
ah! t u sola con le tue preghiere potrai forse impetrarmelo dal 
mio reatore ... ; e sento che ad o ni modo ei mi chiama. 

p . 9, 1. 2-3, Z e L, Iddio for convertir:i a tua con olazione, sfortuna ta 

l. 

iovine, que e lagrime penite nti ch'io mando a lui , domandan
dogl i mi ericordia per te. 

l. 4, Z e L , ho io rimeritato 
,. 5, Z e L, delle affettuo e 
,. l. 6-9, Z e L, a che non ti se' trovata e non 

e di che dunque mi ha e li beneficato tuo 
nol ri com p n i con g ratitudine inaudita? 

ti tr vi per me. Ma 
ad re, e ch'io ougi 

o n li resento in 
acri ficio il mio cuore che insan uin ? Ne un mortale mi è 

credito re di generosita ... ; né io, che pu r sono, e tu ' l sai , fero -
d imo giudice mio, po in colparmi d'averti amata, b 11si l'es-

rti causa 
,. l. 10 1 Z e L, il piu crudele delitto ch ' io mai 
)) l. l t , z L , 1 a rio? e a che pro ? 
lO l. 17, Z e L, d'e ulcera rle 
,. l. 19, Z e L, a' dolori di quella inn ocen te. 
» l. 25 , Z e L , ho timore 

l. 26, Z e L, è t utt quanta una citta c ntinuata un giardino 
, l. 29-30, Z e L, viene e mi p sa sempr piu que to 
,. l. 32, Z e L, su le reliquie 
IO, J. 21 z L, io ri )JOnde rò 
,. l. 4, Z e L, corr . del; Z e L , dal 
,. l. 14, z e L , non a mministra no 
) l. 17, z e L, ali 'orecchio 
,. l. 19, Z e L, e la tomba? 
li l. 27, Z e L, Albeggiava 
» l. JO, Z e L, abbrividire 

p . r J , l. 1 r , Z e L , attorno 
» l. 17, Z e L, ch'io ci 
" l. 32, Z e L , corr. pose; Z e L, posù 

p. 12, l. 3, Z L, E' 
li l. Io, Z e L , elegantemente france. e 
" l. I I, Z e L, scritte 
, I. 15, Z e L , e la latina. 
,. l. 17 z L, Monti , poeta : 
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p . 13, l. 26, Z e L, e' vi 

p. 

p . 

» l. 30 Z e L, deplorata. 
14, l. 4, Z e L, ieguo alle volte 
» l. 

' 
Z e L, sfolgora re 

» l. 15, z e L, scheletro, sorridendo 
l> l. 16, Z e L, accarezzato 
» l. 20, Z e L, seppellì se 
» l. 23, z e L, forse anche a me il m rito 
» l. 25, Z e L, a pigliar 
l) l. 26, z e L, Pur ho 
» l. 30, Z e L, di gemere 
Il l. 31 , z e L, da' miei 
,. l. 33. z e L, t ' invoco ! i e do 

I5, l. I, Z e L, momenti di calma 
,. l. 2, Z e L, d el mio 
» i. 6, Z e L , nita, enz studio e senz 
» l. 13, Z e L, parola 
» l. 2 0, Z e L, patria , e freme va 
» l. 2 , Z e L, e ' s i vedano p res 
» l. 34. Z e L , con aria 

p . 16, l. I , Z e L, si vilmeute 
» l. -9 , Z e L , di patria piu grata! 
» l. 9, Z e L , eh non 
» l. I I, Z e L , io m i voltava 
" l. 13, Z e L , enza pur mai 
" l. 14, Z e L, a quel genero o 
» l. 19, Z e L , so no fi a !io di madre afièttuosa 
» l. 20, Z e L, spesse volte 
» l. 23 , Z e L, es a 
» 1. 25 , Z e L, spias e tutti g li occu lti mi <> ua1 

l. 33, Z e L , Pur se ti 
p . 17, l. 4, Z e L, per l unive rso 

" l. 7, Z e L , quale ei 
» l. 26, Z e L , la libidine de l uprem o 

p. r , l. r co rr. la speme; Z e L , la peranza 
» l. 7, Z e L , di soave 
» l. 9, Z e L, l'accompagnai 
,. l. I I Z e L , oramai 
» l. 12, Z e L, nel tempo 
,. l. 13, Z e L , oggi 
» l. 1 , Z e L e che s ' è fatto 
" l. 2 , Z e L, avrei cora gio 

p. 19, l. 6, Z e L , contro la 
:o l. 12 , Z e L, crivete. Abbiate bc:n i compassione a ' vo tri co ncLtadi n i. 
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e non i ti ate \'anamente le loro p ioni poli ... eh ; ma sprez
zate l'uoiver alita de' vo tri contemporanei: il enere umano 
d'oggi ha le frenesie e la debolezza della decrepitezza; ma l'umano 

enere, appunto quand'è prossimo a morte, rinasce vi oro i imo. 
I due periodi, che . euuono. i ieugono ltnnto in Z e L. 

p. 19 l. 22, Z e L, l'Europa vi ente 

p. 

p. 

p. 

» l. 32-3, Z e L, la po\ era madre mia . 
• l. 33, Z e L , che donei 

L 4 Z e L, trovi 

20, 1. I , Z e L, m'acquet 

:e l. 101 Z e L, il dolore 
,. 1. 13, Z e L, ti a lda addo 

l. rs , z e L, ragione di 

lt l. 16, Z e L, potr ' 
)) l. 21 Z e L , alla po\'ert<i. 

» l. 29, Z e L, savi 
)) l. 36, z L, il leone 

21, l. 7 Z e L , iscansare 

l. II z e L, riabbia 

» l. 12, z e L alire in 

» l. r6, z e L mi ·criye 
,. 1. 19· 20, l e L, l'amico tuo 

:e l. 2 
' 

Z e L , alle quali 

2 ' l. 2, Z e L, alle ventur 

o la 

mie 
,. l. 4. Z e L , il cuore ... ve li a 
» l. ', Z e L, dirotti ime la rime 
, l. ro, Z e L, corridoio che ei 
» l. 14, Z e L, mezzanotte . .. vado 
, I. 1 , Z e L, se mai dov i 
, l. 22, Z e L, corr. trascinera 

ch ' io p o 

» l. 19, Z e L, e te, mia T re a: ma p ich · 
, l. 2 -g, Z e L, né quand t rmi n ni 

a 

p. 23, l. , Z e L, lungo la mia ' ia 
» l. I r, Z e L, fra certi 
, l. 15, Z e L, tutto olo 
" l. 17, Z e L, ali a ra iar mi il fu co, m1 \'enia 
» l. 1 , Z e L, come certo u m 
» l. 2 , Z e L aspettandolo 

p. 24, l. 4, Z e L , da desinare- e q uel mi ero; 
» l. 6, Z L , alla prima 
» l. 14· 15, Z e L, dovrò io contristarti con le eia ure di un uom 

che hai cono ciuto fe lic 
" l. 16 Z e L, condannato 
» l. 19, Z e L, avveduto, com'i 
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p . 24, l. 20, Z e L, raffigurato d e endo 
» l. 2 2, Z e L, mi accertò. 

p. 25, l. 7, Z e L , senza m ai poter i torna vasi 
;, l. ro, Z e L, seguitato 
» l. 14, Z e L, m entre non 
.. l. 23, Z e L, uni camente per me . 
, l. 34, Z e L, arn ich volm-nte che non mt rincrescesse di rit m a re 

p . 2 6 , l. 2, Z e L, il vo tro aspetto 
, l. 6, corr. pe r !asciarmi ; Z e L , rizzando i per accomiatarsi, ripre e 

a dire 

" I. 13, z e L, che ei po ed eva 
» I. I5 , Z e L, frate lli miei 
, l. r6 , Z e L, non però 
Jl l. r8, Z e L, condotto o dalla notte 

p. 26, l. 22, Z e L, che es e ndo venuto 
» l. 25 , Z e L, ma con certo 
" l. 29, Z e L, av iando un a 

p . 2 , l. 3 Z e L , ha s nti ficata la m ia 
» l. n , Z e L, esso 

" l. 12 , z e L, arrivare 
» l. I], Z e L, speclale 

" l. I l z e L, diceva a li 
» l. 22, Z e L, spedale 

" l. 24, z e L, da o tene re 

" l. 26-7, Z e L, disagi durar 
p . 2 , l. I , Z e L, pane 

" l. 3, Z L, sciagu re 
)) l. 12, Z e L , udito 
" l. lanterna nuova il 13 Z e L, 

dalla f: m 

er o di te 

" l. col quale nasce la prima idea del de litto 19, Z e L, 
" l. con che l ' uomo si fama d el frutto 2 r, Z e L, 
" l. talvolta aggirate vi 29, Z e L , 
» l. le citta capitali 30, Z e L, 
» l. 32, Z e L, placa re le supreme 
» l. 33, Z e L, rirnutare 
" l. 35-6, Z e L , regger i 

p. 29, l. 7, Z e L , non a rò 
" I. 10, Z e L, tollerarle. 

l. 12, Z e L, può egli 

nza gi udi ci, né senza pat iboli 
giudice mai. 

" I. 13, Z e L, che è in certo 
" l. 23, Z e L, chi ha forze da salvar i 

p . 30, l. 3, Z e L , vo' bensì 
" l. 4-5, Z e L, le piaghe mie; il cielo te le n parmi ! 
, l. 6, Z e L, dovni 
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p . 30, l. 7, Z e L, mi procaccia 
li 1. , Z e L , li ricompen 
" l. 13 Z e L , in eresse 
" l. 20, Z e L, promesso. 

l. 2- , Z e L, e angelizzato 
l. 32 Z e L, mi sperava dì 

p. 3 1, l. 7, Z e L, 'io mi 
li l. , Z e L, trO\·ere i casa no tra 

l. g, Z e L, molto innanzi ch'io mi 
» l. 1 I , Z e L, benefattrice 
» l. 15, Z e L, per le 

I 

» l. 21, Z e L, li rianima tento di non ascoltare: non posso ... ; e, 
'io voçrli di ingannarla, la on erte in di perazione infer-

n ale. 
:t l. 23, Z e L, è tuttavia 
li l. 27 , Z e L, offerita dal padre tuo 
• L 29-30, Z e L, allora ... non i .. . , ma la d isp razion ola, e da é, 

a nnientera l'uomo e le sue passion i. 
l. 35, Z e L, nel uo lett l 

p . 32, l. I , Z e L , a investi rmi 
l. 4, Z e L , fra le 
l. , Z e L, cono , eh a ltre volte ho candid mente adorato, ch'i 

non 
l. 101 Z e L, io la ho in anguinata 
l. IJ, Z e L , La giù è il Roia 
l. rg, L , questa immensa mo11tagna 
l. 25, L, cala 

li l. 34. Z e L , ogni di 
p . 33, l. 6-7, Z e L, annientarne le 

:t l. 9, Z e L, osi rido 
" I. n, Z e L, Ma poi di co 
> l . 14, Z e L, a rgomen tiamo 
" l. 2 1 -2, Z e L , t ra il frem ito a ncora ivo di 
> l. 30, Z e L , pa ando ar a g ra n parte della terra , 

le ediz. 1ilano, 1 02, ha nno c cruccia a >. 
p . 34, l. 9, Z e L , La terra è 

» L 10, Z e L, sono ne' proved imenti della 
Jt l. I I·I2, Z e L, vegnente : e chi sa? fo rs 'anch 

l. 1 2 , Z e L, apparecchiano la prosp erita 
> l. 3 I , Z e L, nel lobo 
1> l. 34, Z e L , sopra la 

p. 35, l. 4, Z e L, o sventu rat i 
l. 5, Z e L , t utti i guai 
1. 10, Z L , ogni di 

speri rnen t a ti 

cor rucciava; 
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p. 35, l. 12, Z e L, una tu rba di mise ri , a cui tu e caro, e eh for -
sperano in te 

» l. 13, Z e L, ti pe r eguiteranno 
» l. 15, Z e L, il piacere 
» l. r6, Z e L, no n chiedi tu 
» l. 1 , L a lui ... va' prò trati; ma all 'are dom tich . 
» l. 22, Z e L, si che 
.. l. 23, Z e L, irrepu nabilmente 
:~> l. 25 Z e L , calamita 
» l. 29, Z e L, non presento 10 for e 
» l. 33 Z e L, diletti 

l· 36 l. 5, Z e L, gl 'intere i 
» l. r6, Z e L, la era 
" l. 19, Z e L, in redibilment 
,, l. 26, Z e L , \ ' ego-o la meta 

p. 37, l. , Z e L, he nulla, 
» l. 12-13, Z e L, non odio non 
" l. 13 Z e L, da molto tempo 
» l. 14, Z e L, om merso 
" l. 19- 20 Z e L, mi hanno la ciato libero l' intelletto. 
» l. 25, Z e L , prom tte 
" l. 4 Z e L , la fronte 

p. 3 , l. r3, Z e L , per avverti re 
" l. 1 , Z e L , a salut::lre la si 11 ra e però ha mandato qui me ad 

)) l. 20, 
, l. 21' , l. 22, 

l. 25, 
)) l. 27, 
)) l. 2 

' 
)) l. 29, 
, l. 30 
)) l. 31 , 
)) l. 32, 
)) l. 33, 
li) l. 34, 
, l. 35, 

" l. 36, 

vi are ; 
Z e L , 
Z e L, 
Z e L, 
z e L, 
z e L, 
z e L, 

le no tre soll itudin i 
il di appre come ripartirebbe 
verrebbe 
nel di a' olli Eu an i, 
e s'avviò 
co me da sei 
e tornavasi a ca a. Dop non molti 
'a cor e di T er a 

e dietro alle fi liuole, il n re T <;:;r::, 
perplesso . 
mezzo 
pad re suo. 

li dis e parola: 
a ci uttamente. 

» l. 3 7, essa bacia val o 
" l. 3 , Z e L, i olt va addi tandolo 

p. 39, l. r, Z e L, ed e o, ace m p nando i a l ro, p rlav 
l ra azzt na. 

,. l. 2, Z e L , anda 

ttovoce co 
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p . 39, l. - Z e L, i tornò a' colli 
"' l. 6 Z L , rivedend 

l. 7 Z e L , l la ciava cadere 
1. t Z e L, le esaminò 
l. 15, Z e L, i due frammenti 
l. 19, Z e L, d'un A che pro? 

» ]. 21 -2, Z e L, su q e to libro 

facciate 
E a che 

» L 23, Z e L , Io non imparai non 
1. 23-4, Z e L, le medicine, inu tili 

,. L 2 , Z e L , dall'o riente a qu -ri 
"' L 35 Z e L, tu ricominci 

p. 40, l. 6, Z e L, ho un secre o che 
» l. , Z e L, dentro il tuo 

l. 12 , Z e L, OO'gimai 
,. L 13, Z e L, mi dilungai molte 
,. 1. 20- I, Z e L, quello fortu nato 
:o l. 24, Z e L , violento 

l. 27, Z e L , l'uomo 
p. 41, l. 1 , Z e L, la mattina dop 

l. 3, Z e L, attraver a ano 
,. l. 7, Z e L, Ben mi accu avan nel mio . ecrero 

l. , Z e L, al 
» l. II , Z e L, della 
» l. r6, 
l) l. 17 J 

,. l. l ' 

Z e 
Z e 
Z e 
Z e 

L, 
L , 
L , 
L, 

nascono a 
torn andosi 
en tano 

Ma e lerai 
q uelle 

l. 2 2, 

» l. J2, Z e L , era d i scesa tutta 
,. l. 35, Z e L , s'incamminò 

p. 42, l. r, Z e L , una o due 
" l. 20, Z c L, che a lui 

o la 

l. 2 r , Z e L , al no tro mi e ro mico 
" l. 24, Z e L , potrei quasi ·urare che ptu.- , on ci ri edren 

noi piu?- di egli il sianore ! :it'.il-:1! cou voce afflittissima. Allora. 
Iacopo, come pe r ra sicurarlo, lo guardò in viso con aria li ta 
in ieme e tranquilla; e, dopo breve ilenzio, gli citò orridend 
quel pa o del P trar ca: 

::\ n o; ma forse 
tu star ai in te rra senza me a ran tempo . 

" l. 25 , Z e L, . i chiuse; né compari fuor 
» l. 29, l e L, Or tu 

l . J, l. 7, l e L , ontemplo 
" l. ro, Z e L , a questo 

l. 12 , l L, pi ti volte 
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p . 43, l. 13 , Z e L, tu e ri 
• I. 14, corr. sovente; Z L , piu volt m g re mbo 
» l. r , Z e L , Or ti 

p. 44, l. 3, Z e L , abbandoni for e tu ste sa 
l) l. s, Z e L, remini cenza 

l. 23, Z e L, perché tu 
I. 26, corr. delle vie; Z e L , he a ltro puoi tu fa re se non cor rer 

ve r o le ie che io ti spiano 

" l. 29, Z e L , in dolore? 
» l. 3S, Z e L, i contendono 
., l. 36, Z e L , di i m molar 

p . 4S l. 9, Z e L, que' di quasi innanzi giorno 

" l. r2 , Z e L, addi 
,. l. 13, Z e L , essa e sa 
.. l. rs, Z e L , eh m1 rei 
>> l. 16, Z e L, se a . i potuto b narl una volt la mano di la

gri me . 
l. 19, Z e L, a nche dianzi 

» l. 31, Z e L, La on ola ta 
p . 46, l. 1, Z e L , eguono due framm nti s ritti for m quella notte; 

e paiono gli ultimi, 
" l. 6, Z L, non s'ar ri chiana di 
• l. , Z e L , oggimai l'orror tu o 
» l. II, Z e L , e devo 
" l. ~o, Z e L , rapirti? Fug imi du nqu 

l rd 1-
» l. 31, Z L , trofinando 
» I. 32, Z e L, del suo s ngu 
» l . 35 Z e L, a r ti 

p . 47, I. s, Z e L , sacrifizio pit.i che di sangu , 
» l. 7, Z e L, can armi 

" l. , Z L. le di si 
» l. 9, Z e L, mi rigu rdò; e que lla bambi na 

p. 471 l. II, Z L, l, intesi 

no n m i ti ace tare , 

, l. 14, corr. riguardò la rimando; Z e L, cont m pla a atterrita 
l. 15, Z L, t n va pur 

, l. 17, Z e L, l dell'ami o su dell'amico mi 
" l. r , Z e L , a piangere 
, l. I -19, Z e L, par l l'anima sua parevami ri torata di q ualchè 

peranza; e le 
» l. 20- 1, Z e L , ma non etern amente: di'? non etern a mente? 
» l. 22, Z e L , addio va, 
" l. 2 , Z c L ma un p Ilor 
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p. 4 , t 1, Z e L , 1ichele so pett di 
• l. 3, Z e L, molte ne 
,. l. 6, Z e L , a\·e a letto 
» l. 9, Z e L , ben i pa i 
,. l. 9 ·10, Z e L, finita, n rrando per filo i ca_i d i Laurl!tta li a e 

scritti con istile men pa ionato. 
"' l. 12- 13, L , e quindi scriveva per nece - ita d i fo ar i. 

95 

, l. 19, Z e L , I frammenti ra critti li bo tr celti da' fogli trac-
ci ti, ch'es o 

L 2 0-32, Z e L, di ne n conto "ttati sotto al tavolino; e a' quali 
ho probabilmente as egnato le date. 1 I a il p eguent , non 
so se suo o d'altri quanto alle idee, be nsì di stile tutto suo, 
era stato da lui scritto in calce al libro delle JJ.fassime di Marco 
Aurelio, otto la data 3 marzo I 794; e poi l trovai ricopiato 
in calce all ' esemplare d el Tacito bodoniano sotto la data I gen
naro 1797, e, preso a que ta, la data 20 marzo 1799, cinque 
di innanzi ch'e li mori e . Eccolo: 

« Io non o né perché venni al mondo , né come, né co a sia 
il mondo, u é co a io te o mi ia. E , s 'i corro ad in ve ti <rarlo 
mi rito rno con fu o d ' un ignoranza sempre piu spav ntosa. Non 
s co a ia il mio co rpo, i mi i sensi, l' anima mia· e questa 
stessa parte di me, che pen ciò ch'io cri o, e che medita 
opra di tutto e opra e te a, non può cono c rsi mai. Inva no 

io tento d i mi urare co n la mente que t i immensi pazi dell'uni
verso che mi ci rcondano. M i trovo come attaccato a un piccolo 
angolo di un o spazio incomprensibile, senza sapere perché sono 
collocato piutto to qui che altrove, o perché que to breve tempo 
d ella mia e i ·tenza ia a egnato piutto to a quest momtnto 
dell'etern ita che a tutti quelli che precede ano e che seguiranno. 
Io non vedo da t utte le parti alt ro che infinita, le quali mi assor
bono come un atomo ,. . 

Poiché in quella notte del 20 marzo ebbe ripa to al tutto i 
suoi fogli, chiam l' o rtolano e 1l ichele perché glieli gomberas
se ro da' pi edi . Poi li mandò a dormire. Pare ch 'es o abbia ve
g liato l'i ntera notte; pe rché allora scrisse la lett ra precedente, 
e sul fa r del g io rn a nd ò a destare il ragazzo, co mm ttendogli 
che procaccia se un mes o per Venezia. Poi si sd raiò tutto ve
stito s ul let to, ma per poca ora; da che un villano mi disse 
d 'averlo alle di quella mattina incontral u la strada d'A rqua. 
Pr ima di mezzodi e ra tornato nelle sue stanze . V 'entrò Michele 
a d ire che il mess era li pronto; e lo trovò sedu to immobilmente 
e come sepol to in tri tissime cure: s ' alzò, si fe ' pre so alla oglia 
di una fin estra , e, standosi ritto, sc risse sotto la stessa lettera, a 
caratteri quas i illeggibili: 
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« errò ad orni modo ... e potes i c ri verle .. . e o leva scri 
\·e rl e .. . Pur, se le scrives i, non avrei p iu cuore di venire .. . Tu le 
di rai che ven ', che essa vedrei il suo figliuolo .. . ; non altro ... e 
11 n altro: n 11 l st raziare di piu le visce re . . . vrei m Ilo da rac
comandarti intorno al modo di co ntene rt i per l ' avvenire con 
e a e di con olarla ... · Ma le mie labbra 

p. 48, l. 35, L, pos o più 
" l. 36, Z e L, io mi , Dio mio, concedimi anche per ogg1 

p. 49, l. I, Z e L, il fo >liu ~::nza verun oprascritto . Guard il ciel 
p r a ran p zzo, poi s'assise 

.• l. 3, Z e L , se vo le a altr o r i oltarsi 
'> l. 7, Z e L , a' dec reti e troverai q ualche 
" l. 12, Z e L, alla tua ca a 
" l. L, ono pur a ai iorni 
» l. L, :\lorirò ricevuto di mia 
» l. L dali arnie mio 
» l. L, della a ntita 
,. l. 21 , Z e L, . o , a ra io ine, 
» l. 22-3, Z e L , p r ne pm nec sarie alla ita m ia 
» l. 25, Z L, da più tempo a ngelica 
» l. 26 , Z e L, di ace rbare 
» l. 30, Z e L, o ra chiarn 
» l. 32, Z e L, ben ! p r 
» l. 33, Z e L , che ha 
" l. 34, Z L , ve ra ami a eu re mai 

p. so, l. 4, Z e L , a c ntaminare 
» l. 5, Z e L, e ara 
)') l. 6, Z e L ti fu empre ol 
» l. 7· , Z e L , uanto mai v 'è d i lusingh iero on iurera Ila tua 

rovi n 
» l. , Z c L, rin ne a t 
» l. 22 , Z L, a ni ma mia 
• l. 23, Z e L , 1 ir la er berò 
» l. 25, Z e L, e le ne 
• l. 27, Z e L, p r la re ligio ne ve rso i t u 
» l. 27- , Z e L , a' quali ti sei pur 
" l. 29, Z L , po e ra madre mia he for e verni 
» l. 3+, Z e L, s i parti 

l. 35, Z c L , del a iorno, si fe ' 
p. 51, L 4, Z e L , un suo debito a 

» l. s, Z e L , trattenermi 
» l. ro, Z e L, d iscorrere 

l. 1 r Z e L, o rridea pe 
~ l. 12, Z L, ci rco p tta 
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p . SI, 1. 14, Z e L, anima nata 
» l. 15-I6, Z e L, ch'ei non accoglierebbe visite. E, risalen do 
» l. 16, corr. soggiunse; Z e L, mi disse: 
» l. 17-1 , Z e L, aveva pur obbliao e anche 
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» l. 21, Z e L, appro imò - Le parole da «e mentr'ei 11 fino a c ras-
seanato » appartengono solo a Z e L. 

11 l. 25, Z e L, le rispose abbracciandola 
,. l. 31, Z e L, narrai come le persecuzion i 
» l. 32, Z e L, e che il pericolo 
» l. 33, Z e L, e non falsi spetti 
» l. 37, Z e L, di consolare 

p . 52, l. 4, Z e L, le palme: - Ti benedico 
l. , Z e L , ed io con loro . La madre, come giunsero all'uscio di casa, 

e vide l'aria aperta, sollevò g li occhi, e li tenne fissi al cielo per 
due o tre minuti, e parea che pregasse mentalm ente con tutto 
il fe rvore dell'anima sua, e che quell'atto le avesse ridato la prima 
rassecynazione. E, senza ersare piu lagrima, benedisse di nuo o 
con voce sicura il fi g liuolo. 

,. 1. 10, Z e L, abbracciato 
» l. II, Z e L, 

so v ver rai 
e m osse il passo, dicendomi: - Presso la madre mia ti 
santamente [Z, sempre) 

,. l. 

lt l. 
lt l. 
» l. 
:1) l. 
:1) l. 
)) 1. 
)) l. 

12, 
16, 
17, 
I 

' 
2J, 
27, 
29, 

J I> 

Z e L, 
z e L, 
Z e L, 
Z e L, 
Z e L, 
Z e L , 
Z e L, 
z e L, 

E rivoltosi 
ri tette 
togliendo 
risaliva 
come Iacopo 
e s 'appoagi con 
risaputo 
visitare 

» l. 37, Z e L, Ancona; e promis i che le seri erei giornalmente. Esso 
torna vas i 

r· l. 40, Z e L, esibite alcuni 
p . 53, l. 2, Z e L, rifiutò e ricominciò 

» l. 6, Z e L , ben so 
» 1. 7, Z e L , sul petto del quale 
» l. 8, Z e L , né avrai potuto 
, l. ro, Z e L , O r è questa 
,, l. II, Z e L, Iddio 

» l. 14, Z e L , Ma e tu pure non ti aspettavi 
» l. 14, corr. la ari me. r via, ti consola . . . ti consola. La mia v ita ti 

sarebbe piu dolorosa della mia morte . -
Il lun:;o passo, da « Purtroppo ti paaherei... » fino a «Ma 

addio », a p . 54, l. 5, appartiene esclu. ivamente a Z e L. 
p. 54, l. 6, Z e L, le darai tutte al suo padre . 

. FOSCOLO, Prose · li. 7 
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p. 54, 1. 9 Z e L, ieni ad c'è 
" l. Io, Z e L, di riporla fra le sue mani 
» l. I2, Z e L, Continuò la lettera per Teresa 
» l. IS-I 6, Z e L, in queste poche ore che mi e le ho n er bate 

tutte a te sola . 
» l. I?, Z e L, io sarò sot rrato; e da quella ora 
» l. 22, Z e L, e me to le bare 
» l. 27, Z e L, a me solo 
" l. 2 , Z e L, lo pretendo ; le chiedo 
» l. 31, Z e L, io avrei 

p. 55, l. , Z e L, t'avvedevi tu ch'io voleva prendere 
)) l. 22, Z e L, - Ma no! 
» l. 2 , Z e L, e dan noso a me, mi 
» l. 30- r, Z e L, che sopporti miserie piu potenti 
» l. 34, Z e L, agli estremi non resta 

p. 56, l. " • Z L, annichilato 
» l. 21, Z e L, non parlò; 
,. l. 23, Z e L, avvedermi 
» l. 24, Z e L, p l rastrello 
» l. 29, Z e L, il suo cuore 
)) 1. 30, L, udito; Z e L, parlò 
» l. 33, Z e L, assai tempo 

ed ei, sofferma ndosi 

» l. 34, Z e L, non arò qui·- e, rizzandosi 
p. 57, l. s -6, Z e L,- Ad dio, - egli dissele, 

» l. 7, Z e L , e lo abb racc iò piu volte e lo baciò gemendo 
,. l. , dopo " parola », aggiungi: « doardo che gli e ra diet ro, ne 

Z e L, gli e ra a lato 
,. l. ro, Z e L, comandò 

, . 
' 

» l. r 1·12, Z e L, perché tornassi a pigliare esibitegli E partii 
» l. 25, Z e L, e trovandosi alle ore 

p. 5 , l. 2, Z e L , vi itato 
» l. 5, Z e L , fan c iulla sparpa liat 
» l. I2, Z e L, equell 'erba ha dianzi bev utelepiudolci lagrimech'io 

abbia ver ato mai 
» l. 21, Z e L , con la ri co rdanza 
» l. 29, Z e L, corr., in questo momento torni; Z e L, frang nte r itorni 
» l. 32, Z e L, apparecchiato 

p. 59, l. I r-I2, Z e L, . ra tu accogli l'anima mia. 
» l. 15, Z e L , per sincerarsi 
,. l. t6, Z e L, da che stava 
)) l. 19, 
, l. 20, 
» J. 2 I , 

l. 22, 

z e 
Z e 
Z e 
Z e 

L, 
L, 
L, 
L , 

non vi badò piu che 
smaniare 
un pezzo alla porta 
conficcò udendosi 

tanto 
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p. 59, L 23, Z e L, camera perplesso lucerna che ardeva tuttavi a 
» l. 24 Z e L , a onizzante 
» l. 25, Z e L, e perché nessuno s'affrettò a casa del 
» l. 27, Z e L, corse anch'esso 
» l. 2 -31, Z e L, nel giardino di casa T *"-", mentre Teresa scendeva 

per u eire di casa con uo marito, il quale appunto dice ale 
come dianzi avea r isaputo che in quella notte Iacopo non era 
altrimenti partito; ed ella però di potergli dire addio un'altra 
volta . E, scoruendo il ervo da lontano, voltò il viso verso il can
cello donde Iacopo soleva sempre venire; e con una mano si 
saombrò il velo che cadevale sulla fronte, e rirnirava intenta
mente, co tretta da dolorosa impazienza di accertarsi s'ei pur 
veniva. E le i acco tò a un tratto Michele, domandando aiuto, 
perché il suo padrone 'era ferito, e che non gli parea ancora 
morto; ed essa ascolta alo immobile con le pupille fitte sempre 
verso il cancello: poi, senza mandare lagrima né parola, cascò 
tramortita fra le 

» l. 33, Z e L, del suo trovò 
» l. 37, Z e L, ca a o 

p. 6o, L 4, Z e L, movend o 
» 1. s. Z e L, dal petto 
» l. 6, Z e L , rappr a u la ferita 
» l. 7, Z e , sollevò rigua rdandolo 
lt l. , Z e L, braccio, come per 
lt l. 101 z e L, alz 
l> l. 12, z e L, il cuore la eia n do perdere 
l> l. 13, Z e L, che andava 

" l. I4, Z e L di sang ue, se 
)) 1. 2J, z e L, continuare 
:Il l. 24, Z e L, ove m'era convenu to indugiare 
)) l. 25, Z e L, fu i sopraffatto 
]) l. 26, Z e L, muti 
lt l. 27, Z e L, che non salissi 
» l. JO, z e L, 1on so 
)) l. 33, z e L, finché venne 
, l. J6, Z e L, dietro al 
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alle ri petizioni, come pure dalle incoerenze d'alcune idee, e dalla di-
ersita dello stile, molti 'accorgeranno come i eguenti articoli, benché 

fatti di concerto e co' medesimi materi li , non fu rono compilati da una 
penna ola, n' nella stessa lin ua. I primi quattro sono d'uno crittore, il 
quinto è d'un altro· e li ultimi due furono scritti in italiano da un terzo, 
he tr i precedenti e si studiò di ridurli pos ibilmente a un tenore, 

non per u ò dell'arbitrio di troncar mai l'altrui testo . 'è anche a\ uto 
ri uardo al libraio, il quale, ri tampando opere italiane con omma cura 
in grazia de' fore tieri, curiosi d'aneddoti e di critica letteraria, ci ha richie
st d'una otizia che senza impostura potesse intitolarsi bibliografica. 
Per altro chi voles e scansare le ripetizioni e oddisfare la propria curio ita 
nelle materie che piu gl ' importano potra ammettere o tra cegliere i vari 
para ati econdo il titolo. Eccoli: - L Ediztone prima. - IL Edt.Z-loni suc
cessi e. - III. Traduzioni. - IV. Ver ità storica del libro. - . Pareri 
letft!rari.- l. Wt!rlher e Ortis.- VII . Effetti morali del li!Yro. 

l. PRIMA EDIZIONE 

erso la fin e del 1799 Iacopo l\1ar ili libraio cominciò in Bolo
g na l ' d izione delle Ultù·ne lettere : se non che il depositario degl i 

rig inali, pentitosi for e di pubblica re un libro politicamente per i
colo o agli ed itori, e forse moralm en te a ' lettori, si pa rti, e la ciò 
neppu r mezzo s tampato il volume. Ben i il libraio, per cavarne 
utili ta, lo fece continuare da un ngelo as oli, giovine letterato: 
il quale non avvedendosi che quelle lettere da principio er no 
state scritte senz'animo di pubblicarle, e scrit te da tale che aveva 
ortito dalla natura carattere d 'animo, e modo di entire e opi 

nioni, e pa sioni, e quindi s tile tutto uo proprio, v'aggiunse as ai 
cose ch e potevano allettare la comune de' lettori ; molte altre , 
le qual i r increscevano a' governi, lev d i pianta; ad altre appo 
annotazioni, e le confutò; mutò in parte le circostanze di alcu ni 
fa tti, e segnatamente del principale che concerne l'amore d ell 'Ortis, 
affi ne di non offendere ind ividui e famiglie i enti: e compii 
d ue volumetti , dove appena un terzo si tro a d i scritto dal primo 
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autore, e nulla che non sia guasto e interpolato; e n'usci il ro
manzo col titolo: Vera istoria di due amanti ùifelici, ossia UlHnu 
lettere di Iacopo Ortis , con un ritratto in profilo. Il deposita rio 
degli autografi, ne' primi me i del 18oo, smenti nella gazzetta di 
Firenze questa edi2ione apocrifa . 1a non passò l 'anno che un 
libraio di Torino mandò fuori un manifesto, promettendo che ri
stamperebbe la Storia de' due amanti ùifelici alla quale, secondo 
il giudizio d'e o libraio, non mancava altro che piu corretta e piu 
elegante edizione. Allora il d eposi tario degli orig inali tolse d ' av
venturarsi a' pericoli, anziché lasciar crescere cosi fat ta macchia 
sul nome del vero scrittore, che non poteva scolpars i e a cu i quel 
romanzetto era apposto; e r ipigliò l'edizione abbandonata negli 
anni addietro, e la commi e in 1ilano allo stampatore Mainardi . 
1a que to, sgomentato da' tanti passi ne' quali i governi d'allora 

erano affrontati a viso aperto, stampò esattissimo alcu ne poche 
copie, ma a tutte le al tre sottrasse segnatamente ne' primi fogli, 
a frasi, a periodi, e talvolta a mezze le pagi ne i tratt i pericolosi, 
lasciando vuoto il bianco delle lacune, affinché i le ttori le in do i
nassero, oppure, ollazio nando taluno degli esempla ri intatti, le 
supplì sera on la penna. Si fatto compenso non piacque all' edi
to re; co i che al se to settimo foglio fu tralasciata anche qu s ta 
edizione, che arebbe rie cita pur elegante fra quante se ne fecero 
in appre so. é, per pratiche fatte, fu allora possibi le di ritr vare 
stampatore che si att ntasse di as umere l' edizione, benché nella 
repubblica cisalpina la s tampa fosse allora l iberi sima; e le U!Lime 
tette1'e sarebbero forse manoscritte anche al di d'oo-gi, se un 
gentiluomo non le <W sse fatte stampare celatamente in casa 
propria a enezia sotto la data: «Italia, MDCCCII ». uesta · l'edi
zione prima, e l'unica e atta ri petto agli original i: p rché, circa 
alla correzione, ridonda d i errori ortografici e di Yocabol i e frasi 
storpiate, e f, rse le prove non furono ricorre tte a dovere in razia 
del secreto, d el pericolo e della fretta; fors'anche per queste 
ragioni non se ne tirarono oltre a sessanta o settanta copie in en
dibili e distribuite sotto fede ad amici o a qualche libreria. Con-

i te in un volumetto di pagine 274, in carta tenuissima, a caratteri 
minuti e qua i illeggibili, con quattro rami: l 'uno è il ritratto d el
l'Ortis; l'altro lln profilo di giovine donna, p r vign tta del fron
tespizio; il terzo è un paesetto sul principio delle lettere; l'ultimo 
sta alla fine del libro, d è un mon umento sepolcrale con l' iscri
z ione: Somuio. 
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l L E DI ZIO. I S CCES IVE 

on abbiamo potuto appurare se la ris ampa u ci a pochi me i 
dopo (.1ilano , o obre I o2) da ' o rchi d l enio tipografico 

ia stata e eguita sul testo ovra copia manoscritta d ella prima 
edizione: iamo bensi tat i accertati che il depo itari degli aut -
grafi ba pre tato il uo con en o, e a sistenza al libraio e che 
parecchie delle arianti che vi si veggono furono ordinate dalle 
circo tanze de' tempi : anzi pare che le circostanze abbiano detta to 
la protesta seguen e, la quale s i legge nel fogl ietto an teriore a l 
frontespizio . 

L 'editore deposita r io degli autografi menti ce ogni edizione dissimile 
a que tn, e segnatamente le tre anteriori al I 02: la prima, in due volo
m etti con un profilo in fronte, impres a in Bologna; l altra recentemen e 
in Tori no; e la terza in un solo volume (1) senza data di pae e; perché 
deri anti tu te da una edizione da lui intrapresa e per fieri casi interrotta, 
e abbandonata a uno mpatore, il quale fece mercantilmente continuare 
il libro e ~ l a stampa: ond' è che in quelle edi zioni la vi ta dell'Ortis s'è 
convertita in romanzo, co ntaminando anche le sue poche vere lettere con 

arbare frasi e con note serviti: ed , a canso d i nuove frodi, il rame del 
frontespiz io attesteni l 'autenticita di questa edizione. 

Raffron ta ndo questa del Gen i tipografico con la precedente edi
zione, trovansi molt i di va ri; e di parecchi non è difficile il on et
turame i motivi. Cosi la lettera su la nece a ri a er itu dell'Italia (2) 

non pu eva essere pubblicamente letta , e che non provocasse lo 
sdegno e degl'italian i e d e ' france. i ad un tem po, on tro chi la 
ave se stampata . Inol tre, d ove pare che l 'Ortis diffidi della reli 
gione, ha nno per lo più lasci ato inte ro que pa si; dove invece 
par ch'e i ne fidi, g li hanno tolti e mutati , forse per andare a 
vers i a' le ttori d' a llora , a' quali ne ' li bri non piaceva la reli gione. 
E qu esta supers tizione d i non inimicarsi i lettori fu ta lvol ta si pue
ril e che alla esclamazione dell 'Orti : «Ah, vorrei pure innalzare sott 
le ombre di quel gelso un altare!» hanno sostituito: « È il piu bel 
gelso che mai, e no i lo chiamiamo il nos tro a lbe ro favorito» (3) . 

( r) L'edizione p rima. 

(2) Vedi la letLera 17 ma rzo a p . 2 5 della no tra ediz . 
(3) edi la prima delle tre lettere in data r4 maggio, sul fine, p. 30 . 
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Forse s' è avuto riguard anche alle persone contrarie agli incre
duli, alle quali i è temuto potes e rin crescere che la reli i ne foss e 
profanata in un libri cciuolo d 'amore. I nuovi ed ito ri, corred ando 
il olume del ritratt dell' rti solamente, hanno la ciato fuori 
que' pa si che alludono a li altri rami, i qua li nella prima edi
zione vi tanno chiamati, p r co i dire, da] te. to (t) . na breve 

lettera dell'Orti al padre di T eresa fu d el tutto le ata (2 ) ; forse 
per sospetto che raffreddasse i lettori; mentre a no i pare che er a 
loro a farli penetrare piu addentro nel carattere d'un uomo, che, 
senza poter mai stare nel mezzo, trascorre per tropp vi ore 
d'anima or all'e tremo della ra ione ora all'estremo delle pas ioni. 
D'un pa o d'un'altra lettera scritta a Lorenzo, i nuovi editori 
hanno fatto un biglietto a Teresa, e non molto avvedutam nte; 
da che in que' primi tempi l'Orti (com'e so il ripete) non le 
ave a mai manite tato il suo amore, n · pare che fin d'allora fo se 
in tanta dimestichezza con lei da darle del « tu »; il che i di-
clic non solo al deco ro, ma altresì al contegno ri se rvatis imo 

delle fanciulle in italia: bensì alcuni me i dopo gli as urne i modi 
d'innamorato. Hanno inoltre ac orciato la lettera, che l'Orti m
nanzi di partirsi cri ve a T resa (J) , e altri luo hi qua e la, fo rse 
per timore di lungaggini quand in vece lo tile del libro fu ge
neralmente accu ato di troppe reticenze. Pare chi vocab li e modi 
di lingua parv ro a' nuovi editori, e ono per avventura, antiquati, 
insoliti piu t scani che italiani ; li cambiarono for e in megl i , 
ma a l ogni modo contro alla mente e al carattere d ell scrittore. 

on i saprebbe cono- tturare perché mai abbian rimutata la 
punt (.T iatura, e spezzati quasi empre i periodi col segno di 
interruzione « . .. »; quando la prima edizione non l'ha neppur 
dove farebbe al ca o, benché abbia spesso que t'altro segno «- », 
che si direbbe tra cor o dalla penna affrettata, piuttosto che pe r 
avv rtim nt a chi legge. Con tutto ci , all'edizion di cui par-
liamo rimangono non pochi preo- i. È in compi o corri pondent 
alla prima; le cose mutate o accorciate, a chi non guardi un po' 
ottilmente , paiono di poco momento; e se al uno de' tratti arditi 

(1) Raffrontisi il ritratto dell' Ortis con la p. 320 della nostra edizione; il ritrattino 
del frontespizio [ediz. Londra, ~mcccxivl con la p . 234-35, [ib.) e la , ·ignetta che 
sta sul p rincipio (ib .J della prima lettera con la p . 221 [t'b.] . 

(2) Pag. 3 di qu sto 11 ' 'ol. 
(3) Pag. 324 s . 
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ha le ato via, moltis imi, e for e i piu ardit i li ha conser ati: inoltre 
è diligentemente corretta e a sai nitida, e viene anteposta ad ogni 
altra; cosi che, quantunque consiste se di piti che mille e eicento 
copie, non è ora si age ole il potersene procacciare . Da essa poi 
deri arano le tante ri tampe uscite negli anni succes i i da ari 
luoghi d 'Italia: nondimeno, per eludere la legge della re i ione, di-

entata in appre o piti rigoro a, tennero qua i tutte la data del 
r8o2; e, per illudere i compratori, s'appropriarono la protesta ri
portata dianzi. N ' abbiamo sott'occhio dodici, oltre alla veneta e 
quella del Genio tipografico. Due sole dichiarano la tipografia: una 
è a grossi caratteri, per Zanotti Bianco in Vercelli; e l'altra, elegan
tis ima, procurata in Lond ra dal ignare Zo tti, a cu i se fosse s tata 
nota l'edizione veneta, e se inoltre egli si fos e servito di mi
glio re bulino, il pubblico gli sa rebbe debitore del testo piu esatto 
insieme e piu nitid delle Ultime lettere. uanto alle altre ri
stampe, benché il libraio, in cui nome scriviamo questa notizia, 
ci somministri i luoghi delle s tamperie e citta da dove gli sono 
arrivate, nondimeno a noi paiono cosi scorrette in so tanza e di 
si deforme apparenza, e fatte, per avidi ta di guadagno con molta 
fretta e fors'anche con maggiore ignoranza, da non meritare di 
stinta menzione. Eccettueremo unicamente quella di Mantova, 
pubblicata sotto la data « Ital ia, MDCCCII», e, quanto si pote a , imi
tarono il sesto, la carta, i cara tteri e finanche il preciso numero 
delle pagin e 244 dell 'ed izione milanese: se non che la contraffa
zione fu smen tita e invilita dal troppo numero degli esemplari; 
tanto piu che il ritratto, disegnato la prima volta dal celebre 
artefice Longhi ed inci o lodevolmente dal Boggi, fu per la ri
stampa mantovana meschi namente rifatto . Onde per l 'edizione che 
ora s'intraprende abbiamo consigliato al libraio che s'attenesse fe
delmen te alla prima; e, quanto agli errori di stampa e a' sensi 
intralciati per difetto d'ortografia, procurasse di ridurl a a migliore
lezione, aiutandosi del testo del Genio tipografico . 

III. TRADUZION I 

Il concorso de' lettori non giustifica le opere nuove davanti a 
periti giudici, i qual i possono spesso pronosticare senza ingannarsi 
che le piu famose saranno un di biasimate da chi le lodava . 1a 
quanto minore è il vero pregio de ' libri avidam ente Ietti, tanto piu 
importa investiga rne i motivi: perché possono gui dare a conoscere 
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il cuore umano e le nature de' tempi; pec ialmente ove alcuni 
libri siano letti per varie rag ioni da tutti i ceti d'una nazione popo
latissima, se uomini d'altri pae i si obbligano a pesarne ogni voca
bolo e li traducono, se finalmente que' libri producono effe tti con
trari ne' loro lettori e inducono a giudizi dive r. i. Trattandosi qui 
d'un libr si fatto, è prezzo dell'opera il r icercare analiticamente 
si fatte cause: però è no tro scopo di raccòrre de' soli fatti per chi 
poi, ago-iun endovi molti altri con imili, volesse d esumerne delle 
verita generali. Ora, per dire quello che noi sappiamo d Ile tra
duzioni delle Ultime lettere, pare eh tutte smentiscano la fama 
dell'originale. na in t de co fu pubblicata a Iena dal professore 
Luden, e non ebbe favorevoli i giornali ti, che lo accusarono di 
avere lavorato sopra un testo poco meri evole di versione. Il pro
~ s ore Lud n non vide la prima edizione, e nella pr fazione si 
duole di non avere potuto otte nere la milane e in ottavo. Tradusse 
l tte ralmen te, e le frasi tutte secondo l' rdine loro; m todo che, 
se alie volte arricchi ce la lingua in cui si traduce, rende pe 
strani e raffredda i ~en ieri del testo. Pari è il dife tto della er
sione ingle e: si che m lti, nel le g rla, n ragion e deplorano il 
tempo perduto e dal traduttore e da' suoi le t tori. Dove 1 nar
rano d e' fat ti un romanz alletta anche nelle altre lingue; ma, se 
invece si e primono a~ tti, allora l ' incanto sta nello stile ed è raro 
che p s a e rbar i nella traduzione, e rari simo è eh taluno, an
che potendo, oglia spendervi le cur e il t mpo indispe nsabile 
a questa fatica, la men lodata for , ma e rto la piu ardua in 
letteratura. le Ultime lettere hanno un tile tutto l r proprio; 
e tale da e ere cen urato da ch iunque vole guardarlo a parte 
.a parte, ma da edurre i lett ri . Le cose che co nten ono sono 
per lo piu comuni; il modo è sempre nuovo . Lo scrittore accenna, 
piu che n n sprime a par le; trapa sa, senza frapporre mai mezze 
tinte, da un o o·etto all'altro; parche spr zzi sempre la rotondita 
dei p riodi, c talor l'a rmon ia; non cerca vocaboli o frasi le ranti, 
e pare che il concetto gli suggerisca le \'Oci piu proprie; né si cu ra 
che siano fuor d'uso, anzi la dicitura ha non so che ruggine pro
veniente dalla lettura de' piu antichi scritt ri italiani; ma, ad onta 
di certo zelo di purita di lingtw, hc in generai trova i in quelle 
L ettere , vi s'i neon ra alle \'Oite d el e licenze tutte nuove e non 
imitabili : in omma è tile 'uomo che criv a ' unicamente e 
per sé; che non pensa a chi leggera; he appena tocca fatti e con
<:e tti a cui necessiterebbe spiegazione piu chiara; altri li ripete 
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troppo; d'altri tace e, benché non gli abbia mai accennati, pre-
uppone che ·iano sapu i; e il vigore e la chiettezza delle e pres

sioni e cono da impeto d'anima e da uso pratico della lingua, 
piutto to che da metodo premedi to di crivere. Però chi ul erio
dice e che lo stile di que t libretto piace appunto perché non 
ha tile (pio-li ando il vocab lo nel i nificato delle cuole), darebbe 
forse n l segno. Non i legge mai si ode empre; né 'ode l'ora
tore o il narratore, bensì l uomo giovine che parla impetuo amen te 
e lascia d iscerne re i vari colori della ua oce e i mutamen i 
della U"l fi onomia . La versione francese, tenendo metodo al tutto
contrari dall'in lese e dalla tede ca, è caduta nel contrario e 

eg iore difetto. Le prime due, non fo · altro rendendo frase per 
frase ( egnatamente la tedesc , lavora a da scritto re peri nelle 
due lingue) , lasciano intatta la sostanza del testo . Bensi la fran
cese, pe r abbreviarlo talvolta, allargarlo spesso , e abbellirlo sem
pre l trafi o-ura in guisa che taluni, leggendola, hanno o pettato 

he 9 e traduzione della Vera storia di due ama1lfi infelici pub
blicata da Angiolo a soli , anziché delle Lettere di Iacopo Ortis. 

enza che, molti pa i ono trainte i, molti travolti a bella posta; 
e il enso ien a ro escio d ell'ori inale : il che incontra prin i
palmente ne ' ragionamenti, concatenati con rapida e stretta bre
vita, ne quali chi tradusse no n ha sottinteso i nodi tralasciati 
dall'autore . Finalmente il tradu ttore non si contentò né d l fron
te pizio, né d'un volumetto solo: lo divise in due e lo chiamò Le 
proscrit. Quanto a altre ùue versioni fra ncesi, che, stando agli 
annunzi del J ournaf de L'empire, 7 febbraio I rr, e della Gazelte 
de France, 9 febbraio di quell'anno, do earfO essere vendi bili l'una 
dal libraio Dentu, l' al tra dal Lefèvre, non appiam altro se non 
che il governo le seque trò, e allora il libro fu proib ito anche in Italia . 

molti pare ad ogni modo diffi cilissimo che , tradotto in altr lingue, 
ri esca leggibile; ed è pr he impossibile il tradurlo in fran ese, 
idioma che ha per in dole la chiarezza e l'esattezza , e sop ra tutto 
certa eleganza di «convenzione» e di « bon ton », due cose ignot , 
ao-Ji crittori originali delle altre nazioni. Insomma, se i pensieri e 

li affett i en titi ed espressi da molti sono ridetti o comunemente 
o con troppo studi , non po sono provocare la curio ita di ch i legge, 
perché i li sa, né procacc iarsi la ua fede, perché gl i paiono 
ri cercati e dettati con arte. :\l a, se le cose medesime sono riscal
date e scr itte da un foca tutto proprio a chi le dice; s'ei le porge 
quasi gli fossero insegnate dalla ala natura e rischiarate col sua. 
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proprio ingegno; ispirat , per cosi dire, dal genio delle sue pas
s ioni , e confermate dall'esperienza degli accidenti della sua vita· 
se finalmente le e prime per neces ita di spa sionar i, anziché per 
progetto di far i ascoltare: allora tutto quello che dice porta 
seco una no ita che infallibilmente alletta chi legge, e, quantunque 

i iano de' ofismi e de' paradossi, non se ne incolpa l 'au tore , 
perch'ei mo tra di dire olamente co e che nella sua cosci nza 
e li crede inne abili e re. Or hi non vede come sia malage
vole il erbare i fatta originalita nelle traduzioni? la quale !tre 
all'e ere individuale, è parimente ca ratteri tica della nazione; e, 
tolta l'originalita, il rim anente, come s" è detto, riduces i al niente. 
E , per ri feri re quanto ci è noto intorno alle v r ioni dell' Ortis, 
ago-iungeremo che il signore Atana io Politi di Leucad lo tra
du se in greco, e ne pubblicò il manife to in Firenze; ma della 
stampa e dell'esito del suo ìavoro non abbiamo notizi . E co 
quanto abbiam letto e udito su le traduzioni del libro. 

IV. \ ERITA STORICA DELLE «ULTIME LETTERE)) 

Da una lettera critta nel 1 o8 al signor Bartoldi, lett rato 
pru siano , autore d'un Viaggio in Grecia, e d ella quale ei ril asciò 
copia in Italia a per ona che ce l'ha partecipata, de umesi che 
l' a more d e tat dalla o- iovine tta, e l ci rcostanze, e l qualita 
estreme di g n ro ita e di furore della pas ione sono storia, e 

he parecchie di quelle le tte re amorose furono critte sped ite, 
quali appunto i le ono; e il p nsiero di ri du rl a libro e di 
pubblica rle nacque dopo assai tem po, quando, calmate i le pa -
s ioni, non rimaneva che la memoria de' fatti. I caratteri indivi
duali de' pochi per onaggi introdotti nell'azione sono espressi 
dalla natura vi ente; cosi pure alcune se ne de' luoghi: e vi fu 
tal viaggiatore il quale, standosi un a se ra sull'altura del monte 
che gli fu mostrato, riconobbe e attissimi i quadri campe tri e 
come ei dice, «le tinte locali» della lettera che incom incia: << 'i 
fos si pittore! » (1) _ Gli epi odi della gentildonna di Padova, d ella 

ecchierella romita, della giovinetta marita ta di fresco, de' dialoghi 
col poeta Parini, del mendico vagabondo e d el contadino calpe -

( 1) Lett. 13 mag o-io, p. 305. 
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tato da cavallo (r) ono \'eri simi quant a' fat i, benché e age
rati per avventura dalla fantasia di chi ne fu spettatore in ieme 
e attore dalla troppa pa ione con che li racconta e dalle tri
s i ime conclu ioni ch'ei ne ri cava. Intorno a Lam·etta siamo in 
dubbio e fos ·e per ona reale o fantastica. Fina mente in quant 
al protagoni ta, è pre entato tale qual era , ne' casi della sua vita, 
n II'eta eh egli aveva , nelle sue opinioni e pa ioni e in tutti i 
moti tempestosi dell'anima sua, specialmen te in quelle ore ch' i 
meditava u la morte e 'apparecchiava con mente deliberata al 
suicidio. B nsi il nome e mutato: quantunque sia vero che un 
giovine di ca ato rti 'ucci. e in Padova erso que' tempi; non 
però lasciò scritto veruno, né ' è potuto mai congetturare la ra
gion della ua mor e. E oltre all'e er i can yiati tu ti i nomi 
de' personaggi e traslocata la cena d'una in altra contrada d'Italia, 
molte partìcola rita sono tate innestate, e alcuni quadri di paesi 
sono ideali, per riguardi alle famiglie, le quali, sebbene non fo sero 
per quegli avvenimenti dì onorate, sarebbero tate a ogni modo 
riconosciute e nominate indiscretamente dal mondo. Tale è il tra· 
s unto della lettera scritta al or Bartoldi; e noi, per gli te 1 n
guardi, non abbiamo riferito e non quanto necessario a' lettori. 

n altro scrittore o ervò: 

che il prota oni ta,e e ndosi anteriorm nte ingerito negl i avvenimenti della 
ua patria, ed educatosi l'animo con l'esperienza di que' tempi, ve te di 

nece sita un carattere . torico, importantissimo a chi desidera di osservare 
o-ii effetti che le politiche mutazioni producono in un individuo e in tutto 
un partito , che p n a e sente com'esso. é all'autore era necessario di 
riferire particolarmente de' fatti in g uisa ch'altri debba pr stargli fede , e 
forse vive va otto tale governo da non potere fuo rché accennarli: nondi
meno gli basta; perché, toccandoli appena, spiega sovr' essi tutti i pen 
sieri che bollivano in molti de' suoi cittadini e mostr almen da una parte 
le opinioni degli italiani. he poi queste opinioni, e il sistema politico a 
cui l 'Ortis 'appiglia, sia da ri p rendersi o da lodar i, poco rileva; ma, 
chi non guarda indifferentemente le sciagure de' pop li e le opinioni a 
c ui sono strascinati appunto dalle sciagure, importa molto il trovare con-
ervata ne' libri un'immagine viva de' tempi (2). 

(I) Lett. Padova, II dicembre, p. 272 e sgg.;- 19 gennaro, p. 2R2 e sg. - 17 

aprile, p. 292 e sgg.; - Milano, 27 ottobre, p. I I e sgg. di questo vol. Il, -Dalla 
Pietra, 15 febbraio, p. 23 e sgg. (ib. ) - 14 marzo, p. 40 e sgg. (ib.). 

(2) Kleine Aufsiilznneist lzislori.schen lnlzalls, von HEI NRICH LUDEN, Gottingen, 

1807, p . I29. 
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Fu chi dis e che il libro tende unicamente a in s in uare negl' ita
li ni la pas ione dell'indipendenza, l'abborrimento a qualunque 
dominaz ione straniera e il disprezzo d'ogni etta religiosa, le tte
rari a e politica, le quali, lacerando l'Italia, la lascia n a benepla
cito del piu forte: per le massime di politica ono artificiosamente 
ra vv iluppate in un libretto d 'amore, affinché pene trassero fino al 
cuore de ' giovani e delle donne. Altri stima che iccome il Werther 
rappresenta il suicidio quasi malattia crescente, incurabile d i certi 
individui; cosi l' Ortis inte nda di raccomandarlo quasi rimedio di 
certi tempi, come se il troppo terror della morte avvezzas e i mor
tali a comperar i la vita a prezzo d'infel ici ima se rvitu. La insi-

tenza ne' ragionamenti sul suicidi , e l 'ardire con che ei fin 
d allo ra parla a de ll'uomo, che insieme atterri e fece sec ri
dicola mezza l'Europa, potrebbero avvalorare le due congetture 
ovraccennate; e il maggior merito, he il traduttore fran cese tro i 

nel suo tes to, s i è: che «abbia nel silenzio univer ale snudata 
l'a ni ma dell'oppre sore comune » (1). E questa forse la causa prin
cipale del concorso d i tanti lettori di varie nazioni, i quali ama
vano di vedere espressi i loro propri entimenti ch'ess i non avreb
bero forse saput né ardito manifestare. ondìmen si fatto meri to 
non è d i gran peso per chi amina il libro c me pera l tte raria 
e per ch i, oltre al bene che pu recare , con ide ra anche il e
leno che pu instillare appunto negli an imi de' gio inetti e d elle 
fanciull e . 

. PARER I D E ' LETTERATI LE « L TL\l E LETTERE» 

'è tan ta di cordia fra' giud ici letterari d ell' Ortis (2) che per lo 
ptu gl i uni censurano appunto le co e lodate dagli altri. Lo stile , 
hanno detto i censori, non che bizzarro, è oscu ro spesso, e ince r
ti ' simo e di sonante da sé ; alle volte par c se reccio, alle vol te 

(1) ed i la pre azio ne dd Proscrit par monsieu r s-. 
(2) l n quc t o, come ne' seguent i parag rafi , le ragioni controve r e le abbiamo trasunte 

dalle pre iazioni do::' traduttori, da parecchi giornali lettera ri c az·ticol i di d i verse 
gazzette italiane e francesi, e principalmente dal Gior nalt: di Padova, 1803; dal Quar
tnly R roinu; dal primo numero del Giornale :'fatico di Londra; dal Brev~ ~same 
delle« U!lim~ ldter~ »,pubblicato di fresco in i talia e che dice i e tratto dall'Edim
burglt Rn'trLtJ (giornale che noi non al.,biamo rcduto); dai Kleùu Aufsiilzt!! YOil Lu
d ~n, pp. I -XIII c pp . 91- 129; e da parecchi scritti in diti, come la L etter a al signor 
Bartoi<il, e a lcune alt re d i cui nomineremo gli autori a !:.UO luogo. 
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oratorio; or pede re, or poetico· e non in parti div r e del libro, 
ma ne a s e . a lettera e pagina· e a la t a un \'Oca bolo recon
di o dei trecenti ti 'incontra un idioti mo de' fi rentini d'o<Yo-j· 

modi dan e chi e biblici; senza dire d ' infinite fra i di conio dello 
cri t o re, e de' eriodi spezzati e sprezzatament di ·armonici e 
conne i per penuria di congiunzioni; co i che spe o chi vi to

glie e l punterrgia tura, penerebbe a raccapezz rne il igni cato: 
insomm è tile, che, com no è fatto ovra ottimi e empii co i 
non avrei che pe ·si mi imitatori. Gli a venimenti tutti. he danno 

rincipio, progre o e cata trofe all'azione, sono i car i e miseri 
be, o e si prescinda da li epi odi, non ba terebbero a dar moto 

a un corti . simo clramma •); e ono te sutt m ui a che il lettore 
li pre ede da sé innanzi tratto: difet o capitai d'ar , i cui l'au
tore compilatore che sia, il quale pubblic il libro, 'accor e si 
poco , che l 'eroe di perat della prima lett ra è pure, né piu n · 
meno, il disp rato dell'ultima; e non che a principio parla e in 
fine opera, ma non a far altro che uccidersi; e da li 1 x ottobre 
1797 a' 23 marz I 799 di corre sempre e li o lo da farne un vo
lume. È fuor di dubbio che, ove que' fatt i siano r almente acca
d uti, gli altri p chi p r onag i, che sono conn i necessariamente 
all azione, avranno anch'es i est rnato l 'animo loro e operato e
condo i !or propri interes i ed a et ti; inoltre d icono e agi cono 
poco o nulla, e quel poco unicam n te per l'Orti : e, ca o che tutto 
fos e in enzione, ognun vede om nel ilenzio e nel! inazione di 
que' per onag-gi, la natura fu assai male imitata. ro che Te-
resa, di tt al velo virginale dal quale è coperta, i f scorger 
inn amorati sima; c in que ta parte sarebbe carattere ben ideato: 
se non che vi si sente dell'incoerenza; da che tanto amore può 
assai difficilmente a. sociarsi a tanta drtù, ino al sacrificio che 
la giovine si mariti ad un uomo «che es a non pu amare» (2); 

acrificio antivedut da lungo tempo, senza che mai vi sia frapposto 
erun tentati o a di tori ; ed è c n umat , e il lettore non ode 

d a quella donzella innamoratissima neppure un ornrness lamento. 

(1) Inf.ttti un dramma intitolato Iacopo Orlis, che da comici italiani si reci ta da 

qualche anno in qua, è tessuto di avvenimenti che non sono nel libro , e sembrarono 
indi pensabili a' comici a no n far languire le scene o protrarle, siccome in molti 

drammi tedeschi, con le olite meditazioni malinconicamente fredde opra gli affetti 

le miserie dell'uomo. 

(2) Lettera 20 no embre [di questa edizione, 1, 265]. 

U. FOSCOLO, Prose- Il. 
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Né T ere a ~ carattere che possa stare da sé ; e i ved che è 
ripi egato e mod ellato e attratto per cosi dire, dall' rti , e fa 
traspa rire le ste ·se quali ta d' animo, e pen a ed ama e qua i parla 
n el m odo tesso: tutto a l pi u, per la d ifferenza del s e s o , dell 'eta , 

dell 'educaz ione mo t ra i meno ardita, men o aspra e m eno o ti 
nata. Come poi un uo mo i ag itato da ll e pa. sioni e d'indole si 
impaziente p sa compiacersi di de crizioni campe tri; e es ervare 
d'altra parte tante minuzie ragi nare sovr'esse sino a desumerne 
dell e massime generali ; e perché mai i dil ttl di re istrare nelle 
ue lettere tutti gli accid enti met orologici , mostrando in se stesso 

u n vivente barometro dell 'atmo fera che lo circonda va: sono que
s iti a' quali non i può fo r e dare rispo ta, se non col d ire eh 

' è voluto tampa re tutto que llo che fu scritto dall ' rti senza 
pigliar i pensi ro se ia tutto conforme alle leggi dell art , agli 

sem pi d e o-randi scritt ri, e op ratu t a ' m d i ' qua li la na tura 
uole procedere. Che poi due passioni c i diver e , quali pur ono 

il furore di patria e l'amor , pos ano ardere imultaneam nte nel-
l'anima d ' un so lo indi viduo, e tutte du si manife tino spe o in 
uno stesso periodo , e talvolta in una sola frase, è fenomeno na
tura! e può ammettere piegazione; ma s i trano a ogni modo, 
che, se fu a lcuna rara volta m o trato in una o due scene di qual
che tragedia, non d eve essere ripetuto per duecento e piu facciat 
in un lib ro ; e chi di e che quelle L ettere hanno due anime, le 
cen urò con argutis ima verita. C rto è che un lettore appas io
nato di politica, vedendosi fras torna to da' o p iri d ' un iunamorato, 
' adira; e ta l altro, mentre apre .il cuore a' sospiri, i rimane a un 

tratto gela to da quelle fie re minacce repubblicane e da lle predi
zioni politiche, che per a llora non importavag li di apere. Final
mente un lettera to di molta fama e d'antica sp r i nza , benché di 
s tile non troppo corretto (1), trov «d loda re lo tile e la lingua 

la forte imma inazione ne' quadri , e l'ardimento di tante verita 
in quel libro»; ma, quanto al punt capitale, tro ò altresi «ch e no n 
erano preo-i ba tanti a tra fondere in a ltri que l profondo patetico, 
he pu r se br dettato dalle viscer d ello scrittore . Chi h pub

blicato quell'ope retta ha dunque voluto le lag rime dei lettori , e 

( 1) L ettera dell 'abate vedo Bettinelli , in dat di anto a , 1 novembre 1802 , 

posseduta da ! signor Camillo Ugon i, genti luomo d i Bre eia. La riportiamo come 
La nell 'autografo . 
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la corn p udenz de lor ' llOri. 'a g li ha poi on ultati questi giu-
ici provoca i? _T o n parlo d el fine che ebbe in l provocazione; 

qua t frutto ne a pe ta? qual orror ne vuole i pirare? qual morale 
in inuare? ornando qui olamente, e pen a uoi 1 ttori alla 
difficil lor commozione al prolu ngarl a p r tanto tempo, al pron o 
.a ciu ar i l lagrime lor al piu pron o ancar i di lame nti , di 

ianti d amori, di per onaggi ignoti o poco int r nti ; on e il 
!ettore ra reddato di ien cri ico, e talor n mico del libro benché 
l autore faccia ogni sforzo per far elo amico, interes a to per e 
commo o d a esso piangere con o . I b lli imi tratti d i tile 
allor lan i cono e qual si o lia penna pittrice, armonica, ele
gante e perfi n sublime non fa rebbe pas are in altru i le d oti dello 

it r . H gu tat al uni pa i e ammirati· m han no talor com-
mo , ma non ino alle lagrime, be nché mi iano del izia, e ch ' io 
parg i volentieri e bramo di sparg re a mia consolazione e a 

tribut d ella uman ita non che dell'elo uenza ~ . rattanto gli altri 
diceva no:- chi seri é piu aO'evoJe, iccome anche piu grato a 

hi ii legge, il romanzo t uto di omplicate icende, ario di ca
ratteri e dii ttevol per inaspettate catastrofi, esposte con brio, con 
passione e con elega nza; , 'anche que ti r qui iti dello tile man
·Cassero, non re ter bbe he non trova se lodatori, pecialmente 
fra qu elli, e ono i piu, che le gono con poc penetrazione e sp s 
'Per noia; e veramente chi libera g li uomini al la noia, fa loro g ran
·dis imo ben efi cio. Invece la d ifficolta di lasciare d parte le avven
tur mera iglio e e i mol ti accid enti e contentar i di as ai pochi 

ordinari , a fine di agitare e svi scerare per mezzo di questi un 
ol carattere umano e di richiamar per tutto il cor o d'un o

lume i le ttori so vr' s o, è malagevoli . ima a orm ntar i. L'autore 
cosi non esercita piacevolmente la fanta ia di chi leO'ge; la quale 
per altro , e sendo presti ima a muover i, non tarda a tancar i: 
ma ove gli ri e ca bene il suo schie tto lavoro, eccita i cuori a o -
ervare comma i in qu 'fogli la malattia giornaliera e progre -
iva d'un altro cuore uma no febbricitante di pass ioni pe r cose 

-che tuttodi accadono a tutti. La ostanza de' ra conti complicati 
depositata nella sola memoria, che non può !un amente serbarla· 

e s tat1Za d ' un romanzo, come il Werther ( r) e l' Ortis , con i-

r) Avend r i erbato l ' tra tto de' pa ragoni in t ituiti fra il JVerther e l ' Ortis a l 
. ~uente paragrafo, premettiamo in uesto le o ervazioni teoriche pettanli a ' du 
ibri . e quelle sole applicazioni particola ri che i riferì cano all ' Ortis . 
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stendo tutta di commozioni naturali , enetra le anime . E, quando 
da mille c lpi graduali, continuati, di ersificati con novita, modi
fica ti con arte , ma provenienti pu r empre da un medes imo og
ge tto e tende nti a un uni co scopo, le anim giovanili siano state 
una volta gao-liarda mente sco se, cons rvano, se non qu l moto 
medesimo , certament una oscillazione protratta per anni la quale 
avverte del mod di 1 reservars i da simile violenza d i cuore , o, non 
fosse altro , inizia a no cere le proprie vi cere nelle altrui, e tol
lerare le angosce umane compiangerle. I ca i della ita ono 
vari e individuali, e non a mmettono reo-ola; ma le pa sion i, da 

radi in fuori, il dolore sono comuni a ' mortal i. L'autor della 
Nuova Eloisa intese di rappr entare i principi, i progres i le 
catastrofi dell 'amor in ce rti individui che, secondo lui, i te ano 

, se la • ocieta fo. se me n guasta, siste r bbero in piu g ran numero; 
li voli contrapporre appunto agl' i 1v1 i c rr t i imi del la 
cieta ( Il. rei' 'è giovato di cinque se i a tt ri e di semplici 

avvenimenti: pone i suoi innamora ti in una piccola appartata citta 
degli S izzeri; avvert che ono ed ucati all a ritiratezza dom estica 

alle solitud ini severe d elle lpi, enza uso di mondo, né curio
sita di cono cerl ; e li ha d otati eli ta nto in g no da farli vagar 
n ' pazi d'un' ideale filo ofia, di tanto ard re da s trascinare la 
l ro indole in g nu a natural mente buona a falli d a pen timenti; 

pubblica le loro lettere , de ttat (c me e li ri dic pe ) in istile 
scorr t t , da s-er meritam nte ensurato da chiunque ha usto 
elegante in letteratura. eggonsi infatti in q uelle le tt re gl i af
~ tti d Ici simi, inquie ti, profond i; i g nerosi s nsi; g li rror i di 
mente; le in o-an ne oli illusioni d i perpetua f licita e di pura irtu; 
l colpe e le scia ur e i ravvedimenti, he finalm nte i ri s lvono 

i c ncent ran in un lun go sent imento sublime di passi ne pu 
ri ficata dall a ragione protratto fino alla morte: il che infatti c n
," uenza d ll 'amore altamente provato da cuori benna ti, che non 

iano stati g uasti dalla corruzione delle grandi citta; ma l 'au t re 

( I ) Del giudizio, che segue intorno la .Yuov a 1:../olsa, er nostra prima intenzione 
d i non riro :-tarne s non quanto bastasse a far. col paragone, conoscere il lVn·ther · 
l' Ortis . Poi ci ~iamo riconsìgliati di 110n accorciarlo che ùi pochi periodi, pensando 
eh trovasi in un articolo destinato per l'appunto al romanzo italiano, t: he inoltr 
giova a spiegare la teoria !>ui romanzi semplici, e che fina lmente non riucres era 
a' piu de' lettori di trovar qui un e ame che, e non è nuovo, pare almeno impar
zi ale ed esatto sul romanzo piu celebre del ecolo addietro. 
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{: r le0 tre il su romanzo nelle grandi ci ta. Ricavò mol i 
dali anim ua; mo ti imi ne inventò c n la sua fanta ia, 

e a ~ rza d ingegno li scalda, lì olge l i mo tra da tutte le pa rti 
adorna i, a fine di co tring re o ni lettore piu incalli to dalla cor
ruttel a e ntirli: e intant l'au ore i compiace della propria fa
. ica , e dim nticandosi de' suoi per onaggi, non pen a che a é. 

lla co nda lettura di quelle lettere, ma sime chi la ripi .... lia in 
eta ma ura, ognuno s'accoro-e che Rou eau non ha lto nel e-

o ap punto perché ha voluto mirar i un po' troppo . Anzi un uomo 
di te m pra vee mente, d 'a im fe rvida, e per ndenza d i mente at
tenti imo os en·atore d i ripo ti li del cuore umano, eh egli poi 
volse nelle sue tr die racconta com'ei nella ua gioven u, 

quand'era avido di romanzi ed innamorato fac ile a pr rompere 
'n lagrime, raffreddava i alla lettura d Ila uova Eloisa, perch · 
per n ggi vo evano a ~ rza en ire ili di quel che naturalm nt 
enti ano; né ha mai potuto finirne un volume (r) . 1a que to iu

dizio for e proviene dalla d iver a ing lari ta d ' ing gno in ques · 
due critto ri. ondimen erti imo che le pa ioni on nella 

uova Eloisa oratoriamente de cri tte, come da persone che non 
ne on attualmente invasat , ma che con l'immaginazione e con 
la rao-ione rit mano a' tempi pa at i pe r esaminare il lor cuore . 
Le l ro ri essioni, in ece di sg r are spontanee e di cedere, su
bi to d po, il lu go agli affetti che le hanno provocate, si prolun
g ano in ia di diss r azioni controverse . La virtù de ' loro sent imenti, 

elle lo ro parole, delle loro azioni n n ge rmoglia da ' cuori che la 
entano, e che però non possano operare altr imenti; ben i dai sistem i 

morali: quindi la contraddizione fra la condotta e le massime d i que ' 
per onaggi. Il caratte re di Giulia, a ch i o g uarda come felice combi
nazi on del gen io e dell' arte, che abbell iscono la natura imi ta ndol a, 
è lavoro da spaventare qualunque grande scrittore meditasse d i fa re 
altr ttanto: e l'errore d i Rousseau non consi te g ia nella colpa in 
cui fa cader iulia, bensi nel fa rla cadere con qu ell 'amante: da 
che aint Preu. è -ara ttere di . pregevole ; giov ine altero a parole , 
e servile a fatti; spirituale e platonico in fantasia, ed epicureo sino 
alla crapola d al po tribolo; che non ha ingegno se non per raf
hnare de' parados i in proprio favore; non ha d ialettica che per 
.circu ire d i sofismi la misera vergi ne; non ha eloquenza che per 

l ) V ittorio Alfi ri, nell sua Vita. 
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edurla; non ha co cienza che per inorgoglirsi della sua immagi
naria virtu e adonestar per e sa le libidini e il tradimento . Co
dest i individui s tanno pur troppo in natura; ed oggi, da che la 
filo ofia entra ne ' giovani as ai prima dell'e perienza, s'incontrano 
piu che mai. n inesorabile scrutatore del proprio e dell'altrui cuore 
ha detto che « nell' acce delle iolenti pa ioni, e molto piu 
nell'amore, che le attrae tutte a é, e le irrita tutte, ed è irritato 
da tutte, la co cienza è spe so i illusa, che iustifica gli errori 
e le colpe; e, quando gl'individui pur edano d 'avere strascinato 
sé e gli altri ne' guai , confe sano il danno, ma non il torto: sen
tono compa ione e dolore di sé e degli al tri , ma nessun rimors 

pochissi mo: protestano in buona fe de l' innocenza dell e loro in
tenzioni; e, cr dendosi più venturati eh r i, si rifu gian otto 
lo scudo della loro coscienza» { r). r, se l'uso de l mond n n a ea 
travisato i personaggi di Rou eau n n 'illu e eo·l i f. r. e? non 

id e che i libri e le opinioni del mondo a ano modificato que ' 
er elli eque' cuori ? e tanto peg io, quando i istemi, di cui erano 

imbevuti da sé non erano stati para onati con l ' esp rienza sociale. 
é Rousseau intendeva di fare del suo nu vo b lardo un ca

rattere abbietto: anzi gli ascri e tanto vigore d'animo e i puro 
tn nito enso d 'onesta, eh nella eco n da parte d ell'o p ra lo 
rappre nta d tato di soprannatural i irtu . ' siano irtù naturali: 
ben i, date quelle circostanze, no pur rar anche ne' eu ri ge 
ner i simi, raris ime ne' Saint Preux: c icché i giovani impa-

{t ) Co i conclude l 'operetta enis e:rcussa praecordia d'auto re anonimo, pubbli
cata dopo la sua morte, e tradotta dal lat ino in inglese su la fine del secolo corso. 
Il p ri mo de' tre bn: i p ragr fi, che com pongon la prefazione, dice:« Scrivo l 'esaro 
della mia coscienz nel! 'anno se sante imoterzo d eli 'eta mia, e sopra una azion 
sola della mia v ita: azione non condannabile dalle leggi , non disonesta davanti il 
mag ior numero degli uomini, giustificabile con l'uso e le opinioni del bel mondo, 
assolvibile da qualunqu giudice per documenti e per recr iminazioni giuste contro 
a' miei complici, utile p r l'intenzione !>econdo alcuni asisti ed inevitabile secondo 
altri · finalment azi ne non fune ta n li effdt uoi e, mentr' io l ommett a, non 
di approvata dalla mia co cienza, anzi calcolata col mio raziocinio, ma dalla quale 
nacquero, ubito dopo, rimor i piu colpe ·oli dell"azione stessa; poi, raffreddando i 
le pa ioni che m' indu ero a commetterla, il tempo fece men disperati e piu iu li, 

piu evidenti, e più tenaci i r imorsi, che si mantennero pel cor o di ventotto anni, 
vi si mantengono vivi: onde bo qui brevemente r is tretti tut t i i moti, i pentimenti , 

le consolazioni, i dolori, i ragionamenti d eli 'anima mia d 'allora in qua, non tan to ad 
ut ili ta altrui quanto a mio lume e consolazione, e per educarmi ne' miei giorni ca
nuti a fidare con umilla e senza terrore nella misericordia dJ Dio)). 
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reranno a sedurre com es o le vergini, né po ranno pe tir i 
ome so. E quel mi to di mortai . e di angel ico , che ha la ua 

Giulia, giustifica le colpe in ieme e le virtu di lei tanto ·era 
· 1 unione della chietta natura e d ell'ideale in quel divin ca
rattere · ma non giu tifica mai l'e ersi la eia a (u erò du fra i 
dell ' rtis) ~ contaminare dalle braccia di si mi ero (<anima! 
um n ». Ecco donde deriva quel non o che di romanze co in-
r dibile , che Rous eau crede a pure di avere scan ato: e non 

che edesi ch iaramente che il iu to, ma inopportuno de iderio 
di fog iare la sua facondia, l ha ingannato; e pare che innanzi 
tratto a esse persuaso e te o che le belle ma sime, eloquente
m nte spre e e riscaldate da m lta pa ione bastino a antifi-

re le azioni di chi le detta. Intanto la do izio a, elegant affet
tuosa ma calcolata eloquenza dell'autore traspare empre da 
quelle lettere, che dovevano e ere critte nativamente da quegli 
vizzeri prov inciali (x) , e ade ca il le ttore alla meraviglia, e lo 

ia dal cuor de' per ona i· innalza la sua ra ione a ideali con
templazioni di perfezione morale, in gu i a che, benché il libro sia 
pieno di entimenti naturali e di schiette pitture dell'umana a
ieta, non a fondono in chi legge né tan to né si profondo n · 

lungo calore, da obbligar! a meditar sovra le altru .i e sovra 
pr prie passi ni. E vu lsi di tingu re « calore» da « fiamma ~: 

il primo è dote di molti antichi crittori e di tutti i primitivi , 
ome la Bibbia ed Omero ; e la seconda è dote moderna, per 

l piu francese, specialmente in que ti ultimi anni: onde certi 
romanzi , e anche le opere storiche u cite re entemente , furono 
da taluni chiamati « racconti infiammati di metafisica, che abba
gliano e si ris lvono in fumo ». I primitivi crittori avevano men 
libri da imitare e meno lettori azievoli , de' quali bisogna oggi 
consultare i d i cordi indizi, e adulare il loro capriccio d i novita, 
e avere fin a nche rispetto alla fretta con he percorrono un libro . 
Gli antichi seri e ano le cose come le vedevano ; e primevan il 
sen , né più né meno che gli oggetti eccitava no nella lor anima ; 
gli abbelli vano de' soli colori che ricavavano dalla propria imma
ginazione; ne desumevano sentenze vv1 e dirette, che sono 
qua. i sempre le più utili e le piu er ; spon van le loro idee 

(x) N elle sue Confessi()nt, ove parla della seconda parte dell'Eloisa, se ne com
piace come 1< d't~n. chif d'anevre de diclion » . 
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con la sola lingua che aveano ucchiata co l latte e che , es end 
la sola a cui 'erano applicati , non potevano imbarbarirla e se 
ne giovavano da padroni: poi non si curavano d 'a ltro. ggi in-
ece ogm crittor i crede obbligato di percorrere la toria e la 

lettera tura di tutti i s coli scor i, d'ogni pa e e di tutte le 
lingue contemp ranee; la vanita , mista ali' impo ibilita di rie ei re, 
n ' indu ct:= a mo trare di sa p rt:= quello che n n . app~amo; le mol t 
letture ci lo or no l'intelle tto; il no tro iudizio si ffila tanto, 

he fin almente si pezza; Ia mbic hiamo, anche ne' romanzi, il 
perch · d'oo-ni co a; e invece d'imita re l'og etto ta l quale la 
madre natura l ha creato per gli o chi dell'uomo, tentiamo tutti 
i m zzi di gt: starn la forma per arrivarn ino al midollo (r): 

si ne' romanzi i p n i ri diventano or minuti imi, imperce i
bili, or gP rali tra cendentali, ve tiarno d' rudizione e di 
rett rica e di p i olo{Tia il rac onto e i caratteri d ' nostri pr -
tagonisti. i de crivono gli o getti , non c n gli a. e tti che hanno 
prodotto in noi , e ne' g radi che possono produrr secondo la loro na
tura, bensi esag ra ndoli, affinché i lettori in fasti d iti d'indi es ti ne 
di libri, ne sian , olere e non volere, potere e non potere, com
mc si ; si mendica l 'entu iasmo n Il in t riezioni perfin ne ' 
punti mmirativi , e la morale filosofia n Ile nuo e nom nclature 

nelle formo le matematiche: o. i la « fiamma » ri olv si w 
«fumo» (2) .. Pur non da incolparsi Rousseau , e molti, a pi-

(1) n pittore, che, per emulare Michelangiolo, veva fatto tante notomie o vra 

i corpi morti d fidarne un dottore, nominava g recamcnte a un altro pittore i mu-

coli lutti e le cartiiaaini, ecc.- Sta bene- gli fu ri po lo: - 1ichelangiolo ad ogni 
modo a rimpiattare si iaide cosacce a lor luogo; e, non che mostrare ch'ei ne abbia 

imparato le l itanie, oprele di tal fatta, da non lasciar parere ch'ei abbia patito di 

vederle scarne, fetide, .~:ze e s nza moto o calore, come te le hai vedute tu ne' 
·adaveri e le si veg ono ne' quadri.- E fu grazio i sima la lezione di lady B
a quel poeta, che un giorn di crudo verno recitavale al camminetto un uo com 
ponimento so,·ra l rosa. 

La d:tma sviò g i echi nl po ta, e li tenne atten issimi sopra il suo sottopiedi d1 
felpa a rabec;chi. L'autore c;i richiam seco della distrazione.- Che?- uli r ispose 

la dama- non m'avete voi for e fa t to venire il capriccio di trovare in questa sta

gione una rosa? Ma voi me l'avete sminuzzata in tanti petali, e stami, e che o io ; 
poi mandan ola al tempio dell'amore universale a celebrare le ue nozze, me l'avete 

fatta marrire dagli occhi; e il mio capriccio di vedere un ro a non s'è smarrito: 
però ne guardo un<l qui, ricamata come Dio vuole u l felpa vc::rde del mi otto
piedi l~ota dell' rticolo ingl se). 

(2) Di que ti discor i intorno al <<calore» e alla« fiamma» i pole a far s nza. 
Gli abbiamo ad O<Tni mo o la ciati in parte come stann nell'articolo inglese ia 
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rand a rpa are le doti mirabili del u ti e, ne orpa- ar n 
in ece i ifetti. Consìd rando la uo Eloisa come uno de' 
primi e aggiorì tentativi a ordire un romanzo tutt di sole 
pas i n i, enza vari a né · tranezza d 'a v nimenti e me tendo 
a fr n te del tVerther e dell ' Ortis, · certo che la ua ricca ma

ni cenza umilia, per cosi dire. la l ro chietta emplicita . -'l 
uant hanno è tutto lor proprio, non accattato di fuori, ben·· 

dal l ro in gegno, dal loro cuore, e dall'e perienza, e dal dolor 
elle loro pa ioni; e non mo trano quant hanno; di quello che 

m trano, non fanno pompa; ed è . ufficiente al ltttore ad affra
tellarsi con loro, a cr d re a tutte le loro parole, a compian

erli, a volerli qua i occorr re, a penetrare nelle loro iscere 
e ulc rate e osservare Ie piaghe, di cui al lettore non traspare 

e non l'an go eia. L' rtis · meno emplice del \ erther; non 
per meno chietto. Le SUt! circostanze poli iche, che in altri 
tempi arebbero for e _tate inopportune strani ime d ntro un 
romanz , ma che oggi on comuni qua i tuttJ 1 vi nti, dii -
t n I {: ra del e u i ee; la ua ducazion letteraria (d l!a 
quale quantun ue i n n ne parli, anzi dichiara di non volern 
e s<:: r debitore alle universita) traspare piu accurata dell'educa
zione di \ erther; finalmente il suo ingegno è piu attento a ogni 
cosa, il suo modo di entire è più impetuoso; quindi, agi tandosi 
più ggetti nella sua fantasia, ri e c men emp ice del v erther. Ma 
non gl i c de mai di schiettezza appun o perché quanto dice, 
quanto opera, quanto pensa, è tutto . pontaneo, vero, individuale 
e dettato da un vigor innato. Il lettore confessa che l'Orti gli 
pare Mattere nu vo e alle volte slranissim , ma he pure 
uscito tal quale dalle mani della n tura, non poteva né parlare, 
né pen are, né operare altrimenti. Il suo tile piglia improvvisa
mente vari colori dalla moltiplicita degli oggetti, i suoi pensieri 
ono disordinati· e nondim eno lo stile ha sempre uno stes o te

nore, mantenuto dal carattere dell'individuo, e il disordine forma 
un tutto he <>i direbbe compos o armonicamente di dissonanze. 

grazia di ch i traduce e legge de' romanzi france i e tedeschi in Italia: e non prima 
avremo occa ione, gl'in. e ri remo anche in tedesco in qualche giornale di Germauia, 
ffinché da' letterati di quella nazione s'esamini se ono de n i di confutazione e dl 

chiose; c allora v'aggiun eremo tutto quello che eg1te intorno allo stesso argomento, 
-e che qui, per ìscansare la troppa pr Jis ila fuor del luogo, abbiamo stimato di 
<>rnmtttere. 
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Che importa che usi vocaboli antiquati, id iotismi to cani , locu
zioni create da lui? Questa: «Tu m· ha i inchiodata la dispera
zione nel cuore», qu i è trana, a dir vero; ma la i veg a ove 
sta, e dopo di avere pe rcorso le lettere precedenti: e allora, en
trando nello stato di Iacopo, si sentirei. la energia e non la stra
nezza di qu ta fra e. La ruggine dell'an ichita in que' vocaboli 
è emendata dall 'evidenza, l'idioti mo dalla proprieta, la stranezza 
dalla nece it:i, e l parole suonano i ~ rte dal cuore di chi le 
·criveva, che non ispiccano agli occhi, né s'ha tempo né angue 
freddo da considerarle col microscopio grammaticale: e guai a 
chi, sgomentandosi di que to stromento nelle altrui mani, se n 
serve un p ' tropp : sar:i senza cnttct, ma enza lettori. Che 
monta la sp zzatu ra del periodo, s l'unita del entimento è s mpre 
piena, intera, ere cente ? e la di er it:i de li elem n ti, se tutti 
fanno una maniera sola, è coerente in ogni parte a se ola, 
ed è, nella ostanza e nelle forme , italiana? (IJ. on per altro 
stile imitabile; perché né le passioni, né le azio ni, né il m do di 
concepire d'un individuo imitabile; e ch i scriv ra de' libri econ
dando la propria natura, fara men fati.ca e clara meno noia a' let
tori. Il d iscorso dell ' Ortis, benché sia pm c nciso, ptu vario, pm 
a. pro e più cupo di quello del \ erther (z), è tal v lta piu disteso 

(1) Il prof. G. Ga p ro Orelli, che ne ' felici suoi esperimenti di traduzioni d 'al
cu ni quar i del Machiavelli, e nell'opera B~ytral{e z ur Gescluchi~ der t"ialieniscltcll 
Po~sie, 2 Theilt!, Zilrich , t 10, ha dato alla ermani una generale e insieme vrecisa 
idea della lelt ratura degl'i taliani , ed è versatis imo nel loro idioma, parlando per 
incidenza dell'autore a cui (vedi l 'appendice a l paragraf; Yll) s'ascrivono le Ultim e 
ldiere, di se: •< Questo scrittore è chiamato dalla natura a padroneggiare la sua 
lingua e ad ispirarle, n modi tutti propri a lui !;Olo, e uulladimeno tutti conformi 
ali' intima natura di e s , una nuova i t a. Egli tiene il giusto tra il francesismo 
scientifico de' toscani d'oggi e il toscanismo pedantesco imparato da' lombardi 
sulle g rammatiche; d ue vizi, che, mentre oggi 111 Italia combattono con armi dive e 
a chi vi n cera, 'agguerriscono più ostinatamente a disertare la lingua >l. 

(2) « Goeth~'s L eiden d es funge n JV~rtlurs sind cU!sw~g~n so hinreissend.fUr L~s~r 
von allen Altern wui Stand~~t, weil d~r H eld di~ser Dichimzg m "cht di~ prache 
eines Schriftstl'llers, soudern die ganz einfaclze eines Liebl1abe-rs fulzrt. eine Lei
denscJwft ist zu sta,·k, um den Ausdruck derselben in rlutoriscllen Figur en z u v~,-

.fchwemm~n, oder v ùlmellr isi uin~ Liebe zu rein, um twch den Flitlerslaat scltò"ner 
Worie zu hasclun" (Il signor Goethe ha chiamato a quel libretto lettori d'ogni ceto, 
d'ogni mente, d'ogni opinione ed eta, perché quella eloquenza non è d'autore, ma 
d'innamorato, e di tal amore da non aJfo!Za re con figure rettoriche i suoi pensieri : 
né una passione si inge nua può andar a caccia d'orpe lli, di raffinatezze, e d'abbel 
limenti) H. H. FiisSLJ. L'ingenui ti d'uno tile , che ritrae al vivo la fisonomia d'una 
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tal altra piu facondo. :\fa nel primo cas egli era in i tato di c lma 
e d i corre d'una civetta (1); s a· ede, confe sa e ne ride d'a er 

olu o sfo iare lo bello tile e pare che o-Jj fo e in pira o dal 
contegno artificiosamente grazio o di quell dama. ~ el econd 
ca o, ov'ei di cute le sue opinioni intorno al uicidio :z la facon
dia è piu dialettica che rettorica; e, perché non intende com'e · 
pur d ichiara, di convincere gli altri, ma d'illuminare e olo, ad
duce le altrui ragioni, ma le combatte enza in i tere negli arg -
menti, e abbandona ubito la que tione; e in quella te sa lettera 
si smarrì ce di peratis imo, cercando in mille oggetti, e nella storia 
del mondo, e nella sua patria, e nel uo tetto domestico, alcune 
ragioni di vivere; e im·ece da per tutto la ua mente funestata da 
piu tempo raguna empre ra ·oni pel uicidi . Circa ali te itur , 
ra ardi a impre a il far venire nella prima cena un accanito re

pubblicano e che n ndimeno abb rre i fil -ofici si terni d i liberta ; 
che non crede nella probita naturale degli uomini e non fida nella 
giustizia indipendente dalla forza; che insieme di prezza i t iranni 
e nondimeno è costretto a emerli; cacciat dalla sua patria, d -
gna di cercare asilo fuori della terra d ove stanno eppelliti i suoi 
padri; disperato in omma d'ogni con olazion , suicida per indole 
d ' anima e per sistema di mente; e dalla prima scena condurlo , 
per una lunga erie di affe tti , di d esidèri complicati e di ragiona
menti, a una tarda catastrofe, e per via di pochi accidenti. L'au
tore ra erena invi ibilmente il s uo protagoni ta prima con illu ioni 
di pace e d'ospitalita e d 'amicizia e d i piaceri domestici e d i vita 
ind ipendente nella oli tudine ; e lo infiamma d'amore che, incomin 
cia a ristora rgli l'anima d olcemente, e per piu mesi lo adesca in 
secreto di care speranze, e lo pa ce della compiacenza di sacri
ficar non foss'altro la propria felicita alla virtu della giovane amata. 
Ma nel punto in cui l' amore fa parere all' Ortis beatissima per 
due o tre gio rni la vita, l'amore stesso il precipita alla fre nes ia 
del d olore . L'anim a ma ·chia del g iovine t rova in sé per poche 
ore qualche vigor di ragione, e se ne giova imprudentemente e 
va quasi alla fredda rassegnazione; ma tanto s forzo lo fa ricader 

ani ma giovanile p iena d'una s la pa ione e in tenta ad un solo oggetto, è uno ue ' 
giusti motivi per cui molti antepongono il \;verther all' Ortis, che è<( vero», ma non 
<<ingenuo». Vedi il paragrafo seguente. 

(1) Padova, II dicembre (di questa edizione, r, 272-4]. 

(2) Ventimiglia, 19 e 20 febb raio (II, 29-36]. 
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piu fi eramente ne ' primi deliri, e, voi ndol i dive rtire con nuovi g
getti in un viaggi , esulcera con qu e ' mcd simi oggetti In malattia 
d'animo, che lo riduce a morire. Ed ei dalle f, rze, che, com'ei. 
·dice,« p eh ed e trem e gli avanzano», ri ca a ferm ezza coraggio 
·e dignita da preparar. i pacatam nte la morte; e tutto è gionato 
e mosso e c ntinuat e variato da' a i naturalis imi, min imi , aspet
tat i, i quali, enza di s rre il le ttore dall'o ervazione di quel cuor 
umano (che · l'uni co copo del libro) giu tifi cano le ue mut zioni 

ne fanno cono cere utti i motivi . La cata tro fe, non he o
lerla occ ultare , è ma nifestata io dalle prime pagi ne e d al tito} 
del ,·ol ume, e per ciò appunto lo pettatore a che non trattas i di 
-colpirlo, i lasc ia pazientem nte gu ida r di iorno in g iorno , e 
<l'ora in ora, ne ' laberinti dell'anima del su icida. Potrebb e ere 
<YÌU ta, non per è vera, la osservazione che la passion politica 
-e l 'amorosa sono d1. ona ntis ime in un romanzo; tant p iu eh 
il m ndo le vede raramente nello t ·so indi iduo . Montai g n , che, 
stando empre at t nti im ::11 pr pri eu r ha filo ofat tm par· 
zialmente sugli altri, ha creduto he le pa sioni politich le 
amorose regnino sp sso con temporanee, ed ha particolarment 
-e a minato quale ceda piu pres to. È vero he applicò le sue o -

ervazion i sovra il pad rone più al roe piu forte d Ila terra. che 
ra mpre schiavo, e t !volta nel medesim tempo, d Ile 1 as ioni 

politiche e delle am rose ( r). P rò l 'osservazione potr bbe e se re 
giusta; ma non gia a' nost ri tempi, quando non v' forse artigiano 
in chi l giorn alie r pas ioni non : ian f, rm ntate da si t mi 
sentimenti politici, a ' quali non manca al tr eh l'acca i ne, e si 
convertirebbero pur troppo in furore. È bensi canone d'arte, pre
scritt dalla natura, he le passioni diver r gnino in un olo in
di idu , a fine che, combattendo fra loro, facciano riescire tra ico 
e vero il carattere, finché una vincendo l'alt ra soll eciti la cata-
trofe. otisi dun e che nell' rtis il vero contrasto ta t ra la 

-«disperazione delle pas ioni» e « l ' ingenit amor della ita); e 
.che gli affe tti, eccitati in lui dalla giovane ch' ei de idera e che 
non può mai posseder , e d alla patria eh ha perduto e ch' gli 
inutilmente anela di endica re, somministrano appun to nuove 
armi alla di perazione contro il naturale orror della morte . Or, 
quand l'aut r ha con vero imi lianza ideat o cavato dal vero il 

(I) cdi ti c pitolo S" L'..r.mbizio>u possa piu dell'amor~:; e parla di Giuli Cesare . 
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c ntrasto, 'era e (t li necessita che la politica e l amore cozzassero? 
Tant pm, che l'una e l altro o tengono d'alcuna p ranza per 

icio to mesi quel giovane disperato· né tutte due revalgon 
a un tempo: bensi l'amore piu lungamente e più pes o fa quasi 
dimenticare a l cuore dell'Ortis l'altra pas ione; fincht, dopo d avere 
tut e e due combattuto con ro alla di perazione, e non incono, 

) o trette a congiungersi ad e sa, e affrettano la ca a trofe . 
l'amore nell'Ortis as ume da' sentimenti repubblicani una tem

pra fiera e \'irile, per cui cema. i in parte la dissonanza che due 
pa ioni cosi di imili devono neces ariamente mandare. Per altr 
taluni non potranno trapa sare di subito dall'una all'altra corda,. 
e tal olta anche entire i due suoni ad un tempo, e non essere 
fras ornati da que la disarmonia d 'elementi di ersi. Pur nondimeno , 
quand'anche se ne avveggano tutti, è da dire che, poiché il libro
ba tanti lettori, tal dis. onanza non sia rincre cevo! e a molt i. l\1a, 
dove i voglia stare più al ragi namento eh al fatto, preghiamo 
che, quando prima non le abbiano esaminate, non notino di acu
t .z.za due o tre r ifles ioni, he m quest incontr farem ovra 
le « as ioni uniche» de()'li eroi di qua i tutti i romanzi antichi e
m o erm. 

'uomo va al la pazzia per due strade contrarie. Se l'indi
vidu r iceve troppe, e in ieme lievis ime e varie e mal certe 
sensazioni ed idee, delle quali nessuna è si forte e i stabile da 
!asc ia rg li nel l 'anima mezzi di paragone e vigore di d esiderio e 
determinazione di volonta, allora, quanto più cresce in lui que to
stato d'imbec illita, tanto piu precipita nella «in en atezza~>; e si fatt i 
pazzi sono per lo piu spen ieratamente gai ed innocui . e invece 
le sensaziJni e le idee derivan da un de iderio unico, cbe le a -
sorbe utte e le riduce a una ola· e que ta ia radi ca ta e tenace 

d estesa n eli 'ani ma, cb e non l. sci piu luogo do ve s i pi anti e vi 
i fermi lungamente alcun'altra diversa; allora, anche in questo 

individuo, mancano tu tte le sen azio ni e qu ind i le idee di para
one, senza delle quali la n ·'t ra ragione non pu mai agi re, e 

l'uomo diventa maniaco . Si fall i pazzi sono per lo piu malinconici 
pe ricolosi, ma più facili for e a o-u ri rsi, perch é in essi la ma

lattia non dipend e, come negli alt ri, da poco, bensi dal troppo sen
tire. Però nelle t ragedie, d ve l 'azione ha periodo di tempo assai 
circoscritto, può stare che il filosofo non pretenda che una « pas
sione unica», concentrata in pochis ·ime idee, tendente ad un olo 
oggetto, faccia i m )azzare il personag,)o che la prova e la esprime_ 
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1a, quand in un r manzo sia tragicamente protratta p r anni, · 
da confessare che l' Aria to , facendo impazzare rlando e infuriar 
Rod omonte, fu il piu savio de' romanzieri· e sar bbe stato av t -
. imo, se la sua Bra am nte, ch'ei pur v rrebbe farcela a mmirare 
come altis ima eroina d' more, ave e tanto quant dat in paz
zie , come oare he la n 'avesse gran voglia . Le due er e roi n 
d'Amor so n i n quel poema I sa bella e Fiordili i ca ra tteri i p i u 
ingenui insi me e i piu caldi e i p iu amabili che siano tatt tm
maginati mai da poeta; e forse l'Aria t li aveva os ervati n ll e 

·donne che a mò, e gli ha olamente an imati d el fuoc ~entile h 
. gli aveva ine tingu ibile nella sua fanta ia. L'una di qu elle du 
giovani , per congiungere candidi ima l 'anima ua all'anima d el 
suo innamorato , i la eia avvedutamente mozzare il cap da hi 
voleva contaminarla: l'altra trova unico ed ultimo a il alla ua 

ita il !;epolcro del « signo u »; e ui i ' lando i in or zi 1 di e 
notte , si la eia morire : 

d alle lagrime attrita e dal digiuno . 

E qu t le on pure due morti d'amaro a mania. E per , d ve 
l 'Orti fo e ar in da principio di men furore di patria, o in 
appre so d i piu so port bile amore, non arebb tato qu l tal 
carattere che biso nava all'autore, o che piutto to l'autore vedeva 

voleva ritra n· dalla viva natura. E , se il g io ine n n avesse vio
lentem nte ntita h una sola pas ione anebbe (da te le circo
stanz , la t mpra d' an ima e il modo u di pen are) dovut qua i 
poco d p pr cipita re in una ieca mania. non h u l 
vis ere corro e d al! pa i ni p litiche l'am r parg un p di 
refrigerio; poi la p litica gli rallenta di quand in qu an d la c n
-sunzi ne d'am re . Es quel cuore non fo e sta to «se rticat c 
che ad ogni alito leg ero si risentis e» ( I); se non fos e ver eh 
{ m' i . cri e d'a re pr ato) « in un'anima e ulc r ta e dov 
l'altre pa i ni no di perate , l'amore riesca onnipotent » (2), qu l 
suo modo d'innamorar i arebbe tato, agli occhi de' piu, e ual 

-a tanti altri; e agli occhi esperimentati d el cuore umano parrebb 
.a . ai men natura! gratui to . Il vocabolo « passion ~ è inc rti -
s imo, e pare che dovrebbe significare « stato di dolore 1 er un. 

1) Lette ra 6 f, bb. 1799 (di qu la ediz., 11, 20]. 

(2) Lettera 17 marzo 179 (1, 2 sJ. 
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nten o de e rio pro ra t o»: a che, ali tretta de· conti i l « e
i der io» è il principio ed il termine di tutte le no tr a i azioni . 

. 1 comu que si definì ca il vocabolo. certo è che quan o la pa -
ione è iu inten a, tanto piu produce dolore e che alcuni indi

vidui . n per indole co tretti a sai piu d egl i altri a co i fa tt 
di ita . E, uando ei vi i troYano non ha da ere ere che 

u l ol de iderio che gli agita, benché predomini ula loro anima, 
la ccupi tut a quanta. nzi perché la tiene in perturbazione 
c n inua la rende piu mobile agli urti che li altri desidèri le 
h nn dato e le dann ; e fra questi è perpetuo il desideri di fu -

ire appunto dalla pa ione predominante la qu le ta lv lta cuote 
l'anim in gui a da forzarla a ce rcare perturbazioni, se non men 

rti , almen diver h p a alquant viar i dal uo con-
ueto d l re . Che e a un de iderio iolento non ne ott ntra e 
lcun altro a e e rcitare le forze gia pro ocate ad ab ituale inquie-

tud ine, il fur re maniac o l'in anabile con unzione il suici-
io sarebbero ine itabili. Per ' l'Ortis, fatto pe r la tr ppa interna 

inquietud in , inetto ad gn i ri pa ata a ttivita d i m nte e in i tat 
i vita faccendata e ol itaria cerca qua la occupazion i nelle 

pe r ne n o-l i oggetti h incontra e tal olta li ami na e ne 
t corr ; ma riducend .le varie . ue rifl ioni a' m inimi termini , 

tr va in tu tte la di perazione ch'ei vole a fu rr ire . Poche ono le 
l tt r da lle qual i (per quanto le mat rie s iano talvolta indiff< renti 

anche liete ) il le ttore non sia avverti to della d e olazione li chi 
le c ri e (1). pesso l'Orti , nella mag nificenza della natu ra, nell 
pettacol ublime de' cieli, nel mondo ralleo-rato dali alba, nel ri-

[ o cercato da tutti i mortal i al tramon tare del le, nell ame
n ita de lle alli, nella pace solenne della notte e ne' quadri cam
pe tri , che per lo piu sono l' uni ca sua compagnia, cerca de ' sen
t imenti che lo ri con ol ino, e ne ritrova; e desc ri ve con espansione 

(1 ) Veggan i fiu dal priucipio del libro le couclusioui delle lettere: 18 ottobre 
f r, 257]; 24 ottobre [1, 25 ]; 26 ottobre [r, 259]. e della lettera 12 novembre [r, 26 1-2], 

dove ei parla d'un 'al legra fe la d i contadini. Ma , piu che altra, veggasi la lettera 
17 a rile [1, 291-6] e le varianti relative [u, 71 ). L' rti ringrazia la atura de' bene
fici che a ha ditfu opra la terr , incol pa gli uom ini d'e er i r ci r camente 
.sp gliati di que ' benefici, pe r di idcre la societa in ricchi tirann i e in poveri e r i, 
«contra il d c reto della madre benefica ed imparziale ver o t utt i i s uoi fig li >); e, senza 
verun ragion mento intermedio, prorompe: <<La atura? ma e ne ba fatt i quali pur 
ia mo, non è fo rse matrigna?». Que ta e clamazio ne fu, ome molti altri pa i, om

messa in a lcune ed iz ioni; for e per ti more d i corollar i p ricolo i. 
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la sua nuova gioia, come uomo che pr 'a l'entusiasm d'in ali ta 
ontentezza. e n n che l'afflizione, che gli sta dentro, non con

ced e lungo influ so a' conforti ch'ei raccoglie di fuor i. Bensi quanto 
di tri to gli entra di fuori, i rimane a nutrire la nera fiamma che 
lo distrugge. e ed «nel ciel tempe toso le steli rare e pal
lide»; e e, mentre giace senz poter chiud re occhio, {(ode dilu
viar ; e e la luna mezzo sepolta fra le nu ole batte con rao-gi li idi 
le sue finestre»; e se tro a su le alpi deserte d'abitanti e di cul
tura <de croci che segnano i luoghi de' iandanti a sassi nati». 
allora, non che voler de cri ere si fatti accidenti, gli ace nna ap
pena con pen iero atterrito, la ciando conoscere che gli i sono 
fitti nel cuore. Chiunque con questo avvertimento rilegge se il 
libro, e fra le altre la lettera 13 maggio (I), s'accerterebbe, che 
quant cose di minuto in minuto, di pa so in pa o att rniano l ' r
tis, prendono tutte colori e qualita d lla sua cup::~. disperazione, e 
che il suo stato morale seconda sempre l variazioni fisiche d l 
suo indi idu . L'Orti in quella lettera ammira una bella sera di 
primavera con stasi si oluttuo a, che, lagrimando di ·ratitudin , 
chiede perdon a Dio d'avere trascu rato di ri torarsi alle fonti 
inesauribili di piacer , che il cielo versa in tante o-uise a' mortali. 
1a non si tosto egli perde dagli occhi gli ultimi raggi del s le, 

e comincia a dersi circondato dall'oscurita d~ l si! nzio e d<1lla 
olitudine d ella nott , il suo primo entu ia mo i conver te in soave 

calma di spirito; e, quantunque men lieto, scende seren dall a mon
tagna e i va soffermando a guardar il firmamento, la ua 
mente «contrae un non so che di cele te ~ ; poi vede nel pian la 

hi sa, l'ombra d gli a lberi, e l ~ sse de morti, , quas i disin~ 
gannandosi dell idea che l'uom nato dalla terra possa mai a pi
rare l cielo, medita tristamente con fredda ra segnazione, dicendo: 
-«La materia è tornata alla materia» . -Si draia spossato sotto 
quegli alberi, e l stanchezza d Ile sue membra a salire e discendere 
il mo nte, e del suo spirito applicato i in si poche ore con tanta 
tensione a spettacoli e a m ditazioni cosi diverse, gl i producono 
nell 'anima un nuo ·o coraggi mento e un vauetrgiamenlo, che lo 
fa errare con tutte le remini cenze e le speranze e le fanta ie in 
mille ensieri, ne' quali, cercando l umana ~ li ita, non ritr va 

(1) [Di questa diz., r, 305· ). 
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altro che la nullita della vita . Pare a che l' rti in que ta le tera 
n n a e se mai pen ato a Tere a olo la nomina nell ultima 

a rola .. fa dal principio alla fine del libro si ente com'es a ri-
tora di qualche dolcezza iJ cuore di lui e gli prolun a la vita. 
ue t caratt re come altri di è muto e velato» . Per altro 

il Jet ore da eh s 'è avvedut ch e l' rti è riamato, non s lo in
dovina tutto quello che Tere a tace, ma può di cernere, traspa
rente di sotto al ve! , finanche il pianto eh c rre dagli occhi 
della iovane innamorata. ' -ai co e p teva dire fare Tere a, 

tava all'amico di Iacopo l' ins rirle nel raggua lio, che in ia 
i comment all lettere, ha da o a chi le ge; e for e non ci fa 
apere e non quel tanto eh i ri o-ua rdi al m nd gli concede
ano. Inoltre, ta do alle leo-o-i de l are, si do ·a avere ri ardo 

al decoro. I a scena è in Italia e la fanciulla è italiana. Molt 
delle donzelle n bili in Italia aman quanto T re a e con pari 

irtù vanno vittime silenziose al acrifizio; e e pur ten no di 
deviare la loro immin nte sciagura, i loro tentati i rie c no sem
pre vani ed ignoti: rare olte, finché n nubili, il mondo le ede, 
ma ·im in al un it ', d raris im che e ne parli. e poi 
il loro cont gno quando ono acca ate, non risponde a que ta edu-
azione alla loro innocenza e all a pecie di r ligione con che 
entono in d quindici sedici an ni l'amore, e ne incolpi l'us 

di mari tarle appunt com fu maritata T re a . Chi ha viago-iato 
in Italia ha vedut come l'orgoglio e la sci p ratezza e le ricchezze 
inducono qua i tutti i patrizi a costumi molli, ridicoli e abbietti, 
de' quali le !or iovani mogli devono nec sariamente part cipare. 
Le po e ric he nelle cas patrizie non sono madri di fami ,.lia; 
e, quando il volessero, non sarebbe !or conceduto d'in erir i nella 

om tica ec nomia . Ila tirannide paterna che irritò le loro anime, 
' vizi de ' mariti che l corrompono, all'ozio che 1 induce a qua

lunque occupazi ne le liberi dalla noia, all'e empio delle loro ma
dri gua tate dalle ste se cau e, aggiunga i c rte confra ternite di 
uom ini, che, sotto colore di dirigere le pa ioni e di depurarle 
nelle ricche dame, le adulano. Qu indi la sciagura di quelle misere, 
la ciagurata educazione de' tigli e la sciaguratissima fama delle 
italiane; benché molte, pecialmente ne li altri ceti, non abbiano 
potuto essere guaste dagli usi patrizi : ma il mondo non l ono
sce, e le poche splend idamente ree ver ano la macchia so ra tante 
altre, che vivono modestamente innoc nti. E l'amor d i T resa per 
1' rti . è pieno della religione di cui ' dianzi parlato. Il ca rattere 

. Foscot..o, Prose - u . 9 
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i lei spiega esattissim quel verso uggerito dalla piu a lta m 
a more e pas ìonata fra le donne (r) : 

L'amato nell 'amata si trasfonde. 

Infatti. benché Tere a parli as ai poc e che le a O'itazioni del uo 
cuore siano raramente manife tate, si vede pu re che assume molt 
qualita del uo amante. E, come eali dalle soavi virtu di le i ha 
de unto il genero proponiment di non contaminare mai l'i nn -
cenza dell anciu!la· cosi es a dalla au ter it · naturale, dalla fie
rezza e dalle mas ime, che vede in lui, di a ltèra onesta, è fatta 
piu severa e co tante nell a virtu. E chi e amina gl'innamorati, 
trova empre che or l ' uno or l altro de' due amanti predomina 
e che 1 ann reciprocamente tra fon ndo l !or qualita . Gene
ralmente i potrebbe asseri r che la virtu delle giovani pend 
dalla gencros ita de' loro a manti. E T resa sarebbe a S"' i men 
amabile al uore de' lettori , l' rtis men da compiangersi s'e li 
avess tentato mai di edurla. Ma il ol pen iero di edurla, 
che l'amore furente gli desta alle volte nell 'anima, l strazia p i 
lungamente d'atroci e quasi up r tizio i rimor i.« La sua virtu 
... e non tant la sua virtu , quanto la sua pas ione, mi o·om n
tava: sentiva e nt il rimorso d i averla io primo eccitata nel 
suo cuore inn c nt . Ed è rìm r o ... rimor o di tradiment hi 
mio cuor odardo! » (2), é mai i c rge un minimo indizi 
ch'egli v le e tornare le n zze di lei di uad e rla dall obbe-
dienza filiale : anzi nella l ttera (3), h prima d i partir i i l 
scriv , mincia a prepararla e li te o a quel acri fic io; , quan<i 
alfine Tere a lo consumò, e l 'Ortis decret di morire , i le la eia 
in eredita de' on igli per tollerar! (4) . nde chi biasima l' ina
zione e il ilenzio di quella giovine e ne loda il virginale arat
tere, non 'avvede eh , o 'ella aves e operato o parlato, non 
avrebbe piu quel carattere. E quei eh inoltre v rrebbero vedere 
un nodo di romanzo tes uto da tutti i p r onaggi introdotti nel
l' Ortis, e cio! t erso la fine da tutti , avrebbero dov uto fare tr 
ri fie i ni. L una: che. ·e i fat i fondamentali n eri, e n 

(1) Idea ripetut d Eloi a in tutte le sue lettere la lin • ad betardo, dalle qua!l 
Pope ha rica\'alo la piu bella delle sue poesie. 

(2) [La lelt. a p. 309, vol. 1 di que t edizione; il p o, la var. in questo u 
ol., p. 75). 

(3) [ Pagine 324-6, 11 l. 1, di que ·ta diz.j. 
(4) [Pagine 49-50, vol. 11, di qu ta ediz .]. 
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-cor e, oltre a quelle dell'Orti dell altre le tere critte da que ' 
per ona gi, arebbe tat di one ta il pubblicarle, e ma criore 

i one- a il focraiarne delle vero imili · da che molte per one, a 
<:ui qu fatti n n eran al tutto ignoti, le avrebbero enute per 

ere. L al ra: che il libro è intitolato /lime lettere di Iacopo 
rtis, e uali non hanno altro cop e non que to unico di 

fa r pe ne rare i let ori nell'anima d'un suicida; e per'> i per 
nag..-,..i acce ori parlano e agi cono quanto ba ta all ' in tento . 
terza: eh i que' per onacrgi i cara teri sono di tin i in gui a 
che i pu non olo di cemer da quali intere i eia cuno è mosso, 
m a co h e indole d 'animo, e con quanto calcolo e c n qua n a 

a ione. Il ignor T*** benché ia in iu tamente ero con la 
ua figlia muove a ti arlo a a eme ie a, si per le sue circo
tanze d m tiche e i pericoli poli tici che lo astringono ad im-

pa.re tar i ad un uomo potent e i per l arnoro compa ion 
ch ' li ha per Teresa e p r la l aie fiducia con la quale ha empre 
trattato l' rti . doardo non commett ingiu tizia veruna, e d -

rebbe ispirarci ie t · perché i direbb h'ei, enza av rla mai 
meritata, abbia contro di é l'a ver ione di tutti· e nondimen 
ci mu ve a degno p r la fredda infl ibilita con he per iste 

d amm gliar i a una an iulla la quale non pare creata per lui. 
La madr di Iacopo non è che madre e cri tiana ; ma tale , eh , 
dov'ella nell ultime cene i la eia ed ere per quell 'unica vo lta, 
apre il cuore de' l ttori a sen i di ompa . i n , tutti nuovi fin 
ali ra in quel libro. e non che f, r qu ti caratteri aranno 
tati dal piu al meno un po ' travi at i. L'unico eh ·i po a dir 

ri tratto d al viv eli e rt il protagon i ta. E l 'autore merita !od , 
non pe r l'arte con eh , da quanto abbiamo consid erato sin qui, 
i p trebb red re ch 'egli avesse t uto il romanz · bensì per 

ave re c piato con sattezza o da se tesso o da qual h alt r 
individuo un arattere d'uomo, che, quantunque non s'incontri 
frequentem nte, i confes a a ogni mod eh è aratt re ver 
de' no tri te mpi, e creato dalla natura: e l 'aut re, col solo copiar! , 
ha ri cavato, e pe o fuor d intenzione, molti ffetti, che poi, 
ragionando i opra, i stimano frutto delle meditazion i d ell'arte. 
Ma l 'art a rebbe celto lavor div rso , perch é sarebbesi accort 
he, ol tre alle colpe in cui l' a utore è caduto nell'esecuzione, vi 
n de l' inconv nienti inerenti al og tt ed ine itabili, 111-

ieme ce rta qual ita di bellezze, delle quali l'a rte non avr bb 
otuto gio\·ar i non arebbe fors e attentata. 
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\'J. WERT HER E RTJ S 

Assai delle opin ioni riferite nel paragrafo antecedente sareb
bero con poca mutazione, applicabili al Wertlzer e all'Ortis. 1a 
la piu forte questione erte: (<Se il libro italian i a imitazione» ~ 

e, in questo cas « e ceda o ovra ti al mod Il ». Fu chi, non 
potend fond are le sue congetture sopra fatto ver!Jno, si studi 
di cavarne delle probabili da una ipotesi, ed è : cbe a ll e volte 
si trovano du figure umane si fatta mente simili l' una all'altra, 
da non poteri· a prima ista di cern re. ·, non astante la div r-
. ita delle l ro patrie c d ll a lor du azione e degli acciden ti 
che hann in qu O'l i individui ec itato diJierenti passi ni modo 
ciiffe r ntìssimo d i senti r , e hann quindi variamente alterato 
la tensi ne il m to de ' mu coli n ' lo ro volti, pur costretti 
ad ammirar la vo lonta della natura, la quale serba pat nti em pre 
in que' vol ti le s mi lianze; non ol ment nelle par ti, nella 
forma nel permanente arat ere, ma non di rad anche nelle 
variazioni accidentali d lla !or flson mia . on si pu dunqu 
trattar come a surda l' ipote i che la natura abbia olut crear 
degli indi vidui dotati d organi intell ttuali d lla st ssa tempra 

d Ilo stes o vigor con la st "a tendenza, i quali e rvmo 
cose umane a un t sso modo n ri cavin l medesime 

onseguenze, quindi le e primano con l . o le diversita d -
gol' idiomi eh scnv no. In questo ca o è probabil che due autori, 
. enza che l'uno abbia mai on s iuto l'altro , né lette l oper 
sue , compongano due libri dove i ammiri in tutte le ue parti 

d in tutti i suoi moti la stes a fi onomia di anima . a probabi 
lita si convalida llorch · tulli e d u non narran non ose le 
quali accadon quotid ianament in molte famiglie d ogn i pae 
~ l pr b ilita acq uista de gradi di ertezza, se que ti aut ri 

esprimono aff, tti che hanno provato o attentamente e plorat 
negli altri. Final mente, ove i due libri, simil i in tutt il r to, 
siano di ·imili in alcune pani piu e senziali, e che portino il 
marchio di erti d i tintivi d 'ingegno e d'animo oric;rfnali e asso
lutamente indi iduali la certezza delle congetture di erra tale, che 
bisoO'neranno de' fatti a distruggerla. Quind i il ritico amm ett 
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che lo cri tt re ell' Ortis non abbia ma1 le to il Werther ( t 

Ecco a un ue de' fa ti, i quali se da una parte danno favo re , 
d ll'altra danno un ran croll all' ipo e i. E s'è dett altrove (2), 

ed è atte tato, come qua i tutte le lettere d'amore furono critte, 
qual i ora i le ono ne l libro, ad una fanciulla e a un amico 
da un iovine di poc piu di ent 'anni, il quale non a eva 
letto il fVertlzer. Ao-giungeremo che, come tr va nel d ocument 

il io ane er quel tempo intrapre e di endicare in 
modo la patria ua trafficata da' france i, e quanto cri se 

re i ordinato a frammenti; come pure re tarono a frammenti 
m lti pensieri, ch ' gli, co tretto d alle ue di pera te passioni an
d a crivend con b llente malinconia gi vanile onde per ua-

er i a l uicidi al qual era ap arecchia o ed accin av va 
anche critto alcune dell lettere che sono ver o la fi ne del libro, 
e enti e l perturbazioni e li a ffi tti, co i p r l appunt com 
nelle ul ime pa ·ne i de crivono da Lorenzo (3) . on molt dop , 

(T Br~vr uame tidle « Lett. ti'ùrli ••, pp . 41-4 . nche il prore or Lud ·n in-
lina , d mmetlere qu la ipotesi , e non nega la po ibiliui che l'Ortis fo critto 

da chi non ave .~e veduto il Werllzer. Le sue c n iderazi ui su la riproduzione di 
u m tnt ingegni di p ri indole e tempra ono profonde e prorondam nte espres . 
Klt:ine A ufsiitze cc., pp. 126-129. 

( 2) Paragrafo I V di qu sta otizw, p. 100. E qu i pu re in gran parte ci è docu
ment la citata l ttera al signor Ba rtoldi. 

(3) Fra vari casi di su icidii non con umati il piu meraviglio o ci pare il. eguente; 
e , benché lo scritto che conteneva la narrazione, accompagnata da con iderazi i 
e att e profonde, non s ia piu otto li occhi nostri, noi po iamo atte!>lare la verila 
del fatto.- Un giovi ne milita re di ca a Barbieri, n li\ o di :-/a poli, deliberato ·i di 
morire, scris!>e una lettera, e si feri d'un colpo di pistola, che gli ruppe la fronte 
enza che la palla vi penetra se; r i ·cris. e un poscritto, e con un'altra pistola ap

puntala nel palato to rn ò a colptr i, e si penò la m scella ; riscrisse, e il sangue 
rondavagli sulla lettera, ed ei ti n e ,·a la penna in quel angue; ricar icò una pi tola, 

e, ferito i per la terza volta p re una tempia, la palla stri. ciò rrangendogli l 'o 
R icarica a l'altra pistola, quando ge nt di ca a, sgomentata dagli tre spari, accorse 
nella sua stanza: e fu disarmato, e curato, e ruari . 11 ratto av,·enne in !\1ilano 
ne'primi mest del 1 03. Il giovine non ave,·a rorse ancora 25 anni. é disse mai 
quali cau. e l costringe ero a voler morire. Chi scrisse la 11-kmoria accennata sul 
principio di que ta nota, lo aveva conosciu to quattro anni dopo, ufficiale nel primo 
reggimento di fanteria leggera italiano. Era a sai deformato in i o, ma d'aspetto 
pacat e t reno; e ercno di spirito, di vila metodica e attiva, e non senza ingegno. 
Parlava poco; ben i, interro~tato intorno a l s uo stato morale ne' giorni antecedenti al 
uicidio, nel lungo pazio d'ora in cui lo tentava, e nel tempo ch'ei si lasciava curare, 

rispo con indifferenza insieme e con vreci ione, e nza tralasciare veruna parti
cola r ita importante, come uomo che av va avuto empre agio d'o. rva re l'an ima. 

ua e che dopo qu ttro anni continuava a oss rvarla . 
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in quelle le tte r in qu ' frammenti lo seri ore esaminò tutt 
lo tato passato della ua mente e delle sue vi cere; e, pe rsuaso 
pure dell e opini ni morali e politiche che i erano e poste, 
en tendosi tuttavia commo so da alcuni di que ' foo-li d'amore, 

d i pose d' ordinare ogni c sa in un libro ; e richiese la giova e 
gentildonna e l'amico che ne erbavano molti piu, spe ialment 
di materie politiche, depo itati per so petto d inqui izioni dome-

tiche ; e, compilato il olume lo dava alle tampe , otto il nome 
d l g i vine di casato Ortis ammazzato i in Padova: se non eh 
gli venne allora sott'occhio una traduzio ne italiana d el Wert!ter. 
Percosso dalla omiglianza, non tanto de due caratte ri uant 
delle forme otto le quali l'uno l 'altro si pre entavano, e d e'" 
fran enti quasi con imili in cui s'eran ambedu ritrovati e piu 
ch'altro dal uicidio pre parato. con differenze notabili quanto a 

ti dell'animo, n. a c n molte azioni r ss mi lianti ; e udend 
inoltr quanta cel brit: aveva qu Il' peretta , t mend che non 
tro rebb ergin l'immaginazion e d ' lettori, i se nfort p r 
allora d i pubblicare il suo libro. Ben l, irritat continuamente 
dalle mi erie d lla sua patria la iò co rr r alcuni i q ue' fram
m nti che risguarda ano l stato d ' Italia; e furono pubblica ti in 
una gazzetta, che ven ne tre quattro mesi dopo proibita (t) . P -
scia lo crittore italiano osservando piu add ntro l'op retta tede-

a, 'a cert malgrado la trad uzione ch 'egli aveva e sentito ed 
espresso d iv rsamente le proprie passi ni. Ed era pur conscio in 
e st s di non avere cava to che d Ile proprie circo tanze , dalla 

sua propria mente in tumulto dal . u aratter individuai 
le co e eh ave a critte , quando n n prevedeva che ne avr bb 
mai fatt un libro. Ma vide altr si che l' autore t d ese , o per 

(r) Usciva tutti i d i nel 17 m Mil no, col titolo il /Yf onilore l/alzano, e, a dir 
giu to, non ebbe corso che per tre me i. Era scritta da uomini , che, essendo a v er i 
a ' P< ssali go,·erni, svelavano non per lant i deboli fondament i della nuova re pub
hlic e l' ignoranza d 'nu ·i legislatori, e per lo piu con ddlt: « p t ille » otto 11 testo 
d 'discorsi tenut i ne ' onsigli legi lat iv i. l compilatori c r er de' p eri coli, e uno 
d 'ess i fu proce alo iu un Con iglio di guerra francese. Olt re a' frammenti di cui 
qui si parla, tra' quali v'è in parte la lettera a pp. 285·7 [vol. 1] di questa edizione e 
Qm me ~a in molte ri tampe, s i leggono in essa gazzetta degli a rt icoli di retti da un altro-

crittore anche con piu fie ri ter mini contro Bonaparte e il trattato di Campoformio. 
n si vuole confonderla col M onitore dsalpi11n , che u -ci\a v r o q uel lemp . D i 

queste noti zie e di mol te al tre, come diremo in appre o, . iamo obbligati al ignor 
Schulthes ius . 
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agac e peri enza dell'a e o per ispirazione del genio, ave a 
tro at un emplici imo mezzo d'arnma iare i lettori, e enza 
che mai pote ero dì coprirlo . Werther offrendo e pa sionando i 
empre egli olo con un olo amico, il lettore non · mai di
tratt dalla persona ignota e inopero che riceve le lettere, e 

d i ent eo-li ste s amico del mi ero gio ine e li par d' :. ere 
s u confidente e in carteg ·o con es o; co i che ne deriva Ja piu 
semplice insieme e la piu diretta e la piu a ttiva unita he mente 
umana potesse ideare {1) . Jl'autore tedesco, il quale in n ev 
principalmente di mo trare la toria iornaliera del cuore d'un 
gio ine innamorato e di obbli~>are tutti i lettori a o er aria com
m s i, que to e p diente era utili . imo; ma all'autore dell' Ortis 
in i pen abile e nece sario. Perche l' rti • non essendo agitat 
d a una ola pa ione, e discorr ndo di piu OO'getti e con opi
n· ni tutt su , e pe so contrarie a' principi delle per one a 

ui cri eva, de iava opra quelle per on i l ttori e offi nde a 
il d ee ro. E infatti nel primo di egno de l libr l ' rti rive or 
all am ic suo, or a ua madre , or al fanci ulla, ora al pa r di 
lei ; onde , quanto Il ti le e alla perp tua impul ione he li v
venimenti e le pas ioni davano d'or in ora a quei giovine verso 
al uicidio , ne veniva una tal quale unita; ma la magia della unita 
ad ottata d }l'autore tedesco non v era. nd lo scrittore italiano 
ripre e ad architettar con ogni diligenza il suo libro e a dirigere 
tutte d a due o tre in fu ri, le lettere al solo Lorenzo, tando esat
tis im al modello tede co; e gli accadd ro du co e , for e degne 
d e lla riftes ione di quanti scrivono a u re fr ddo, « nd cale lare 
per l'appunto», com'e si dic no, ~i mezzi di comm v re i cuori>> . 
L ' una i è: che, volendo gli a. O'iungere alcun i materiali nece -
sari alla nuova arch itettura, e che in ieme no n fos ero diss imili 
alle cose ia scri tte, ha ben i potuto framm tte re in via d'episodi 
alcuni aneddoti ricava ti dalla ua memoria, narrandoli per l'ap
punto com' ei gli av va veduti c ' entimenti che gli avevano 

(1) Questa. lode data al ignor Goethe a noi pare as ai giu ta. Infatt i quan o è piu 
eloquente , appassionata e artificiosa una lettera, critta p re empio da Giulia a aiot
Pre o da Lovelace a Clarissa, e quanto piu ono importanti le scene del romanzo, 
tanto piu il lettore e plora il cuore dell'individuo che la riceve, anziché dell'indi i
d uo che la scrive. E sta benissimo ne' romanzi di piu caratteri , e di due o tre rin-

ipali. Ma, dove l'autore intende unicamente che il lettore esplori l'anima d'un sol 
ind ividuo, ogni minima div rione ua ta l'intento. 
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la ciato; ma, volendo parlare in que l modo ste so d 'amore o d 'idee 
malinc nicamente filo ofiche, non gli venne mai fa tto: benché fosse 
appena passato l'anno che la tempesta del suo cuore fosse acque
ta ta, e ne senti e ancora l'ondeggiamento. L ' altra i è: che, pe.
dare a' materiali gia preparati la debita convenienza con la nuova 
di posizione, lo scri ttore i tudiò di ridurli all 'ordine e al colo
rito del Wertller; e, p r l'o rd ine, g li ba tò tra. locarli, dividere una 
l ttera in due, farne una sola di due o tre; ma, quanto al ol -
rito, non gl i riu civa che di guastarlo, e li lasciò com'erano dianzi. 
Trovò migliore espediente di lev re via de' materiali, che, quan
tunque fossero tati dettati dalla passione , non gli parevano cor
rispondenti al nu vo di egno ; 'è pescia doluto di non a ern l -
vati as ai piu, fra' quali il Frammento della storia di Lauretta (1). 

e r avrebbe scemat a ai cose dalle dizioni u segu nti, 'ei 
no n tene se per istema invariabile d i non mutar mai ( e non po
ch e ino erva ili co , come vocaboli mod i d i dire) n ' libri 
gia pubblicati, rnolt meno nelle lettere d'un uomo che, econdo 
l'opinione di molti, non vi e piu . a quest ragguaglio l'ipote i 
sovrascrit ta parr bbe di trutt . Per altro v'è ne' due libri tanto di 
quel foco primitivo che non pu n ' e ·ere umanamente tra fu · 

ai in chi non l'ha, né mai ricevuto; e pror mp con tali ra so
miglianze insieme di omiglianz , d far dire che l'ipote i non 
è tanto as urda quant un po troppo applicata. Certo è che , ·e 
l'uno degli utori avesse in tutto imitat l'altr , non avrebbe po
tuto f r mai di scernere la propria originalita . Il maggior numer 
de' c nsori , tando piu alle f rme sterio ri somigliantissime che 
all' intrin eca differenza, avevan da pri ci pio ne' giornali i Jet
t ratura n Ile gazzett con fu o l' Ortis con tutt le allr imita
zioni triviali del Wertlzer; e con tanta a e eranza, he , e la calca 
dei l tt ri non li ave e mentttt nes un libraio i sarebbe ad
do sa la ri tampa di quel romanzo. Que' censori (21 non hann 

(1) Non ogliamo dubitare di quest'a _erzione. da che la leg•ria mo n l docu ment 
poc'anzi allegato, al quale abbiamo ragioni da prestare intera fede. Tuttavia quel 
Frammnzlo di Lauretla, che in sé è poca co :t e pare 1mitazione dalla Maria 
di t rne, erve a provare lo stato della mente deli' Ortis, incapace di dar ordine a' 
suoi pensieri o i sviarli delle sue passioni. Inoltre è dato com co a uggcri ta da 
un altro libro: né sappiamo perché in alcune edizioni molti pa i, che precedono 
quel Frammento siano ome si etl altri aggiunti , c con si poc arte, da la ciar cono
scere l' inopportunit e la diversit della penna. 

(2) ed i il Gionrale di Padova, 18o3, dove pare che i concluda che l'Ortis m e
riti molta lode, ma bensi come libera e felice versione del Werther. 
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p to m nte a una verita antichi sima eduta a tutti ed eloqu n-
temen e e posta da molti che qui i potrebbe e primere fors 

on m ggior preci ione co i: «La natura imita e npr in utti i 
uoi lavori e ste a, e li di tineue ad un ad uno )i fa nuo i 

e mirabi i per mezzo di pochi ime minim e pe o im erce -
tibili arit:ta >L Dove la na ura imita in ariabilmente e e a, l 
a i <;ue imitatrici non po ono ogliere, aggiun ere ariare mai 
nulla. Ben i mao-giore pittore o p eta è colui che orti tale anima 

a entire i amen te gli effetti delle varieta par e opra gli o ,._ 
etti della natura, e tale inge no da o ·er arlo pronti imo, e tale 

<riudizio da aperle applicare dove convengono. Queste tre fac lta, 
riunite uilibrate, \'Ìgorosis. ime in un t so individuo, e op -
ranti imultaneamen e, non gia per industria o per forza di regole , 
ben i con la spontaneita con che opera la s essa na ura, par eh 
e itui can il genio. L'art ' , imitando la creazione in ariabile, 
'CO lie il ero; ma il genio c glie l ' ideai ind vi nando radu
nand e i tribuendo pra un olo gg tto, con le st e leg · 
e c n la t a p ntan ita della natura le arieta ch'ella ha spar o 

tti o che ella a rebb p tuto creare e sp rg r , 
pere ue. L'ideale, scompa nato dal 

vero non è che o tranam nte fanta tic metafi icamente raf
finat ; ma, senza l'ideale , o ni imitazion del vero riescir · sem
pre o! gare, e non avr · né la grazia delle figure de l Correggio, né 
la divina belta della nere de ' M dici della Madonna dalla eg 
aiola, né il sublime dell pollo di Belveder . L' pollo come figura 
umana · tutta realmente vera· è in i m ideale, per una riu-
nione, b non si può analizzare i ente, d'infinite bellezze, eh 
potrebbero sse re state spar (e for e le ba par e talvolta) dalla 
natura sopra un l individuo, ma che pur n n i vegaono mai; 
e il genio ha saput vederle, in o inarle e i raccoglier! 
e disp rle in gu i a da farle ir e i tibilmente entire a chiunqu 
getta l'occhio ·u quella tatua. ra, il fondamento cap.itale dell'arti 
essendo pur sempre il er reale, accad di necessita che, quand 
uno l'ha primamente colpito ed ha pi o-liato tal metodo da non 
trovar ene un migliore, non riman agli artefici ucce ivi fuorché 
il merit d lla p rfezione ideale; merit nondimeno per cui spe -
samente acqui tano piu lode che non il mae tro il qual ha loro 
dat antecedentemente l'esempi , e da cui avranno for e anche 
copiato il «vero reale >. che non potevano copiare div rsamente 
dalla natura, e non altro, hanno certamente proceduto c l 
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mede. imo metod E chilo compose la tragedia d'Ores te che uc-
ide la madre. focle, Euripide, contemporanei, e poscia altri 

greci d e ' quali non re tano le opere, trattarono lo ste o argo
mento , e molti latini, e m lti ·imi fra' moderni, e fra' recen ti 

oltaire e l' !fieri. e uno potea dipartirsi dal fatto; nessuno 
volle as egn re a' per onaggi inter i o p . ioni cara tte ri d'animo 
di fferenti dagli a ·se nati da E chilo; parve a tutti he il primo 
imitatore della natura aves e colpit il ro; parve anche cbe 
nella orditura a ves e tro ato un metodo proprio all'in t nto (r): ma 

ntiva altresi eia cheduno d'e si che avr bbe potuto ucces tva
mente trovare nuov e ptu naturali e piu efficaci le · ari e ta, onde 
migliorarne a poco a p co s ino alla perfez ione la parte ideale. 
E J'Oreste dell'_ !fieri, eh è l'u ltimo d'epoca, pre cindendo da 
molte varieta di r ndi 1m ffetto, n'ha una essenziale, p r ui 
in quest soggetto anche i ritici che non lodano il su til 
e il uo i tema tragico, con fes ano h' i per quel solo ritr vato 
merita d'esser primo fra i poeti dell'anti o parricidio d' reste (z). 

Il libretto tede co l' italiano rappresentano un uicida de' 
nostri tempi. Tutti due hanno non solamente comune la pittura 
r aie e gli acce orii che, dati i fatti a venuti ed osservati dal
l ' uno e dall'altro degli autori non p tevano e re molto di versi (3); 

(1) Da E chilo in qua (ove !.i eccettu i il metoùo del t atro inglese, tenuto ougi dal 
tedesco) tutti i tragici hanno serbato dal più al meno il disegn generale del teatro 
greco: se non che i francesi hanno voluto correggere la emplicita con troppi ac
cessorii; 1'.\lfieri al contrario lo ha ridottu a troppa severita, tanto più he non 
pote a gio ar. i de' cori, he adornano le antich tragedie di ricchezza po tira 
n 'annonia. 

(2) 1 p e ti an t riori migliorarono di ma n in mano gli espedienti nece- ari affin
hé Elettra riconoRccsse da sé il frate l uo, eh 'ella a v eva perduto bambino; sp n

tanei, erano accident li, alieni al o getto, e pales.wano la oece sita che n' \eva 
l'autore. L' !fieri fa nru c il riconoscimento d Elettra e d'Ore te dalle loro pas-

ioni e dallo tato in cui si trova v no; e, mentre che Elettra era piena del uo cordoglio 
intorno alla tomba d'Agamennone, c Pilaùe acquetava ad ora ad ora la raubia della 
'enù tta in re t , l'i pazienza del giovine scoppiò appunto per gli forzi che ei 
faceva a reprimerla e, tenendo gli occhi intenti do •e stavano le ceneri di uo padr , 
dic va fuori d1 sé: - i, mi fu tolto un padre! berrai e tosto, il sangue di chi t'uc-
ise;- co i che Elettra è costretta a esclamare:- Chi ei u dunque, se tu non se1 
r~ te?- e re te, ali n alo da! suo furore, i volta ubitamente alla donna, dicendo: 

-Chi, chi mi appella?- e involontariamente i copre da é . Questa cena è preparata 
gradatamente, in guisa che le tronche parole pronunziate da' personaggi embrano 
ddtate non tanto dali 'autore quanto dagli <;pettatori che stanno ascoltando. 

(3) c non fo· e che l i ripetono come innegabili, ci parrebbero indegne di 
ri ta due ragioni allegate a convincere il hbr dell'Ortrs di !agio. L'una: che 
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ma hanno parimente comune il metodo, ed in c·ò la prima lode 
spetta a chi prim l'ha rit rovato .. é qui trattasi di a ere e pe r ma
nife ta re il cuore di un uicida non iavi altro metodo e non que-
to, ch' i criva le ue lettere ad una sola per na; né p rebb 

a rire che il libr italian a rebbe con la ua prima orditura rie
·cit o mi liore o peggior ba ti che l'effetto d li' invenzione di 
~oethe è rie cito ne' due libri infallibile. Tratta i ben i di ·e ere 

quant il econdo scrittore abbia alterato, migliorato o accre ciut i 
metod . r, e aminando le varieta nelle forme, e a giuno-endo anche 
le c n iderazioni piu o vie u le varieta e enziali che co tituiscono 
1 parte tutta propria al econd scrittore ogni lettore potra giudi-

are da é quanta imitazione e quanta originalita ·ia,· i nell' Ortis. 
li Gu lieln o, che riceve le lettere di \Verther, non è altro che 
nome; co icché l'autore narra li avvenimenti che il protagonista 
non a r bbe potu o crivere. orenzo inv ce è uomo, che enza 
richiamare a é l'animo del lett r , consiglia nondimen e m-
pian e ri petta il uo mi ero amico; ne ricev le letter , le n-

rva, le di pone, le pubblica; v'ag iun in via di s hiariment 
un rag u glio delle co e d lui vedute o rate, e dove non 
1 sa la ·ci Ile volte delle lacune; finalmente giu ti fica la fidu 

ia he l'Orti- av va in lui: da che Lorenzo ·i mostra di carat
tere a ai piu moderat , ma, quanto alle opmioni politiche, affatt 

nfonn , corre gli stes i peric li: e narra le co e in gui a a 

i tragici si ·anno ::.ucct! . ivamente tmitando, perché trattano storie cr dute per tra
dizione perpetua. \'fa e quante storie non abbiam noi, purtroppo, tt'occhi ogui 
giorno d t suicidi i per amort? e a crederle non ci bi ognano tradizioni. E, se gli uo
mini suicidi s'imitano tutti, specialmente quand sono nelle te e pa ioni, l'autore, 
che ne descrive uno, dovr· egli travi arne la storia, acciocché non si dica ch'ei 
l'abbia copiata da un altro? L 'altra ragione si è: che i due prota oni ti i trovano
nelle identiche ci rcostanze: Werther ama la moglie, e l 'Orlis la posa promessa d 'un 
altro; tu tti due sono rifugiati in campagna; Tere ·a ha un padre e una sorellina che 
amano l 'Ortis, com t arlotta ha un pa re c de' fratelli b m bini amici di \Verther; 

er a e Carlotta non hanno madre, pt!rché, siccome quc tal' ha p rduta per malat
tia, cosi quella l'ha perduta per di ,..idi domestici, ecc. cc . Qua i che g li innamo
rati della donua che po eggono 'uccidessero co i pc:, o; quasi che ogni pa è 

non fosse composto di fami lie, tutte a loro volta non fos ero piene di fanciulle 
ìrwamorate promesse ad uomini eh 'esse non amano, piene c di bambin i e di dissi i 

di funerali; quasi che le ragioni della vit olitaria e disoccupata di \Verther nou 
ro ero più g ratuite della vita olitaria e disoccupata dcll'Ortis. Kon vi fu fon.t: 
individ uo in Italia, che, o per una o per un 'altra opinione politica, non sia tato 
negli anni addietro co trcllo a fuggire dalle citta; e molti for e an eh 'oggi si trova n<> 
ne' mcd imi casi. 



NOTIZIA BlBL lOGRAFICA 

n on lasciar traspirare il proprio dolore, affinché non pregi udichi 
alla sincerita del racconto. Pare dunque che in que. ta parte il 
metodo sia stato migliorato , e che nel romanz italiano il le t 
t ore, non che vedere la penna d 'un autore, non possa neppur 
aspettare che altri, fuorché l 'amico dell'Ortis, abbia potuto es

sere l'editor d el libro. L'amore per una fanciulla ecci ta idee più 
natural i, piu ver conde e piu a mabili , e riscaldate di fiamma 
piu pura che non l'amvre per una maritata. Teresa, inclinan
dosi con tutta l'anima vers l' Ortis, e con libera volonta , na
sconde da principio l'amor suo piu per senso d' ingenu pudore 
c he per rimorso o per coscienza di colpa . Quand' sa apre il uo 
cuore a suo padr , ogn i lettore da quel minimo cenno: « Mio pa
dre sa tutt » ( r) , s'avvede come la di imu azione era oramai in
tollerabile a quella fanciulla e come inc min ia a a entirsi colpe
vole. Il suo contegno, ch'era da principio incero e pieno d'aftettu a 
fiducia erso l' rti ·, diventa di giorno in giorno più riservato: e , 
dopo la sera che l'amore l'aveva qua i c ndotta ad abb ndonarsi 
al suo amante, la giovine, che pur non parla qua i mai, la v -
diamo sempre piu affl itta e era. E, mentre ella si arma della 
fiera co tanz inspiratale dal uo amante, gl ' inspira maggior furore 
di pos ederla e maggior pi ti p r l'innocenza di lei. Ben pare 
.che a lui il sacrifici di rispettare la virtu di Tere a g li r incre ca 
talvolta; ed rapare ch'ei n'abbia certa c mpiacenza orgo o-liosa, ora 
la virtu della gi vine lo fa vaneg iare miseram nte ne' dubbi 
'egli sia riam at da le i (2) . Ma la mode ta indulgent irtu di 

Teresa tra pare da un atto solo, allorch gli dice : - << o n po s 
-e ere vostra mai! - pronunci qu te par le dal cuore pro
fond o e con un' cchiata, con cui par a rimproverarsi e com
piangermi>. (3). La lettu ra de' poeti, l 'en tusia m per le idee su
blimi conferiscon alle lettere amorose dell' rtis un non so 
-che di pl tonico; n n però asconde i de idèri veeme nti e i deliri 
notturni , che arde no l'uomo innamorat (4) . Pochi gi rm mnanzi, 

(1) f Di que ta edi.tione, r, 320). 

(2) Le ttera 27 maggio (1, 31 5] . 
(3) [ r, 309). Molte alt re edizioni legg-ono « r irn prover 1 mi>) ; cosi una sola conso

nante cambiata gua::.ta il ca ra tere morale d i Teresa, che ( iccome anche in molte 
altre part i dell 'opera) è delineato a tra tt i profond i, ma fu ggi tivi. Da questo ognun 
vegga q ua nt sia da curare 1 correzione t ipo rafica in uno t il e , che, quantunque 
fc rse non ia da im ita rsi, è p ur ta le d obbligare il ldtore a intendere a cenni. 

(4) Lette ra 2 1 maggio [1 , 3 11], Lettera 29 maggio [ r, 3 16]. 
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e la ompa ione l veano di tolto da b ciare Tere a , 
a orm ntata (1) ; la e ra ch 'ei la baci que t'azion , 

ere distolta, fu p evocata da di cor i de icati innocenti 
purissimo del Pe rarca (2 ) . L'amore nell rti è malat-

ia, di cui egli av ed in da principi , e la nu re da come 
dive ione di piu dure a ioni, l quali, acerban li l'anima di 
rabbia impotente, che lo avvili c da\'anti a é, n n li la ciao 
ne un peranza di oddi farle quindi ne u n alimento alla ita. 

ma una fanciulla, la quale, con le virtu ang liche eh i v de in 
ssa e con le secrete illu ioni d1 felicita che adulano ogni uomo 
ci urat i simo, li pr sta dolcezz di en i e coraggio da non pre

cipit rsi ver o il epolcro . 1a non i tosto 'accerta che T re a 
moglie d 'al tri, e ch'ei deve o perder la dolcezza di quell'amore~ 

t m re di non essere piu riam to da lei o in g ni mod non 
amar he una adultera, de ibera di morir . E ne' dici lt v nti 
giorni che i fra p p ng no dal decreto ali 'esecuzione del su ici io (J}, 

la ua lo tenta ali volt a feroci proponimenti, sino ad 
indurr iovan do nna al uici io , a trucidarlc il marito {4). 

Tale ( i perdoni Ja fra e al bi ogn ) è la razza primitiva deH anima 
di quell ' individuo, che l'in eniti moti di amor propri e di com
pa ione de' mali altrui, le idee acqui ite dalla societa e dall l t
tere, i sen i d 'amore i pi rati li dalla bellezza d alla virtu, pigliano 
nella ua t: nta ia uno pirite or genero o che lo innalza opra la 

mune degli uom ini , or un att iviti vi le nta al pari d el suo ca
rattere: co i che, s 'e i non ne f, se di ua dal entim nto perpe
tuo ch'egli ha d ella vanita d Ila vita, le u pas i ni l costringe
r bb ro al! azioni prod tte dal fur re amor dalla O'elo ia 
ne' selvag?"i. Il <>'Ì vane '\1\T rther è carattere della te sa speci e , 
di razza anch' i primitiva: non però <<è fu o- c me l' autore della 
so ra cennata ipotes i disse elegantem nte- p r autorita della na
t ura s nza concorso d arte urn na nella mede ima tam pa » . Ben 
la natura n'ha piena autoritéi; e forse co i ha fa tto spesso, e fa. 
Ma ne ' loro libri \ erthe r e l' rti son individui tanto diversi fra 
loro, quanto la pec1 , comun ad entrambi , è diver a dall e tante 
a ltr peci e, o più gene rose più vili le quali compongono il ge-

1) L ettera 12 maggio (1, 304 5). 
(2) Lettera 14 maggio [11, 3091· 

( ) Dal giorno s al 25 marzo . 
(-4) Lettera a L orenzo [11 , 53 , e fr. n 'frammenti , p. 46). 
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nere umano. L'uno e l'altr autor mo tra i d'avere c vato il« ver 
reale» dalla p cie; e in ciò il econdo aut re ha pi !iato l'arte d al 
primo. Bensi quanto alle« varieta », sia caso, sia attenta osserva
zione fatta . op ra i due individui dipinli ( r), sia igore di genio 
diverso, la parte i eale è tutta propria di eia chedun , ome pure 
il metodo con che in que ta parte l'uno ha procedut differ nte-
mente ll'altr . L am re nel \ erther, anziché ri. t r ricerc t 
ne' guai, si in inua nell'anima sua, allettata dalla beatitudine dalle 
all gre peranze, che ingannano amabilmente la fanta ia della gi -
ventu. E, bench'ei ia qua i dell'eta st ssa d ell' Orti , né la tr ppa 
e perienza della soci eta né il tr ppo fervore di mente l 'a ev no 
ancora le ato da quello tato felice, in cui l' rti diceva d'e sersi 
trovat nella sua prima gioventu, qu an «avrebbe voluto poter 
ver- t e ' fiori u le te te i utti i viv nti » (2) . Il carattere sde
gn , che a poc a p c a ume il giovine \ rther, d ri a, enza 
eh ei e ne avveg~:oa dalla irritazione che gl i dava una pa sione 
-dolcissima e occulta , ch'ei non potea soddisfare. nde le sue 
rift.e sioni non a sumono che a poco a poc delle tinte di mi ·an
tro ! ia, non gli escono di b cca se non uo mal rad e ne mo 
m nti che il suo cuore è piu acerbat ; e per lo piu la sua col
lera n n s'arre ta eh sugl'individui. . !l'Orti in v ce parton , 

ua i fos ero sistematiche, dalla mente, e si estendono a tutt il 
genere umano. E, mentr il primo, come inn cente eh si qu r li 
dell in iu tizi , ci hiama ad inten rirci; l'altro, come nunzio fu 
ne t d l de tin , che ravvol e noi tutti negli st s i rrori e n Il 
tes e mi ri , i ri empie del uo t rrore della u, collera, e tal
alta d ella sua scon alata di perazione. Non si to t l' rtis v d e 
doardo , l guc rdacon tal fredd ezza da la ciar tra. pirare il di pr zz : 

pur tenta ne prim i giorni d 'avvici nar egli (3); ma l 'anima in t 11 -
rant 'arretra adirata d Il anima che no n le somi rJia; quel prim 
di pr zz vers doardo si c nserva nell'Orti sino ali estremo, 
enza men mar i, n 

tunque l'altro abbi 
crescere, n alterar i in gui a veruna· e, quan
i di itti di · os pr me s , rti a sum la 

lt) ·ai lume su la que·tione avrebb diffuso la 'zta che il signor G eth ha ritto 
<li sé. Ma, quando u. ci va da Tubinga in que t'ann 1 14, gli articoli prece enti e parte 

-<li que to erano gia pediti al libraio. e parler mo nel eguente pa a~ra fo, e per 
avventura in occasione più opportuna. 

(2} Lettera r7 aprii [1, 295]. 
(3} Lettera 22 novembre [ 1, 269). 
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uperi ri ta di r iamato a 1 nt e non parla d el u ri ·ale e n n 
ere é te·me la f tura infelici t: di Teres . 1a Ver her, benché 'in

n mori di C rlotta ancora f nciulla, e en a com l a ima di 1ei 
ia in d ce rmonia con la ua, n n ha cuore i dol rsi , uorch · 

·omme men e, delle nozze di lei: 'affeziona ad rto con lea tà: 
e, u ndo que ti po sie Carlotta \ Verther ere e in eramente 
eh eli ia m lie felice, e i fa empre piu amic 
non eh veniro-li allora nell'auim ch'ei v rra for un m tra-

ir l' pi alita par eh 'ei non appia neppure che la ua pa sione 
p tr bbe turbare la tranquillita de' ue po i. Co 1 l'amore nel 

r her è malattia, che s' in inua piacevole e ere ce in vi ibile . in 
.. Ila an rena; e quand o il mi er accorge d lla in pportabil 

tenta, ma n n piu in temp , di r isanarla: allora la 
mi c ntr pia diventa piu amara as ·ai che nell' rti : eque ti al con
trari quanto piu . i ra · egna ad , bban onare la "ta, tanto piu m -
tra pieta in ul enza p r li al ri. Il grand merito, eh ne ' gra i 

lent mente cresc nti d ella p. s i ne ha l aut r t d 

• 1 

binazi n mplicita insieme e v ri ta de unta da' cuori 
gi vanili, p cial men te i veggon a n s ri i rni, che tutti 
i l tt ri ne s n colpi ti e ne un ha bi o-no d' indagarne il per-
ché .• on v'è gi i ne in genuo cr at dalla na tura raffermat 
dall ' ducaz ione ad es ere one ·to, che non com inci ad innam rars i 
con di intere e, e eh p i non camm1n1 a g ran pa er o i d -
li ri d l vizio, avendo per co i dire , gl i occh i abbagliati d all a irtu. 
E n n per tant , tutto è r aie e tutto in ieme è ideale in questo 
caratter , tempra ti da i f lice armonia che non i saprebbe di tin · 

u rli mai . Per a ltro a \ ert her bi ognava una d onna un po' di
versa d a Ca ri tta. Chi la ra r nterà a quante o<rgi i veggono 
c omun m nte la t r vera piu rea le di Tere a, e perciò appunto 

'accorge rci che le man molta bellezza id aie. La di imulazio ne 
.alla qual Ca rlotta è dal uo matrimonio necessi tata; la compiacenza, 
c m ante n t , d' 

n ti mento 
l tta non 

es ·er i.Jaciata da cot nto amante, 

e retis imo di tutti i cuori femminili, ma che in ar
purificato da un caldi ìm amor (1); quell'altro tato, 

(1) iter mo . mpre l' ·db:ion odhe's cllriflen, r ter Band, Leip~i , bey 
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ecreto parimentt 1n m lte donn e maritat , quant n ue tutte di 
buona fede lo negh ino di nutri re due amori, benché in a parenza 
di er i (infatti il lettore è perple so e am i VJ rthe r a un tem po 

il marito), sono circo tanze che qu nto piu i cono cono d e unt 
d alla natur volgare tanto piu si vorrebbe che fo er nobilitate 
dal ero ideale . Carlotta ha un entu ia m , che scoppia assa i 
piu , e piu grazio-amente che non da T resa. nzi tutto q ello 
eh dic la giovine amata dall'Orti o eh , dato il uo carattere. 
avrebbe potuto dir , non potr bbe astenere il parag ne col di 
scorso di Carlotta la sera innanzi alla partenza di \ rther (1). La 
tacita obbed ienza fili ale della fanciulla italiana men c mmovente 
d Ila rei io-io piet: di Carlotta. l uale ama Albe rto, e l spo a per 
obbedire agli e tremi c n igli della mad re, be morib nda l a a 
racc mandat a quell'u m . Pur que ti bei ensi ideali ono m en
titi a parecchi altri, che, uanto on piu conclu en ti , ta nto piu 
• 1 eg on premeditati al raziocinio fr ddis im d allo sta t 
on ueto del eu r di qu lla d nna; e allor l'entu ia m , l q uale 

a e a parlato, embra vampa pa seggi ra, appigliata i in lei dal-
l ardor di v e the r e o tentata n vanita femminil . Ma, quand 
qu ll'ard re le si approssima piu ericoloso, s a, che non l'aveva 
pro at ma i, tenta di respin rlo co ' freddi ragionamen ti che esa-
erban a morte il suo amante , c me se una mas a d i ghia ci 

si frapp ne e a un incendi inestino-uib ile. « Ei dio-rio-nava i d enti 
guatavala tetr . E a il prese per mano: - \\ rther! -di c a li 
non ~ ss'altro un mom nto, un ol m m nto di rifle sione p -
sata . Non v'av edete che v'ingannate a voi? h n recipitate · 

echi ap rti? Per h · m , \ erther? m per l'appun o? i, me p s -
ssione d'un al tro . me per l'appunto! paura, ho pa ura eh 

la im possibi lita di po d rmi attizzi in v i t nto ard re di d e i-

l. .:org !oachim Gi:i cben, r7 7, p. 2 7· • arlotta di..:\!va a :-Oh chi m i trasfor
masse Werthe r in frat ell mio! h pote si ammov-liarl d una arnie mia, s· ran
n da se l'amicizia col marito mio , sarei pur beata! E!<aminava ad una ad una col 
p n iero le propne amiche, le tro,·a a tutte difettose di n n o che, e nessuna tal 
a cui ella avrebbe \'Olentieri ceduto \Verther. Da tante co n ider<zioni cominciava, 
non però sei diceva, a sentire profondarn nt , di tintamente or ere un s ntimente> 

ivo, occulti s imo di serbarsi W erther pe r sé, ma in i me che non poteva , né s'al· 
tenta a>) . Que t ~ li loquio della menl di Carlott fu pr vocato dali scena, p 1 

la quale \i ertb r s'era ostinato ad u idersi . 
( t ) u la fine della part prima. 
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eri ( I • -E poco dopo:- P rch é non cercate alcuna altra degna di 
voi? . - 1 es uno mai ha s i cerata l' ind le d'una donna quanto il 
·jgnor oe the in que-te poche paro! , ma di donna vol are . La 
verita che co tei dice al uo amante, · profonda, ma il modo è cru
dele. Carl ta non « 'inganna a for 'ella da é ? e ingannando i , 
non ave a «ingannato \ erther ? L ama nte esa era, ma non i 
lascia sfuggire dagli occhi i entim nti della d nna a ata. a tutt 
le rifle ioni che Carlo tta fece poi dopo, \( enti or ere nel uo e
cre ta di tin tamente il de iderio di ten r i \\'erther per ». é 
i fatto de iderio poteva e sere nato quel giorno; né tare i oc
ult che non tra pi rasse a un am nte, né si innocente che 

un'anima «candida» c me Carlotta non do e e adombrar ene 
sino da ' primi giorni. Il mi ero \ rther dunque n n 'ingannava 
da sé. 1a, quand'anche Carlotta i fo e entita puns ima nella 

o cienza, il furore d i W erther in quel frangente a rebbe ugge
rito al cuore d'un'altra donna di raddolcir! , non gia col rime
dio di vani con igli, ben i co' conforti della pieta . na donna in
namorati sima non avrebbe pen ato mai a quella « impos ibilita l'> ; 
una donna delicata, che non amasse che uo marito, a rebbe 
insieme a uto ri pett a se stessa e c mpa ion all amante e 
non a rebbe pr ferit mai quella parola; una donna nello stato 
identico di Carlotta, ma d' indol un po ' piu gentile, non a rebbe 
mai detto a W rther h e i c rea e un 'altra ama n t . Carlotta a -
vilisce l' a more, che non vede p rf tta che una a la per ona (2); 

(I) Pe rché non può dar i e att zza di traduzioni che non a lter i il t to, daremo 
qui l'origi nale d 'un passo , ul quale è fondata la piu grave delle riti cbe con tro il 
libro d el signor Goethe, p. 257. «- Er knirsclzle mit dtm Ziilmen, und sah sie dilsler 
an. Su /z ie/t seine 1-Iand. Nur einn1 Augenblick ru/n'gen Sùm, !Verllu r l - sagte 
ù.- FiUzlen Sie >tidtl, dass Sie sicll betrugen, s ich mit W illen zu grunde n .'chtell f

W arm1} denn mie h, Wertlzer l gerade mie h, das E igentlmm emes Anderu .t gerade 
das l Iclz furclzte , ich f iirchte, es ist nur die ·mnoglichkeit, m ieli zu besitze1t, di~ 
Ihnen diesen Wunsclz su reizend macht >L 

(2) Fra mille modi , co ' quali il Petrarca abbelli ce e fa parer sempre nuova qu 
t ' unica idea , il seguente è f::> rse p iu energico: 

La ciai quel ch'io piu bramo; ed ho si avvezza 
la mente a co nte mpla r ola costei, 

h 'alt ro non ede, e ciò, he non è lei, 

gi:i per antica usa nza odia e disprezza. 

Taluni , piu gra mmaticalmente meno p cti cam nte l ggono cc che non · in !et ~. 

invece di « che non è l i"· 

'. FOSCOLO, P.-ose - Il. IO 
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avvili ce e te a, e non di buona ~ de , accomunando i a tante 
a ltre; avvilisce l'amante, facendo<Yli obbliqua mente entire ch'ella 
non crede i fo rte l amor uo, com'egl i vorr bbe mostrarle. L'in
su ltan te freddezza di tutti quei con igli fu i veleno a nel g iovine , 
che infa tt i, appena li ebbe a coltat i, i de liberò d i mor ire . L'au
tore dunque è pittore e atto e maestro, conobbe tu tti i secreti -
imi ripa ti li della mente di q uella donna, e nti l' efficacia di q uel 

di corso , e trattò la scena in gui a che ne uno p tesse emularlo . 
Pur i doman a:« uel carattere d i Cari tta l'ha e li, o no, cre
duto plebeo? o piutto to, come pare dalla sua vita , non l'ha egli 
. tesso perimentato realmente col suo pr prio d o lore?» Chi ri
·pon e e alla prima in terrogazion : « L'aut re ha aputo dipin
gere ciò che ha vedu to com l ha veduto e il quadro e ce 
di g randi s imo effe tto», non i sarebbe da r plicare. Ma chi, al
l'altr intermO'azione, a ermasse, re terebb or int rdetto dalla 
replica desunta dal fatto, d è eh « per l'autore quel caratt r 
fu rg n d' ango ce, ma non di morte»; chi invece negas 
incolper bbe l'autore d'avere fatt he un g iovi ne di cuore i fina
mente t mprato simpatizzas e co n la freddezza di quella femmina 
e ne peri e . fn !tre , rappre entandola con a mabili colori eh il
ludono i le ttori inesperti, e apponendo tutte le colpe d el ui idio 
ali an ima acc iecata di W rther, e ne su no alla donna l 'autore po
trebbe es ere taccia lo d 'a v re o non aput o non voluto f. r di -
cernere gli arti fi i che i po so no d ir naturali, in vi ibili, di tan t 

a ltre di pari ar tter , l quali pur vi on in soci ti, in ·an nand 
gli amanti , i mariti , il mond e e tesse . i\fa que t ultima cen-
ura inopportuna alla q u s tione (1). Pe r le altre, bas ta distin-

guer e tra ttas i di opporre carattere a caratt re di belta ra in-
lem idea i , anzi indi iduo a individuo viven te , T er a è belli -
ima, e par chiamata in i c na piu per di t rre che per indurre 

al suicidio un amante. Infat ti l rti , di tolt lungamente da e a, 
' ucci per ant ri ri ancrene di uore e per uo pr prio d ecreto; 

anticipat da piu mesi , a segnandone l'esecuzione al empo in cui 
ere a sa rebbe serva d'un alt o non potrebbe iu con ·alar! . 

p i tratta i di ritrarre al vivo l indole femminile, quale pess 
a' di no tri, e r icavarn e il mag iore effetto tra ico p s ibile, molti 
fa tti giovano d'eccezi ne d i tru o-gono quas i la regola, che un 

( 1) • n di - corre nel se uente paragrafo. 
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u mo animo genero non 'uccide per d nnicciuole · m l ti 
fat i ri ucono qua i a regola che l apparenza d ingenua amabili a 
-e la u. illanimi a, che pe . acquista ti t lo di mode tia, giu i
fica no l' impru enza, la an i a e la tarda aviezza di molte crio-

a i don 1e; finalmente ne sun carattere forse ne un au o r 
a rebbe [; tt ri ultare mai tanto effetto . E ali autor ba ò: non 
i cur dell 'anali i critica, che, componendo i lavori del O'eni , a 

piu di ·tru <Yverli che ri arli: non ha creduto numero. i i lettori che 
ffì ndono della natura volgare, e for e bbe ragione. fa la piu 

.alta elle racrioni si è ch 'egli afferiva un racconto di emplici -
.~ima t situra a una nazione nuova in let eratura e in reme av
ezza a romanzi complicati imi ; e tanto piu ha doYuto giovar i 
i colpi che ·anno p iu a entro nd cuore dei piu. Che ' gli avesse 

t mut di rincre. cere a i pochi avrebbe perduto un altro di que ' 
c lpi , il piu fi e ro . uando Carlotta con egna l istole co n le 
.quali \Verther deve ammazzar i, e il marito le o rdina di non in
dugi.are, i lettori anno che lberto ignora lo tato di \\; erth r , 
ma ann altre i eh Carlotta n'ha d gl'indizi, e, non fo altro un 
tremendo pre entimento ( t). La ve ono perples a a pigliare e a 
dare quell'armi, e, nelle trette di rivelare ogni cosa al marito, 
o di non tentare di salvare l'amante, con e na l'armi e non parla. 
11 suo . ilenzio muove a pieta molti letto ri, perché lo a crivono a 
nece aria rasse nazione; e muove all'ira quei pochi, che l ascri-

no al calcolo di tepido cuor . Fra questi i piu delicati, che hanno 
n ntito ad uno ad uno in é i moti interni di tutti i pe rson aggi, 

ggon eh la gelosia g iusta del marito ave a av\·ilito Carlotta, 
che la tri s tezza di \\'erthe r l' av ·a atterrita; che quindi , p r libe
rarsi da que to orribil e stato di vita, ra ccol e l forze naturalmente 
d boli e poche d Il anima sua a dare i con i li che o pin. ero il 

iovine nel sepolcro; né essa aveva piu forz ; e quell'avvilimento 
e quel t rrore la rattenevano a in voca re la pieta d l marito per 
l'amant , a cui e sa ma nda tremando quell e armi. E di cono : men
tr saneldare ilenzio. aquell'armi,muoveapi tamistaadi prezz; 
-chi . 'uccid con quell'armi, muove a pieta mista a degno. Che 
s ave e av uto piu compas ione all'amante, piu ri petto alla pro
pria fama, piu riguardi al ver riposo futuro dì suo ma ri to , piu 

(t) Vedi lo stato di Carlotta, de..c;c ritto in que ta occa ione :1 p. 299 dell'ediziotl 
t desca sovra citata , ov'è det to che dal bi lietto, c be richiedea le p i tol , t< fu colpila 
come da un fulmine» . 
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g nero ita, non fo s'altro di pronto rimorso, che timore per é, non 
le sarebbe sembrato co a impo !bile l impetrare il soccorso di 
Alberto per \Verther o l'avrebbe, non fos 'a ltro, implorat . Final
m nte que' ra ri, ducatisi a le. e re con tanta deli atezza di sen 

in i me con raffinatezza di gusto, ascrivono a \ rth er un de
siderio vendicativo di squarciare l 'anima d Ila donna che lo stra-
cina ad uccider i: da he non a rebbe dovuto mandare a cercare 

l'armi in ca a di l i e. quando anche si fatt de iderio fosse e
ramente in natura è ad ogni modo incoerente al cara ttere di quel 
giovine e alla tenerezza con che ei criveva alla ua don na l'ul
tima lettera . da v\ ero, qu lla c na delle armi dovr bbe, per 
hiunque è capa e di notomizzare i acutamente un libro, con er

tire la compas ione in subitane ribr zzo: e non fo e che, quando 
uno acqui ta si f tta capacita, ra rissimament · atto a provare, leg
g~:: do, ompassione ribr zzo, né alcuna commozione i r v vi a. 
Bensi OO"ni altr lettore · lto dalla pieta dal ribr zzo riuniti. 
111 un ser tim nt nuovo, l , contemporaneo; né può di. tinguer 
m rth r alt r eh un uomo dota to di belle qualita d a nimo, 
e eh , condotto al epolc ro su l fior dell'eta con de' s intom i ter
ribili da una passione cara e nec aria a noi tutt i, ci forza a 
pian ere ed a tremar . E vogliam pure ridirlo. L'analisi, oltre a' 
di~ tti qui notati del ign r G the e a quelli dell 'aut re italiano, r i
~ riti sul principio del prec d nte para rrafo, n coprirebb a -
. ai piu ne' du libri; perch , disfacendoli in minime parti, fa lo ro 
smarnr la vita , il moto e il alor che hanno quand c mpon-

ono un tutto. r ccoc i a' due suicidii · i quali, iccome ran l 
. copo a ui sin dal principio g li aut ri tendeva no , c i ono i punti 
capita li del para on . La a oluta div r ita del! due catastr fi 
( o ren tissim iascheduna a' mezzi d al metodo con cui fu con
dotta) svelerei la di r ita dell' intent e del genio della manie ra 
de' du rom nzi. La critica scoprini forse due incon nienti; ma 
sarei ad un temp co tretta a giud icarli indispensabilmente om ne-

s a ri all'eff< tt . Il signor ethe pio-lia la parte di o er ator di 
tutti i moti secreti dell'ani el pr ta ni . a, tutti li altri iu 
secreti de' per naggi che indus ro \ erther a l suicidio. L'av r 

gli ri aputo qu Ila satti ima descrizione d'affetti da Carlotta e da 
Alberto, che li provarono, giustifica l'e pediente; tuttavia scema 
l' illu i ne a l ttori i quali , stando attoniti d inanzi al quadro, 
si ve gono al fianco il pittore, che li dirige. Ma a r bb egli mai 
con altro espediente p tuto ridurr alla perfezion , propria a lui 
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olo, la progre i ne lenta, invisibile, e tutto ad un tratto terri
b ile dell'amore? e non a rebbe forse anche guastato il contrap
posto della serena felicita on la quale \i\ erther empie di gioia 
i lettori . della muta co_ternaz ione con che poi gli atterrisce? 
Togliendo in un ubito il velo . che fin allora non l eia a al tutto 
di cernere l'anima del uicida, l'autore doveva par ere ei me-
-desim il lum oece ari a ch i voleva pur ederla . l'autor 
italiano può es ere a cr itt l' inconveniente contrario. Lascia i 
lettori a e soli. La narrazione di Lorenzo non li aiuta , se non 

i qualche congettura di rad o . De. crive e mpre la ita e ten ore 
dell'amico suo, azioni comuni , pes minime, di giorno in giorno, 
-d' ra in ora, e che a ta luno pa rrebbero indifferentis ime; riferì-

c di cor i tr nchi , e com li udi li ri eppe; ricopia fram -
m nti me li tro ò, e non at tenta d 'accertare le date in cui 
furon o ritti . Finalmente nelle cene piu e te. piu comma-

enti racconta i fatti con fed con diligenza di te timonio; ma 
a os a a chiunque gli a colta l'obbligo di d e umere con la pro
p ria penetrazione le ca ioni mor li che li produ sero. A giun
_g i la l ntezza e la calma dello stile di quel ragguagl io, di cardi 
dall' impet d Ile lettere dell ' rti ; si che i crederebbe che 
.appunto nell'acca ione, in cui l'autore doveva piu ri caldare e 
illuminar gli pettatori e precipitare con tragica rapidita la ca
tastrofe ias i inavv dutamente appigliato a metodo atto a tan
carli. Ma gli pettatori non che stancar i, 'avveggono che ora
mai la disperazione vince nell'Orti l'orror della morte, e stann 
piu attenti ovr 'esso . I entimenti profondi e le rifle ioni, eh 
e si aveano raccol to ne l principio e nel pro r o del libro , ogni 
volta che l'autore levava qua i del tutto il velo dall'animo del 
. uicida e lasciavalo ri cadere, si riaffoll ano nel p nsiero degli spet
tatori, ora ch 'essi preveggono ine vitabile la catastr fe, che aveano 
tante volte creduto di veder terminata. Non i pu , né i voleva 
atterrirli; ben i lasciare che essi di tinguano le radici e gli ultimi 
effetti del la invetera ta di perazione. Dopo la lettura d el Werllzer, 
un giovane si rimarra confuso di muta costernazione , e di tal cre
pacuore, che non gl i concedera di riflettere. opo la lettura del
l ' Ortis, il giovane, as uefatto dal libro a malinconiche riflessioni, 
le prolunghera con men cupa e forse piu pericolosa tr i tezza. Da 
.che Werther ente la sciagurata necessita di morire, ino all'ora 
ch'ei vi si delibera , corrono da quindici in venti giorni , e quattro 
.dalla deliberazione alla morte. ' allora in poi i suoi entimenti 
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morali trascorr no is ta nta nea mente or all'e remo ella illu o ria 
beatitudine di possedere la d onna amata , or della reale eia ura 
di ved erl a pos. eduta da un al tro: quindi qu Ilo tat di r bbia 
mi antropica, che quanto è più al ien dall ' ind ole d Ice dell'anim a 
sua, ta nto più gli converte in odiosa amarezza tutta la oavita 
d egli affe tt i a' quali la sua vita era d ianzi a ue fa tta. Le memorie 
de li inciampi, d elle umiliazioni (1) e d elle ingiustizie che ave a 
d ovu to to ll era re dagli uomini, si r ide ta no allo ra pel uo d lore; 
e il suo dolore glieli in rand i ce in fan t mi a troci, per ecutori, 
che congiurano a rapir -li ogni peranz sopra la terra. on d e 
piu ne ·su n cuore che gli s i acco ti; non pu · ud ire voce che l 
consoli ; non sa piu a hi parlare che appia inte nderlo. Co i in 
lui il foco d ell e pa ioni , enza del qu · le la n tra vita non ha 
più mot , ere ce com e fiamma che li va c n. umando le facolta 
intellettuali. ~l a d quell avanzo di facol a, eh an ora gli re ta 
raccog!ie qualche cons lazion d 'aff tti, pen ando alla d onna amata; 
per le i tro a v ce da doler::.i, e pianto , e compas ion di sé , e 
lucidi inter alli di ra i ne da scriv rle e da matura re il suo pro
po_nimento. ondimeno i vede che cammina er o la fo a , ra -
volt fra i vortici di quella fiamma, che lo avrebbe for e fra non 
molto di trutto, quand'a nche ei non si fo se distrutto da sé. L rti 
ino da che v nn in i c na ent.iva la necessita di morir . Le 

(1) Qoando fu umil iato nell'a em blea de' nobili . ri ·t: •< Deh, ·e talu no s'at
t ntasse di r infacciarmelo! gli pianterei la pada nd pett J: la vi ta d l sa ng ue 
mi farebbe pur bene! La mia mano afferrava <"en to volte il co lte li per vcrsarn 
da l m io cuore oppres'lO >> . L'Or tis, benché sia andato incont ro a un insulto p r 

ferocia di vendetta (e anch'esso con geme nobile, a quanto pare, perché in quella 
lettera tro an. i do.:! le lacu nt for~e per de ' riguarrl1 ), -cri ve come chi s'è vendicato
e di prezza [1, 275-6): « Da t re anni qua i i non lo riv d va; e m' int i ardere 
tutt le membra .. . lo rugg ha come un leone. e mi pare\a he l'avrei sbranato. au h 
:.e l'avessi trovato nel santuario ... Pianse c gridò; e allora la ira, quella furia m ia 
dominatrice, cominci ò ad amman arsi dall 'avvilimento di lui ... < uc ta galante gen
ta.,.lia gtJÙ.a\·a la croci, ta con ro rli me (szc), come !>'io aH~ si dovuto trangugiar mi 
una ingiuria da t: h i mi aveva mangia t la meta del cuore». - nella stessa l ttera 
[1, 2ì ): « vol~o di nobili, 'olgo di letterati, ,·olgo di belle; e tutti scioc h i, ba s i, 
maligni: tutti ». Parimenti la pieta e oani altro atfet o coppia in lui con la stc ·~a 

violenn. onsiderando il \ \'erthcr e I'Ortis come due uomini nati a vi ere co11 gl i 
altri, si direbbe che il primo ha 1n sé un 'amabil<! simpatia, che pe rsuada qua i l utt i 
ad accostarsegli, molti a volergli bene, e ne!>~uno a tem rio. L'altro attrae con 
irresi tibile predominio quei pochi che lo amano, e respinge gli altri con freddo 
degno, e, se lo p rovocano all'ira, li ostringe ad odiar lo. 
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cagi ni, che cominciavano a cemarla, la an avano o eia accre
cendo· e i acco- umò ·n gui a, eh ei ne parla a come d'un 
d ci imo de iderio » l1) . A que a abitudine a giun e a il 

mag ior igore di facolta intellettuali, l e sere riamato da Tere a 
e la c m piacenza di soffrire per non macchiarle l' ino cenza e la 
fama e certezza di poter trova re in sé ta nto coraggio da elu
dere l in iu tizia de li uomini, fug endo sotterra: ecco le cause 
che l pr er arono spe o dall'e tremila di Yerther, in cui nche 
t• rti rebbe precip'tato as ai prima. Quando, a mezzo il volume, 
i lett n egg n ch'ei i divide da Tere per !asciarla ad un 
al r , ent no ch'ei o · tiene il terribile acrificio, perché lo face va 
con volont ria genero ita .• la la fiamma, ch'ei •oleva comprimere, 
l i\rora: delira come \\ erth r ; i terrori del f turo er la donna 
eh e li ama, gliela fanno edere« come ittima gozzata all'altare 
e gti fanno udire« il u ultimo gemito> · il rimorso dell u m 
ch'e o a e a ina edutam nte ucci li ta da furia minac
cio a su li occhi (2 ) ; i fu ge uno pettr , abborre in un 
omicida, grida p s o d'av re in anguinata la t rra, si d ta guar
dando intorn , come i e e e sul cap il carnefice. Co i la 
ciagur dell'amore di perato gli aduna de' neri f: nta mi, affinché, 

c me \ rther, lo so pin an nel epolcro; e il lettore lo ede in 
procinto di precipitar i: «I traversav il Po e rimirava le immen e 
ue acque. e piu volte io fui per profondarmi e perdermi per 
empre. Tutto è un punto... on finirò cosi da codardo ... Quando 

avrò coraggio di mirare la morte in facci a ragionare pacata-
mente con le i ... , allora .. . ». E, mentre ei p roferiva que te paro!<:!. 
i ri entiva nel cuore rivivere una religiosa pieta per ua madre. 

e una lontana peranza di ra ciugare un giorno le lagrime di 
Tere a (3) . Co i l'innato amor della vita, sostenendo quell'uomo 
col sentimento ch'egli aveva del proprio corag io, e confortand lo 
co , sensi di pieta e di rimorso per le per ne che lo avrebbe ro 
pianto incon olabilmente, lo pre ervò per allora dall'as alto della 
d i perazione. Da quel giorno al giorno ch'ei dec retò di morire si 
fra ppo. ero piu di ette mes i ; la disperazione a su me sintomi di 
malatti a piu lenta insanabile . Le lettere dell' rtis vanno di 

(1) Lettera 25 maggio [ma un passo che è ·olo uelle varianti di Z e L, a p. 76 

di questo vol. 11]. 
(2) [1, 328 l ' ultimo frammeuto , e levar. rispettive, 11, 84] . 
(3) Lettera di Ferrara, 20 lu lio [t, 326, e la var. a p. 84 di questo 11 vol.). 
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tanto in tanto acquistando piu vig re d'idee e meno entu ia mo (r ). 

Ei si sofferma con piu attenzione e con piu quita so ra le umane 
cose, vede i dolori e i piaceri che sommini trano; e quanto piu 
l'istinto della vita lo rieccita, per mezzo delle piu care passioni , 
a ricorrere alla memoria de' piaceri goduti e alla speranza di go
derne per l'avveni re, ei li d elude con armi che parrebbero argo
menti di mente fredda , se non si vede e che sono gli antichi 
sentimenti, ma piu radicati meno mobili del dolore, che gli 1 

ono convertiti , om'ei dice, in natura. Cosi la disperazione, poi
ché ha cessato d'a alirlo con dei deliri , gli s'in inua tenace nella 
ragione e induce l'ingegno dell'uomo a combatte re per farla trion
fa re (2 ) . Finalmente le nozze di Teresa gli trappano dal cuore 
la piu ara e la piu occulta lusin a, e rompono cosi l'ultime fila 
e le piu sa lde, con le quali l 'istinto naturale lo ten va congiunto 
alla vita. llora ei prescri e il odo il luo o , l' ra d l uicidi 
con la ras egnaz ione di chi lo a pettava com in vitabil . Allora, 
dop «t n te tempeste» , incomincia e continua per venti giorni «a 
parlare » di quando in quando<< pacatamente con la morte e la morte 
con lui » (3). Il fatt , che ave a s mpre taciuto, dell ' uomo ucci o, 
lo narra con prof. nda pieta, ma nza terror di rimor i. L'ultima 
vol ta ch 'ei poté piangere c n Ter a ed ebbe da lei il ritratto, 
fu qua i smo s ; ma scrisse ch' ra « a rificio piu h di an
gu ; tuttavia quello eh ra decre to , era decretato». Il desiderio , 
che ogni uomo mor nte ha di la ciar l'ulti mo addio a quelli che 
abbandona per sempre , tra pira alle volte da lui ; nondimeno, ad 
onta d el uo carattere incapace di di imulazione, lo copre di un 
sorriso (4). Il sentimento del p o pazio di vita che gli rimane, 
raduna in lui tutti i piu forti a etti dell'uomo. Ma o li elude con 
l 'eloqu nza d lla di. perazione oramai itt riosa , o li affr nta c n 
tutte l forze dell'anima sua. L'amore l vorre bbe trascinare a 

ende tte (·); e la natura lo alletta a piace ri eh pr mette a ' vi-

(r) Un celebre autore i cnt dice •a:" Chi p ess fare che la p r ima met del 
libro di w~rtlur e la seconda dell' Orlis compone ero un solo ro ma nzo. darebbe 
a lla letterat u r moderna un 'opera inarrivabile>>. B reve ~sam , p . sx. 

(2) Vedi la lunga lettera 19 febbraio [p. 29 sgg. d i que to rr vol.) . 
(3) 5 ma rzo [sic, ma inesatto: pp. 37-8 di questo 11 vo l. ). 
(4) edi la conversazione fra il ignor T***, doardo e 1 'Ortis [P. 42 <li qu to 

11 ol., ma secondo la var. a p. 93). 
(S) edi gli ultimi fram menti [p. 46 d i questo 11 ol.) e la lettera [a p . 53 

que t o 11 o l., in un pas o che è, vera ment , una var. di Z e L; fr. p. 97 J. 
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nti · e la morte, alla quale gli i è fatto vittima con aerata l 
dissuad a un tratto all'ira e dalle peranze. La mi antropia torna 
.a infierire due o tre olte, ed è poi vinta per empre dalla com
pas i ne per le per one care ch'e li abbandona el lutto· e l'ul
time due pa ine, critte a Tere a mentr ei ta a p r trafìO' ersi 
pirano un mesto piacere di ed r i giunto al termine delle an -
o~ce un pieto o de ideri di farle entire ch'egli é consolat 

dell i ia di morir amat da le i. Que ta lenti ima, e quant 
piu tanto piu occulta e acerbazione d i febbr d'animo, d 
che ce a di delirare, non è certament p ra di cui l au-
t re si fo e avveduto scrivendo. La na tura gli ha dettato quanto 
ha critt ; e in i , come in parecchi altri punti iamo del parere 
col quale c nclud l'ar icolo n ece ente: tant piu che l 'autor 

i qu l libro aveva allora pa ato di poco i enti anni (I), e e 
a es. aputo o ervare in uesto stato, non avrebb piu potuto 
d cri erlo in gui a i pa ionata, che la per picacia dell 'o e rva
zione non tra pira e a tutti i lettori: in v ce tutti ne entono a 
verita, ma a di tin uerla · bisogno di industri i ima anali i. 
ali autore di e p rre una erie di sen azioni giornali re com'ei le 
prov~n·a, c nello tile com ei le eone p i a . Però l 'effetto è men 
ubitaneo eh nel Wertlzer. E il ignor Go the ha piu merito d' int n

zione; p iché raO'unando quant'era necessario a percotere i tanta
neamente gli animi , mo tra il genio illuminato dali arte. Tutte le 
ultime cene dell' Ortis sono piu vere, e sembra che operi la o la 
natura. La pie a per la madre, che aveva pess di tolto il figlio 
dal uicidio, è l'ostac lo piu p tente che alla di pe razione rimanga 
da sormontare. torto altri accusa Werther di d b le pieta per 
Ja madre. La disperazione guidò l'Ortis di pa o in passo, e si 
offermò eco piu vol te a la ciar ripigliar lena; ma investi Werther 

e lo travol e come in un turbine, ed ei non pote a volgere gli 
echi e non alla ola donna p r la quale ei peri a. La diversita 

a oluta di q ue ti due individui sta nel vi ore dell'anima : forti -
ima nell' rti ed e perimentata al dolore ma più delicata 

meno esperta in \Nerther, né può reg ere lungam nte a una feb
bre sorda che coppia di subito, e n' è balordita e ridotta alla 
frene. i a. Quell'altra an ima non pu es ere as alita, che non se ne 

( t) r ella otizia al tomo X del Teatro italwno applaudito leggesi che l 'autore del 
Tieste , tragedia recitata nel 1797, aveva allora di cianove anni. li libro d ll'Ortis fu poi 

attribuit al mede imo autore. 
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avveg a ; non pnò essere debilitata che a p co a poco: quindi 
quell'ondeggiamento perpetuo fra la ragion le pa ion i, che i 
con erva in lei ino all'ultimo punt dell'agonia. La o tinata co
stanza dell'Orti i moverebbe olamente a tupor , e non la v -
d e imo ri tentata, e in frangenti d 'e ser mo sa e da tutti i de-
idè ri ci eli u mo dal dolore de lle per one eh egli condanna al 

lutto : ed ei ne ·ente il delitto, e pre ente in ieme i delitti a' quali 
le peranze, continuando a i ere co, lo potrebbero tra cinare . 
La notte precedente alla notte d l uicidio egli, crivend a Teres' , 
«tornava a piangere d a tremare > , e grid ·degnato a v I

lite: « La sor e nte delle lagrime è in me dunque ine au ta? ». \ er
ther sente co nden ·ato il doler di tutto quello h perde , e n n 
può v der eh la propria eia ura. fa l altro ha t mpo di ri e
d r ad una ad una , quanto piu 'a vicina alla mort tanto più 
am ram nte, le co e h' i la eia, e t t piu ' rrebbe che n gli 
pares ero belle. Forse o er ato da pochi (perch , com 'è d tt , 
tutta la narrazione de li ultimi nti giorni della lotta clell rtis 
con la mort non · accompagnata da riA e sioni che guidino ch i 
le ge), non però è meno profondo quel tratto, perché è ca ato d Il 
viscere d Il uomo mor nte, uand'ei, ers era e poche ore in
nanzi di uccid rsi, « affermando i alz gli occhi al ielo e, dopo 
alcun temp , pr rupp guardandomi:- Pare anche te he oggi 
la luce i a piu b Ila eh mai?» . - n si la lotta d 'un anima vigo
rosa che n n può incere n ' vu l c dere , ede piu mani~ ta 
m qu ' fogli trovati ul tavoli n dell' rti , ne' quali n n ha mai 

otuto ontinuar di criv re a sua madr , lasciano con cer 
om i p rtò sotte rra i rim r i, eh gli i accrebbero l'ultima olta 

ch'es o la vid l! (1) . «La Natura ha te sut di rimor i figliali di 
materni pre ntimenti, di ecret violentemente di simulat , d'in
erto sii nzi , di reli i n , di momentanea ras egnazi ne e di 
r pacu re perpetu la c na della i ita del congedo clell'Or

tis in ca a di sua madre. on si può ra ffronta rla a ne sun'altra, 
da con c r e sia ordita o ta m glio o peggio : non è imi
tazione ; è avvenimento eh afflig e tu tte le fam iglie alla !or volta · 
però a chiunqu ha vi sc re di fi gli gorgano spontanee l lagrim . 
J on pare ritta , e chi v'a si t non a d' er illuso, né chiamato 

(1} Da que te l>ino lk virgolette 5e uenti abbiamo riLavato il pa rall Ilo il le 
due cene dal T ra/taio del signor t;RiiE 'FtiLD, su la influenza della letleraturu 
m oderna nelle belle ar ti, libro l l. 
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a vederla: pi n e come d 'un dolore che ha pro , to o che dona 
anch egli provare. 1 fra la compa ione ~erpe il terrore dall'in-
alita circo tanza di un madre, e cri tiana, he non a di dover 

perdere per un suicidio il u fi lio, il quale, dicendole: -Ci rive
dremo for-e . . . -le chiede la benedizione, per discendere meno 
c lpe ole nel epolcro. L cena parallella, della lettura de ' ersi 
d ian, nel Jf/ert/zer pare da principio ideata perche è meno 

ente; ma è condotta in gui a che lo spettatore, quand'anche 
n e e o pettato, confe s che è vera. 'ede la fisonomia con 
che \ erther le e que' ersi, la pieta con che li pronunzia, vede 

me ogni parola è un a vi ·o dell morte di chi li le e, e come 
il mi ero amante vorrebbe e non ha cuore di dire a Carlotta h' i 
d mani n n potra piu derla, ch' ssa non po r · udirlo per tutta 
l 'eternita. E la compas ione as. le lo pellatore con un acuto enso 
in i tint d'orro re e di ioia, quando de il pett di Carlotta 
tr tto vicino a un u r che è pi no di l i e he domani ce -
era di palp ita re; e vede come V erth r, de olat a tutte le p -

ranze, d e della ~ licita ch' i non avr bbe perato mai , e p rta 
u le ue labbra a nizzaoti quei baci. Chiunque v less fare una 
c na imile quesla, s'accor erebbe che il genio l'ba ispirata 

un. · l. aut r e per quell unico ca o . ... · é la natura sommini
, trera for e mai piu, complicata di tanti occulti afft::tti, una scen 
sim ile a ll prima; né veruno s'arrischierebbe d esporla con la sua 
pura empli ci ta » . Il modo della morte è dive rso, uant' ra diverso
l stato della malattia, il ca rattere e la fo rza dell 'animo de' due 
g i vani eh s'uccidono. \Verther in una notte burra~c sa di verno 
a rramptca u er le rupi, il luogo do •e fu t r at il uo cap
pello lascia congetturare ch'ei cercas m rte piu crud le e più 
presta fra que ' pr cipizi. La mattina lo e ono bocchegO'iante 
nella ua ca mera, con le cervella sparpagliate e con una tragedia 
aperta su lo scrittoio. L'a ltro, in una notte rena di primavera, 
va per le campagne, che gli erano s tate i care, e da que' luo
ghi raccoglie le rimembranze dell 'amor ·uo; e tornasi a casa p iu 
ert eh ara caro a T resa anche sotterra, e le ri criv p iu con-

. olato; atte ta l'inn ocenza di lei e si trafi ge; e, icuro in é di 
poter aspettare di minuto in minuto la morte, la eia che per piu 

re gl i corra il sangu e dalla fe rita . Ha sul tavolino la Bibbia ch iusa 
vr 'e-sa l'oriu olo, dal quale as pettava il mom nto prefì so; e 

s p irò mandando a Dio l'u ltimo sguardo. Finalment anche nell'ul
time parole de ' libri è raccolto il senso diverso , che i due scrittori 
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mt rano di la cia re in chi legge. Werther fu portato alla sepol tura, 
-.<e nes un sacerdote Io accompagnò». L' rtis fu dall'amico suo 
« sott rrato ul mont de ' pini » pia ntati da uo padr e trapian 
tat i da lui , otto l'ombra de ' qual i li a ea tante olte d e ide
rato di ripo are (1). Circa allo tile ci asterr mo dal riferire gli 
.altrui paragoni o dal farn e. Ch e e pure un ingegno filosofico 
<:o n umato nella ·ua lingua materna potrei notomizzare la dicitura 
-d'uno de' due romanzi, non però p tra es ere mai si ve rsato ne l
l'altra da non in annarsi. E chi non vede che due caratteri 1 

li erenti, c n modi di entir di oncepir si vari , in idiomi 
d' indol i aliena fra loro , e nati in lima cosi d iverso, non po -

ono crivere he affatto di er am nt ? Basti che l'autore tede co 
depurò e a rricch i una lingua che non aveva crittori las ici, 
l'i taliano rid ied forz a e n vita a una lingua la ica da piti secoli : 
l'uno l'altro, uperando due di r ·1 t li, ero uno . til 
ign to a' loro concittad ini. a qu anto on vari giu-
dizi in piu lu gh i, o ni l ttore anch n n italiano d su m ra pi
nion icura intorno allo s tile d l libro de l qual principalmente 
t rattiamo . Parimen ti un critico tedesco all'e p rienza del quale 
arebb orgogl i il non ri portar ·i, ha dato un giu dizio ri fe rito nel 

paragrafo precedent (2); e gio eri agli italiani, perché abbian 
m no ingiu ta pini n dell' loquenza di W rther {3). iteremo 

1) Ndl 'ultima lett ra a Lorenzo rive [in questo o!., p. 57]: <<Fa' cb' io sia 
epolt ... ouo i pini del olle c he guarda la chiesa"· E piu me i innanzi seri eva, 

<la Firenze, 7 settembr [rbtd., p. 6): <<I ti prego di salire sul monte de' pini cb 
s rba tante do! i e fu1 este mie rimembranze ... Più volte io mi pensava di erigere ra 
qu Ile secrete ombre ... il mio avello». E in una delle prime lettere [r, 262): <<E quando 
l ossa mie fredd dormiranno solto quel bo chetto ... i padri della illa al suono della 

ampana de ' morti preg heranno pace al mio spirito ... E, s tal ol a lo stanco mieti -
tore erra a ri torarsi dall' rsura di giugno, esclam ni, gua rdando la mia fossa : 

gli, gli innalzò que le fr sch ombre o pitali ». 
(2) Pag. 122, nota x. 
(3) Vi ono due traduzioni italiane rlel W erlher . L 'u na , lampata molti anni ad

...Uetro in o chi a v , · mutilata e pare fatt a s pra il testo frane se. L 'altra, tampata in 
Pado a_ verso la fine del secolo cor o, ba in fronte una lettera, dalla qual appari ce 
-che il traduttore a\·eva mandato il mano critto al ignor Goeth e: comunque sia, lo stil 
n'è asciutto, rozzo e stentato: t re d ifetti che molti crittori pigliano per pr gi di forza, 
di semplicita e d'accuratezza; e i lettori, benché senza gramma tica, se ne a veggono. Le 

rida de' giornalisti che !'Orf1s fosse imitazione d l \Vert/ur, indussero molti in Ital ia 
a ratfrontar un libro orig111ale con un libro tradotto, il \Vert/ur, per un giudizio 
popolare provocato da un ' ecu mal fondata, fu ingiustamente condannato e qua i 

(:aduto in disprez7o. 
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anche in ia d'arbitro uno ·cnttore france e iJ quale, ua ntunque 
accenni in generale e modestamente i difetti d ll'auto r tede c 
e d eli' italiano, nondimeno anche i cenni di ch i ba dato e mpi 

i tile m ritan d e ere attentamen e con ide ra i . Ecco il pa 
me ta n ll 'originale: c \ erther est le premier omrau-e allemand 

dont le style porte la ·uive empreinle d'u ima!;inatùm forte
meni passionuée. C'est à ce rare mérite qte' on doit attribuer la 
p rod· ieu e sensation qu 'a faite ce roman, lorsqu/ il paruf pour 
la première fois; il en f era toujour une très grande sur toute 
es ames jezmes et sen ibles. La profondeur des pensées, la fi

nesse méme des observations, dont it est rempli, ne semblent 
le p tus sou.vent q l' heureuse in pìration du sentiment qui do
mi da11s tou.t /'ouvrage. Il n' a du moins qu'zm tactfodexercé 
qui sache y discerner ce qzre l ùtventi01t poétique, le génie ob-
ervateur osèrent ajouter aux épanchements tlaturels des pa sion 

et des caractère mi-s en action dans cet adrnirable tableau. e 
qui décèle le plus la 1'nai1t de t artiste, tle serait-ce p as u11e cer
taine teinte de métaphysique mèlée quelquefo · au coLor is d'u11 
tyle en énérat aussi simpte, aussi pzer qu' il est énergique, uez~>f, 

original.f' I l y a dans le lettres d' rtis une chaleur plus ·méri
dionale, tme touclze ptusfrauclze, plus individuelle, plus d 'abandon,
mais on y désirerait quelquefois ptus de développements (1), La suc
cession des sentiments n'y serait-ette pas souvent b·op brusque, trop 
rapide.'! I l est des situations et des 1nou1..te1nents de l'rime sur qui 
l'imagiuation a besoin d'étre ptus ou. moins arrétée pour nou 
faire éprotever toute L'lmotion. dont 1zotts 01nmes u cep Hble (2L 

(t) L a gtu ta querela che lo st ile di quelle Leltt:re co tringa le idee nella angu ·ti a 
delle parole è molto più giusta per tutti i lettori n n italiani : ben i quanto uno :.. 
più pratico d Ila ling ua , tanto è meno affannato dalla folla e dalla rapidita de' pen · 
ieri e de' senti me nti , i quali sono succes ivamente di tinti dall a proprieta d'ogni pa

rola. e p iu as ai dalla var ieta de' !or suoni, co' quali, riu nite in frasi , secondano l 'ar 
monia di ve rsa delle idee e degli affetti che e.primono, e quas i note musi a li avverton 
d e' pa aggi il lettore: qualita di quell 'id ioma, e di cui pochi sanno giovarsi, e po-

bi imi forestieri a ve ersene, e ness un tra portarle: quindi l' impo ibilita dell 

t raduzioni . 
(2) Ma l'Ortis parrebbe egli più il g iova ne di vent 'a nni che sen te si fortemente 

rapidissimame nte o-l i affetti, da non a pere né potere ma i svolger! i? e, anziché con 
centra re il troppo calore del uo stile econdo l'indole sua di entire e d i concepi re, 

i fosse studiato di dilatar lo secondo l'arte, i lettori, invece d ell'« uomo», a rebber~ 

v duto l '« autore>~ e trovata fo r e ancb la « fia mma >l fit tizia. Lo scrittore tesso del 
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Tlzérèse me parait U1l étre beaucoup plus intéressant que Charlotte. Je 
plains peut-etre davantage lVerther,- mais je me trouve plus disposé, ce 
me semble, à partager tout ce qtt' i11spire mt sauvaO'e Ortis l'objet 
de sa passion }) . Del resto, poiché il libro italian ha m ritato molti 
1 ttori e l'attent esame d e ' critici , e la fam a del ted co è ac
certata da piu numero d'anni, la lite della pr minenza n n può 
s ere de finita e non dal tempo . e non eh il tempo, on nuo i 

costumi, con teori e letterarie e morali contrarie alle odiern , con 
le vicen de dea-l' idiomi, manderei for e in dim nticanza que t , con 
molte altre opere, che, malgrad la l ro poco utilita~ comm vo no 
oggi tante opinioni. 

VII. EFFETT1 MOR Ll DEL LIBRO 

P r l più i romanzi d Ila p ci dell'Orli sono nocivi, per h' 
as e nan a' protagoni ti virtu e pas ioni I quali o non sono 
riunite, non ono si a solute si forti n gl'individui i venti : 
quindi la troppa perfezione ideale e il tropp bollore degli affetti 
ne' libri. Qu indi derivano due danni . L'uno che , quantunque al
c uni le ttori di miglior in egno si disinganni no pre tis imo della 
p rfezione impo. ibil , non perciò po. ono di ingannarsi delle 
pa . ioni, che s n g nera! m nte più atti,· appun to dov l facolta 
int ll ettu ali sono piu pront ; c i che acqui tano ne' romanzi bi -
orrn di attivita i cuore più agitata e c ntinua. L'altro d anno 

si che il maggior numero de' l ttori, non avendo sortito n " 
tanto vigore d'animo da sosten ere la tempe ta di perp tue pa -
s ioni né tanta m nt da vedere quanto sia pericoloso il voler 
operare con tentativi di perfezione supe riore al l 'umana natura, 
s'educano a ogni m do a o tentar di s ntire piu eh non sen 
ton , nde far ammirare in sé l pa sioni che hann o am mirato 

paS'-Q qui riportato ha in altro incontro egregiamente detto: << La fiamme est ptus con
tagieu eque la chaleur "· Que to scritto re è il signor H. M •i ter, autore della Morale 
naturellt>, libro adottato da piu anni in alcune università. I l T eocri to svizzer o disse 
di lui : •< Piu che ad ogni al tro de ' m i ·i t radultori m i p m fesso obbligato al ignor 1eister, 
il quale giurerei che il piu delle volte non guarda ,·a nelle mie poe ie, ma nel fondo 

della mia anima» (vedi l' Elogio di Gess>u:r d e l Bcrtola, p. 75· ediz. 17 9) . Eutllanasie. 
opere tt a su l'immortalit ;i dell'anima, è forse il piu bello de' mol ti lavori I tte rari d e l 
. ignor Meister. Uno c;cri ttore italiano la sta traduce ndo . 



D ELL LTI lE LETTE RE DI l O P ORTI I 59 

n l ib ro· a iungono a principio la buona fede, poco dop 
J ipocri ia d lla pura virtu. E que te co i fatte ono le t te ridi

le che hann itolo di« romanzesche»: copie femminine viven t i 
l m o ello de' aint Preux e di al ri raffina ori di puri ima cor

ruttela . ba ta ! :'11a, oltre all'es er ri ·c li, ono nel e o 
l ' individui piu fune ti alla societ:L Illudono e med -

ime e j loro amanti con le apparenze di virtu e d' ingeo-no a -
<:att t ; d e. tano neo-li altrui p i un calor che e . e non provano 
e un a m re a cui non po ono e non tepidamente ri pondere; 

uat, m cui vann pericolando e che, ero tale virtuo 
n n a vrebbero affronta t e, . fo ero pas ionate davvero, non 
cu re r bb ro, eccitano in e e de' te rrori impr vvi i che l riducon 

ri pie h i del calcolo; e. quand'altri piu rde, allora iu cir-
p tte ragionan ; finalmente l 'entu ia mo, on eh l s i eran 

tra fio-ura t , d iventa in pportun · la mac:;che r. trappata alle 
l r azioni , che metto n la umiliante d i perazi ne d l di inuann ) 
in tutti i pen ie ri di ch i le amava · e a llo ra in p i lo une tan 
d ' un cu p en di misan tro ia finch' i e . a r i tta g iover · 

pe so ad add tl ri nar co i fa tte c ive tt . ia d on na im maginaria 
rea! , l 'autor s è iltu o la ciand o sovr'e a un 'a ma bil ita e un 

candore a pparen t , che può fun esta me nte illude re li altri. uant 
a' gi va ni pare che rara mente da que ta speci d i ro manzi ri ca
vm l'arte d 'i n a nna re, ben. i di lasc iar i in a nnare: e, ad o tta 

e ta ta svela ta a' letto ri tal · ual e ra natura lment , \ Verth r 
fareb b m n compas. io n , m a l empi Ila sua mort sarebb 

m n ontagi . o; , quand' n che n n ia v ro che q uel libro 
ab bi soc:;pinto taluni ad uccid e rs i, l' au tor avrebbe a OP'"ni modo 
, ca osato la taccia, o s i . arebbe piu facilm n t colpato . on per 
ma ncan o du a ltr . peci di roma nzi che corrompendo i gio vani 
a sa i p r t mp , g li ao-guerrisc no di pe rfidia sfacciata p r e pu
gnare la fa ma d Ile mad ri di fam igl ia e l ' innocenza d elle f nciu lle. 

pe tta ad una d ell d u specie il roma nzo Les liaisons dange
reuses. E l 'al t ra vanta u n a ut re a rri va a si orri bi le api ce d i 
p rfezio ne in F ra ncia, che noi r d e remmo di contaminare g li 

Itri e no i, e ne cita simo il tito lo . Chiunque lo ha le tto, e per 
qu a nto ia d 'a nim gua to, non ci tace ra d' ipocrisi a, se d iremo 
e h " le tante edi zio ni d i s i a troce libro ci fano fre mere in sie me 

tremar , pen ando ali 'obbrobr i che anch pe r q uesta ragio ne 
i l secol n str tterra dal genere umano . Des umeranno i poste ri 
da quellibr la pr va ma giare c ntro la perfezion id eale; perché , 
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mentre tanti filosofi tendono a provare matematicamente la per
fettibilit ' assolu ta d ell ' uomo, il romanzo è ri tampato , e le me
tafisiche peranze si tan no con tente della prima edizione. on 
pare eh nell' Ortis le donne di n i er spirito e di te pido cuor 
ritroveranno in citamen ti a divenire ( romanzesche » · né i giovinetti 
a immolarsi vittim d 'amore voi ·ar : anzi potrebbero le fanciulle 

edere in T re a un pecchio dell'amore . acrificato alla ca ti · 
all 'obbedi nza figliale; e gl'innamorati generosi, benché iano 

pochi simi, rinvi orire il loro corag(Yio in quel libro, da po porr 
la propria ita all' innoc nza e alla fama delle loro donne. N · 
pare che per sso po ono traviarsi le menti in sogni di perfezione: 
perché l'Orti non solamente ede l'uman o genere de tina to a 
guerra perpetua a in a nabile cecita e a fatale miseria; ma ad 
ugn i pagina ci manife ta d'es er irre istibilment tra olto da quel 
de tino . non che antar i« intatto da tutti i vi?.i »(t), di a io 
nella sua ultima onfe ione (2): « Fui corrotto quasi dal mo nd , 
dopo avere perimentati tutti i uoi izi »; e quanto più · nte 
l'orror della morte, tanto più le pa sioni, che sono immede imate 
alla vita , lo tentano a feroci delitti. Ben pu l' rtis divenire no
civo col produrre il primo de' danni notati a principio; perché 
parge « la luce- com'ei la chiama- fun erea d el di inganno» ne

gl' intelletti piu atti a vederla, e perché ridesta le fier pa sioni 
ne' cuori cr a ti a sentirle. I giovani privilegiati di mente veg-liata 

di anima calda pagano questi d ni con la ciagura di dividersi 
nel loro ecreto da tutti gli altri mortali. E tanto più, quanto più 
premono da' libri entimenti e ragion i confac ntisi alla l r m

dole e avver i alla pratica , che a prosperar per mezz de' vizi 
de' parti colari la ocie ta, quale ridotta a' di nostri , e dove ad 

gni mod dobbiam vi ere . iati dall'altrui fr dd zza, inca paci 
di cavar frutto dalla t ltezza dei molti, nau ati d lla c mune 
venalita, i concentrano in sé , s'alimentano de' !or sentimenti che 
a poco a poco si convertono in opinioni e finalmente in dirne-
trazioni inn CYabili (3); quindi la pertinacia nell 'esporle . l ' incuria 

(1) V di in 1 riocipio il frammento d 'una lette r trouc [r, 277). 

(2) (Pag. 55 di questo vol. u]. 
(3) S ' dianzi veduto [a p. 150 di que ·ton ol.] come nell'Orti i dolori uccedenti , 

be lo so p ingevano al uicidio, i sono con l 'at>itudine rinforzati e ridotti per e c> 

• d argomenti concatena ti. 



DELLE LTI 1E LETTERE DI IACOPO ORTI 1 6 1 

de' favori dell fortuna, la uale i vendica condannandoli a ter
ribili strette; a con piacenza orgo lio a della propria o-enero ita, 
il disprezzo dell'altrui biasimo; quindi lo degno altero la intol
leranza (1) e la misantropia, e la guerra tacita e la ne una spe
ranza di riconciliazione con que tanti, che o per intere se o per 
a bitudine non possono operare che econdo le r ole ord inari 

el m ndo; quindi fanno un mondo appartat che, con i tendo 
di pochi è di necessi a oppre dai piu. Quando l' rti a quel 

restiero, che gli i accostò per introdursi alla sua c no cenza, 
ri pose: - « Io? Io, i n or mio, non ho mai potuto conoscere m 
mede imo negli altri mortali: però non credo che gli altri possano 
mai conoscere se medesimi in me»; -mostrò, con que te parole, 
che la fonte dellt di a vent ure de' pochi individui diver i dai 
' olti deri\·a appunto dal non olere conoscere l'universalita de' 
mortali, e per conseguenza dal non voler secondaria. È vero, 
l'Orti desta nobili sensi, e scocca l erita in gui a he si pianti 
negli animi giovanil i . Pur, ch i pesa e l utile e il danno, edr bbe 
per a ventura trab ccare la bilancia contro l' autore. on si può 
n gare che eia cuna di quelle lett re non ia ri caldata d'una 
pieta disintere ata dell'al trui sventure, dettata in noi dalla voc 

ella natura; ma il riassunt ridu esi a una specie di sdegno 
ontr la natura come ~e la ci avesse creati a patire per le no 
tre e per l' ltrui miserie, a non poterle cemare. n uomo 

·trascinato d all"amore a violare l' . pitalita. a contaminare una ver-
gine e a ra volgere una famiglia in pericoli, e che lo elude mo
rendo, non somm in ist ra . quanto a principio parrebbe, prova del 
potere del libero arbitrio : da che q ues t'uomo la eia discernere eh 
tutti gli at ti ù 'onesta sono ffe tti non tanto dell a ragio ne , quanto 

(1) na dama italiana ha de c1itlo il caratter.: p.:rsonale dell'autore a cui ono 
alt r ibuite le Ultim e ttere. Fra gl i altri t ratti, om igliantissimi a quelli dcll'Ortis, 
vi si leggono i seguenti: <Intollerante piu per rifle ione che per natura ... Si strap
perebbe il cuore dal petto, e non gli sembrassero li beri si mi i risalti tutti del suo 
f oore . .. Ama la solitudine piu profonda . .. Pare che la vita non gli sia ara, se non 
perch 'ei ne può disporre a uo tal ento>>. L a R eview of lranslations, di cu i ci tiamo 

uesti pa si, dice: « I ri tratti scritti da M. T otochi Al brizz i sono d i grande pregio per 
la sto ria letteraria, n n olo perché dan no notizie po itive di alcuni celebri scrittor i 
d'Italia, fra' qual i Melcbior Cesarotti e il con te Alfieri; ma al tres ì perché i loro 
rar tteri ono delineat i con quella ta l cog nizio ne del cuore de li individui che non 
· cooceduta che all'occhio fin i imo delle donne, e co n ta l gra7i da ah ellire la ve · 
rit nza OCCUltarla ». 5CHULTH ESSIUS . 

. F COLO, Prou- Il. l l 
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di passioni plU forti. Tutto il modo dì se ntire, di ragionare e di 
agire pare che ia diretto t.ell'Ortis da un'opinione, che , vera o 
as urd a, è pur sempre r ischiosa ad insinuare ne' giovani; ed è : 
«che l' uomo non agisca per volonta illuminata da un principio 
d i verita e di giustizia; bensi per facolta prepotenti conferi tegli 
dalla natura, econdo che sono provocate o al bene o al male dai 
casi d ella fortuna» . I sentimenti delicati d 'amore e il velo diffuso 
sovra i desidè ri dell'uomo e le angosce, che, senza evento felice , 
affliggono l'Ortis e la fanciulla, salvano questo romanzo dalla cen-
ura meritata qua i da tutti e anche dalla Clarissa; da che Love

lace attizzerei e mpre la brutalita di molti suoi pari, e un solo de ' 
suoi artifici pu aguzzare l'astuzia di tanti altri, che quantunque 
con minore ingegno, profe sano piu vili sco tumatezze . Tuttavia 
anche contro ue to mer"to dell'Orti si potrebbe allegare ciò che 
egli cri se: «Io vale a in quella fortunata cr atura (r) mostrare 
a Teresa uno pecchio d lla fatale in~ li ci ta dell'amore . Ma credi 
tu che le sentenze, e i consio-J i, e gli esempi de' da nni altrui gio
vino ad al tro, fuorc hé a irritare le no tr passioni? ... Per non mi 
pare di lasciar leggere que ti tre o quattro fogli a T eresa: le farei 
piu male che bene». E però i padri e le mad ri sviano da que to 
libro le loro figliuole; ma anche l' irritazione della curios ita lo fa 
leggere di soppiatto, e accre ce il peri olo. Il coraggio con che 
l'autore affronta g l 'i nva ori d ' Italia, e tutte le sè tte che la sbra
nano, e tutti i c ti che la rrompono, quantunqu ia in se stes o 
magnanimo, nondimeno , quanto agli effe tti che pu produrre, 
imprudente : da che l 'a rdire potrebbe in a lcu ni g iovani trasmu
tarsi for e in audacia e indurli a imitazioni fune te . Parimenti 
l'amore di patri a, che quel libro spira e si diffonde in tutti gli 
animi eh i c mpiacciono di si nobil entimento, può irritare 
« anamente delle pa sioni d i perate » (2) i d idè ri d' indipen-
denza in una nazione, in cui la provvidenza ha da alcuni ecoli in 

(1) L aurelta [vedi a p. 297 del vol. 1, e cfr. l ar. a p. 72 di qu to 11 voi. ). 
(2) [ edi p. 2 5 del ol. 1:] <<Farei co a uperfiua e crudele, ridestando in voi 

tutti il furore che vorrei pur opire dentro di me ». [E a p. 88-9 d i quesco 11 vol., che è 
var. di p . 19:] « bbia te com pa ione a' vo tri concit tadini, e non istigate vanament~ 

le loro pas ioni politiche» ; e nondimeno ei le i tiga in quelle m ede ime L ellf're, e 
grida:« Persegui tate on la verita i vostri persecutori. . . Mi ento rin angu inare nell 'a
nima que to furore di patria >>. o i i suoi con igli non servono fu o rché a d a re un 
ltro esempio che la prud nza è vinta di nec ita dalla passione. 
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ua ri erbato, e ri erva for e per lu ga eta avvenire lo ta o di 
er i u, nel quale es a in altri tempi ha co tretti molti popoli della 
erra. La irreligione dell Orti e il perpetuo dubi are ch'ei fa ino 

all'ultima ora, se Dio si curi della terra es l'anima opravvi a, 
e 1olte giu e cen ure .• ondimeno, ove i c n ideri ch'ei 

pa rla cenni, e non ripete argomen i con incenti, che non si di· 
c no da più ecoli, e con metodo eloquente a' di no tri ; ch'ei 
. ente nel tem po stes o necessita di ricorrere al cielo e ne teme 
l ira· e, quando il raziocinio gli fa proferire bestemmie, il uo cuore 
le abiura e cerca ri toro nelle speranz di un'altra vita, e il cre
derle ane gli è di inganno amari imo: sono tutte apologie della 
religione, perché provano che è ingenita nel eu re umano, e che 
a nche a quelli, h non e o o né . perano l'eterniui, è nece aria 
la con olazione d 'accostarsi, almen co' pen ieri e con le lagrime, 
a Dio. Ora chi dicesse: - n trattato di materiali mo è men n -
civo 'un solo dubbio su l' immortalita dell'anima in inuato nel 
cuore gia commosso e aperto de' <Yiovani,- che i potrebbe egli 
ri pondere? Ma l'accu a senza d ife a v runa è il uicidio, rappre-

ntat in gui da fare che alcuno di que' tanti, che ono indotti 
dal d lor o dalla noia o da1le venture al desideri di finire 

lontanamente la vita, trovino e empi e ragioni e vigore in quel 
libro. pesso, e per lo piu ne' frammenti ( t), l'autore tende a per· 
uadere é e gli altri che, a viv re da liberi e da forti, bisogna 

imparare a poter liberamente e fortemente morir . Anzi nel do· 
cumento piu volte allegato (2) si leg e ch'ei anche dopo otto o 
dieci anni teneva lo s tesso parere: ben i rincresce vagli di non 
a erlo ervato a e ol . qui di putiamo se sia piu da forte 
o da vile l ' uccidersi; se sia azione he abbia esempi ne' libri della 
religione; e sia dannosa alla societa; se sia con trari a alle leggi 
della natura. For e, nella disputa, gli argom nti de' propu ·natori 
del suicidio sa rebbero 'ittorio i. Trattas i qui di saper e abbia m 
noi diritto di persuadere gli altri a un'azione, che · l'unica for e 
irrevocabil e, e che , ec nclo la natura dell' uomo, quasi tutti, s 
dopo fatta potessero, vo rrebbero forse non averla tentata mai . Trat
tasi eli giudica re se chi creue utile alia sua patria eà a' tempi 
d'arrogarsi questo diritto, deggia inoltre abusarne, valendo i dall'elo
.quenza dell'esempio , tanto piu terribile quanto è piu ri caldata 

(x) [Fra gli alt ri uno a p. 42 di qu to 11 ol.). 
(2) Lettera al signor B r /oldi. 
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dalle passioni, e da passioni eccssaric a chi scrive, e con ragio 
namenti e con affetti e con quad ri sommini trati dall a natura 
costernata a morte nell' inc.r viduo, e quindi fedeli, e p rciò piu 
cr duti . Che e l'arch itett ura sola del libro fu fatta ad anim 
riposato, e q a. i tutti i materiali erano gi:i. u citi da n eu e 
giovenile esasperato dalla pa tria perduta . dall'amore infelic , e 
n ll'acces della sua feb re, qual meravigl ia eh l' pinione del 
suicidio s'appigli all'altrui fa ntasia ? :\la l'autore tedesc non ebbe 
l' intent dell ' italia no, né scrive a in epoca di violent i comm zioni 
politiche , quando gli uomini, per p ter fortemente a o-ire, son n -
cessitati a deliberar i a morire. « timò il suicidio uno d egli 
av renimenti piu notabili d ll'umana natura de no d'essere trat-

to in ogni et· dagli au ori. Le meditazioni su la mort olon -
taria gli fecer entrar il capriccio d'uccidersi : o nd , per uarirne 
piacevolmente , and< per due anni studi andosi di e porre il sui
cidi in un quadr poetico, e non gli veniva mai fatto. Finch · 
un giovin di sua cono cenza, che aveva il carattere t rno, 
costumi, gli studi finanche il m do di estir di Wer ther, 
ammazzò per nna d nna maritata. llora l'auto r radunò, co 
per inspi razione, . opra qu to individuo tutto quello ch'ei mede
simo aveva sentito in sé, rifl ettendo al suicidio, e provato nelle 
proprie pas ioni d 'amore; e il romanzo li venn . critt m un 
m se~ (1) _ la l' Il boro, che jovò a espeller la malattia dal 
cer ello d ll'autore, la portò n ll'altrui . I~. i ervelli « eran allora 
s i caldi in ermania , che - traduciamo la frase d e l signor oeth -
ba ta a una scintilla a fa r coppiare la mina» (2) . Or chi legg 
·i fatti libri, s accor e che, se l' uno degli autori fu condotto, dal 
tropp sentire, a precipitar i n l sepolcro, se a ll'altro dal 
troppo rifle tere gliene venne l'intento, ebbero nondim en tant 
vigore di ment da rientrare in é e da misurare l' abis 
ù criverlo . rvla n s uno potra scusarli del modo. Werther, es
. endo esplosione d'ingegno che concentrò e scagliò i tantaneo il 
foco raccolto da lungo t mpo, infiammerei piu impr vvi e ri cir<i 

(1) Vt!di l Vtta, receu temeote pubb licata dal s ignor Goetllè, .r tta da e.·so ; Au.r 

mànem Leben, Dichlu11g- und Wahrluit; dritter Thàl; Tiibingen, in der J. G. Cotta' 
ben Buchhandlung, 1814. Quanto sta qui rinchiuso fra le due virgol tte (« .,) l'ab

biamo estratto dal lungo ragguaglio che l'autore del Werther n da, dalla p. 32<> 

-I la 358 del vol ume terzo. 

(2) Pa~ . 149· 
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danno o a piu numero d i gio ·ani. L'Ortis , e ché è giornali r 
e re ione di dolore en ito, e ulcereni a ur adi ne ripo ti li t 

iao-he di quelli che si trovano do a ti di t emp a on di uguale e 
in pari em po e in pari ta o di cuore; e li ec n era a rifiet er 
con d lor u la null ita della vi ta e a ,·olerla fu gir . I oo io ani 

tti a ue te ritle i ni, benché iano in minor num ro, ono i 
piu utili al mondo . • e' pr imi tempi che J' Ortis fu pu bb icato, il 
cel.ebre Ce a rotti ·crisse due lettere, d i cui abbiamo gli originali 
o occhi l); e ne ricopieremo puntualmente gli qua rci che si 
onforma no a quan to s è detto . « Ya o eggendo int rrottam nte 
· Ort" . . . H o bi ogno d i re pirar tratto t atto, per n n re tar op

pre o dal cumulo d ' id ee , di fan ta mi e d' afre ti, co' q uali 
o to a ed io al cuore al o spiri o •· .. « Dell Ortis non h 

di parlélre. 'lon di rò che due p, role. ue -ta è un'opera critta 
da un genio in ace sso di ~ bbre maligna d'una sublimita mici
diale e d'un'eccellenza ve nefi a . eggo pur tropp ch'è l'opera 
del cuor di chi la seri se , ci appunto mi du l di piu per
ché temo ch ' ei ci a bbia d ntr un mal cance ro · incurabil :. . 

r, d che non oggimai po ibile d i abolire un romanzo tante 
volte tampato e del quale molti vorrann imitare i pregi lette
rari i d ifetti , e perché inoltre uno de ' rari libri ne' quali t 

può r are l'ingegno d' un autore giovane e ins ieme il cuor 
infermo dell'uomo, abbiamo s timato di ristampar1o correttamente, 
di raccogliere ed ordinare con diligenza i pareri de' critici, e di 
.accompagnarlo d ' un contravel no a pro della gioventù . 

( I) L 'una è in data di P do ~·a , 11 d icembre r8o2; l' altra, 7 magg·o 1So: . 
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fl libro, che ta fra le mani del candid lettore, · il sesto 
orno dell'lo, opera annunzia a nel paragra~ precedente, che 
n'· il proemio uni ersale . 

Man o innanzi il sesto, perché gli antecedenti volumi stanno 
ancora nel mio calamaio, e i futuri nel non leggibile scartafaccio 
d l fato . 

Comprende questo tomo il mio anno ventesimoterzo, dai 
4 maggio del I 799 ·in o a' 4 maggio del 1 oo. nito che sia al 
corpo dell'opera, lascerei il frontispizio che orta. 

é si sospet i eh ' io stampi un tomo alla v lta per tastare 
il giudizio del pubblico. Con pace della critic e del disprezzo, 
pro cgmr sempre a s rivere e a stampare . 

Ma perché scr"vi?- A ciò ·ho risposto nel proemio, inseri
tevi d lzoc . Che , se poi non avete né voluto né sapu o valutare 
le mie rag ioni, eccomi presto a darvi la risposta che di pieno 
iure vi si spetta. Poiché lasciate suonare il piffero a chi, volendo 
ingannare la sua noi a, sturba i vicini, non v 'adirate s'io, che nou 
so suonare alcuno strumento, tento d 'ingannare, scrivendo, i 
miei giorni perseguitati ed affl itti ! 

E perché stampi? 
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E perché compri? D'altronde si può comprare non le -
gere: e qui avrei voluto chiamare in testimonio le biblio teche 
de ' frati e d ' e covi; ma, poiché sono state accheggiate dagli 
agent i nazionali, mi trovo forzato a far citare quelle de' com
missari, dei finanzieri, dei g nerali e dei nobili. .. e di qualch 
letterato. uoi piu ? Tutta questa rispettabiJ ciurma potra persua
dervi ab experto che si può comprare, leggere e non intender . 

Fuor di cherzo . Vedimi ginocchione per confessarmi a' tuoi 
piedi, o tollerante c onoscitore dell'uomo . 

Il proponimento di mostrarmi come la madre natura e la 
fortuna mi han fatto, fu un po' d 'ambizione . Lo so . .. ma ... ti 
giuro eh ' io non sono stato mai ambizioso. Ho sentito ... lo dico 
arrossendo ... ho sentito e sento - lascia prima eh ' io mi copra 
con le mani la faccia- una febbre di gloria che m ' ubbriaca 
perpetuamente la testa. ella mia adolescenza le ho sacri ficato 
la quiet della casa paterna e la certezz del pranzo giorna
liero. I miei piaceri, i miei izi, le mie passioni, il mio ono re 
e perfino le mie speranze ... ora non ho altro ... sono, uand 'ella 
il voglia , sue vittime. 

È vero eh' io spoglio tal olta questo fantasma della porpora 
e della tromba, e allora vedo in lui uno sch Ietro che traballa 
su le os a ammucchiate de' cimiteri. . . casca, si dissolve e si con
fonde fra le l tre reliquie della morte . Ma poi ? torna a Iusingarmi 
con la sua voce, che p s a tra il fremito delle tarde g nerazion i e 
rompe co' suoi raggi, che a me embrano eterni, la caligine de ' 
secol i remoti. T utte le mie potenze e i bisogni stessi d Ila vita 
non parlano allora in me che con un rispettoso mormorio. Il 
solo pensiero che il mio nome sarebbe sepolto col mio cada v re 
mi distolse due vol te dal mio ecchio proponimento di ingan 
nare la fortuna, di liberarmi dali noia del mondo e di conten
ta re la umana malignita, rendendo questa miser it alla t rra. 
L 'ambizioso ha l 'anin1a gonfia, non elevata. on ho mai bri
gato il fumo della letteratura, né i ricamati vestime nti de' nostri 
magistrati. E, piu che l ' amore della virtu, il timore dell'avvi
limento mi ha rattenuto so ente da que lle azioni, he la societa 
chiama « delitti» . Ma 'io ....... . non for::::a politica umana, non 
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prepotenza di in mifaramw rappresentare ( !J u questo mortale 
teatro la parte del piccolo briccone. 

Da que to che ho de to avrai desunto , pero uello che 
non pos dire. Ben i. .. Lo dirò? ogno tal ol di nuotare alla 

loria er un mare di angue. r tu puoi desumere "ò ch'io 
non po s dire. 

Un p ri acces o a ea , non ha guarì, abbattute le mie f: colta . 
lo ave a e iliato dal mio ingegno le ergmt muse dal mio 
cuore il dolce spirito dell'amore. Addio patria, addio madre~ 

addio cara e oave corrispondenz di pacifici affetti. Pareami 
ùi consacrare a ll Jiberta un pugnale fumante ancora nelle 
vi r e' miei congiun i, e di ian ar l b n i r ella it
toria sopra un monte di cada eri. La mia fanta ia seri e a frat
tanto il mio nome ulle òlte d i cieli . 1a io mi senti a rodere 
a un tempo dalla fame di gloria, l' ulcera sorda del supremo 
potere. Se non che la isperazione di con ebuirl prostrò l 'anima 
mia, la quale giace a , aspettando il soffio distruttore della morte. 

Una notte, nell 'agonia dell ' infermita , mi sono sentito asciu
gare il sudore del volto. chiudendo g li occhi languenti, vidi 
al debile raggio di una lanterna un vecchio scarno e coperto 
d'un saio sdrucito; il capo calvo, la barba canuta e divisa in 
due liste . - on conosci me piu? - mi disse, sedendo presso 
al mio capezzale ... 

. . . gno. Mi stringeva anzi affettuosamente: quindi mi stese la 
mano mi conforta a (?) ... .. il mio sonno. - on dormo, no 
- diss' io , sospirando profondamen te e volgendomi dal suo 
Jato, - non dormo: ... aspetto qui il onno eterno! Ma tu che 
cerchi da me? -

Ed egli - O mio figliuolo! tu hai negletto la fortuna, er
dute le scarse delizie della vita, consumata la gioventu; e, invece 
di pentirti, ti vai divorando qu el poco d'ingegno che ti resta e 
he può solo acquista rti la gloria, il di cui cieco desiderio ti ha 

ridotto a questo deplorabile stato! - Il mio volto si rasserenava 

(x) e parole io corsi o appaiono cancellate n !l'autografo, e non ostituite (Ed .. 
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al suo dire; ma quest'ultime parole, de tandomi pieta di me 
stesso, mi tras ero una lagrima: ei l 'asciugò col lembo del suo saio . 

Av eclu~os i ch'io mi forzava d'alzarmi su le braccia, rizzossi 
per ~,iutaJ u i: s'assise poscia, e, sostenendomi il cap con la 
palma della sua mano, prosegui: - Credimi: la fama degli 
uomini grandi spetta , per lo piu, tre quarti alla sorte e un quart 
a i loro delitti. II vulgo giudica, piu che dall'intento <1>, dalla for
tuna; l utilita LL p ssare in diritto la sceleraggine, spe so il ter 
rore adula il potere (?) e l'interesse magnifica sempre l'opulenza. 
Vedi le lodi che si sono date alle ragi.? Ma se pure ti sen ti 
bastevolmente scelerato per aspirare all' roi mo , credi che la 
fortuna arridera sempre alle tue imprese? e tu cadess · fra via, 
saresti deri o come un demagogo; se nel coronamento (?) del
l' impresa, secrato for e come tiranno .. . .. [ o n] si può gi var 
mai a un popolo senza dominarlo. Aggiungi che gli amori della 
moltitudine sono brevi d infausti. I é ti ara concesso d'essere 
giusto im punemen~e. n giovine, povero di ricchezze, ardente, 
ma inesperto di ,ngcgno come sei tu, sani empre o la vittima 
del forte o l'oràigno del fazioso. Tu non potrai dire schietta
mente:- Amo il mio amico, aborro il mio inimico, ed amo piu 
la mia patria che i suoi governatori (?). - h! tu sarai spento 
dall 'arma secreta della calunnia, la tua prigione sara abbando
nata da' tuoi amici il tuo sepolcro coperto d'infamia . 

. . . . . Perché (2 ) le antiche calamita della tua patria e le sue 
present i v nture (?) non ti hanno ancor insegnato he non i 
deve a pettar liber a d~ llo straniero , che scrive sempre le Jeo-gi 
col sangue . 

Tutto è guerra nell'universo. Lo stes o interesse, che la trass 
a liberarsi l la persua era (?) facilmente ali l a sassi n io e al sac
cheggio . E allora? E avrai tu la forza e il coraggio . . ... l' un i
verso cercava un amico al popolo. 

(1) L'autogr. ha •·eramente : •• piu dall' int nto che dalla fortuna»; ma è un lapsus 
,·alami, la cui correzione è suggerita anche daii'OI'lis (in questo vol., p. 17) (Ed.]. 

(2) rell'autogr. , dopo una cancellatura , par d'indovinare, prima e al disopra. 
di "perché» , le parnle: « e ùal numero di t utte le insidie [vicende e ?] d i tutti i se

coli" [Ed.]. 
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ShCO •• DO FRA . L 1E ·ro 

P. ICHE J 

, e i fosse eone ·o, amate i eternam nte. 1a questo 
more erfetto se lo hanno purtroppo riserbato i numi. Ancor 
on è poco se due amanti, spenta la passione. non s odiano. 

Pre enite gl i ultimi giorni di una pa sione languente che cede 
sempre il loco alle furie della gelosia e dell'onore. La tristezza, 
il sospetto e il tradimento passerrgiano sempre d'i ntorno al letto 

i due posi gelosi. on vi raphe Ja sacra amicizia, unico baJ
amo all'amarezze della ita. L'amore perfetto è una himera: 

il de id eri o fa beati alcuni momenti e l 'amicizia conforta tutti 
i tempi , ed unisce tutte l'eta. Va' mio rao-azzo ; te ' un bacio, 
non mi giurare fedelta eh' io n· la credo né la voo-lio. 

Vi era, o Psiche, nel tempio di Venere un voto con questa 
iscrizione: « 7on amo piu Tirsi; né prego di amarlo ancora. 
Dea! fa' che Dòrilo m ami ». 

l o v le a insegnarti le lezioni della mia precettrìce fino dal 
iorno che ti ho detto: - . fi pi ci.- la chi ra si pazza da ra

pire al piacere le bre i ore furtive, appena sfuggite al sospetto 
del tu o geloso marito? Mi scrivi pertanto ch'ei s'è corretto. 
Buon per lui: che il ci lo e la buona fortuna glien r ndano 
il merito. Tu se' iovinetta, egl i vecchio. Prenda dunque da ' 
tuoi sedeci anni quello che può e che .. . per giustizia non gli 
viene. La natura, in fine de ' conti, i ride d elle legg i ippocrite della 
ocieta. Tu l'ami come fratello , tu l'onori come padre, tu l ' ac

carezzi come sposo; gli basti. Tu né sci né i prodiga né si 
an a d ru inare (?) gl'interessi domestici. Il mondo esige le im

magini della vi rtu e dell'amor e tu le cons r 1. Poche mogli 
fanno al trettanto. 

Io non so, piccola biricchina, s'egl i fu il prim a cogliere il 
primo boccio di rosa della tua primavera. Sorridi? Per me, non 
posso giura re né per il « si » né per il « no ». 
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Ma tu , chiunque tu sia, beato mortale che l ' hai còlto, ingi 
n òcchiati meco dinanzi la madre natura. 

O natura! accogl i quest' inno de' t uo i figli . I mortali do
vrebbero maledirti e renderti questa vit . Pianto, speranza, 
terrore e mo rte, ecco i nostri elementi . Ma tu h a i creato la 
Bellezza! E noi, adorandola, ti rendiamo grazie anche per i no
stri mali. 

La pregh iera è fa tta . 

Ora lasciati preO'"are e persuadere anche tu, m1a fanciulla . 
Il bello è si raro! Tu saresti in g rata con la natura, se non ne 
distribuissi a que' mortali, che , pìacendotì, acquistano il diritto 
di posseder! o. 

A que to proposito mi ri cordo che Temira mi diceva so
-vente: - Io faccio felici g li uomini per quattro motivi: 

per bisogno, 
per dovere, 
per capriccio, 
per compasswne. 

Ma a quest'ora il reg no di Temira è fi nito. Il tempo ha sfo
rli ato le rose della bellezza. Ella, o P iche , ti cede il loco . 

T mira ! il tuo r ()'"no è finito ; ma io ... e non so di che amore .. . 
ma io t' amo ancora. 

Il mto amore non è certo platonico. 
Non ò l' amore dei baci. '-

Non s nti mentale. 
o n è di desiderio. 
o n è di speranza. 
o n è di gelosia. 
o n è di ambizione. 

per costume . 



I- FRA.1MENTI DI U RO l NZO U T BIOGR FICO I75 

'on è per pun iglio . 
• ·on è per progetto. 

n per cavalleria. 
on è. .. on è . . . 

Chi può dirlo? 1a 10 so che spargerei tu o il mio angue 

p r te . 
Che im porta se il tempo ha sfogliate le rose? La fragranza 

rima e ancora, e l' ami cizia la respi ra. 
Le p ioni, piu che l 'eta, hanno oscurato nel mio sembiante 

il raggi della giovinezza: eccomi s entura o e filosofo. orri
no le mie labbra, ma non il sorriso della gioia . E, e tal olta 

n o pazzamente, rido di me eh o com ·a o la erfi ia d gli 
uom1m enza avvedermi che non si può c mbiar la natur . 

Se dunque, o P iche , io ti ad ito il loco d i T e rnira , non è 
ch'io lo faccia er me: io non ti edrò for e piu. me basta 

se tu conforti con un sospiro la memoria di quest'esule sfor
tunato. Che la sacra am icizi te ne ricompensi. Ella rendera 
serena la tua vecchiezza , ome ade~so l'amore fa aio il tuo 

.a rile. 
Io seri o ... e ogni lettera eh' io traccio m 'avvi a che la vita 

sieo-ue con pari rapidita la mia penna. Il tempo vola e divora 
il creato. Passano l'ore simili alle nuvole cacciate dag li aquiloni ... 
Tutto cangia , tutto s i perde quaggiu . .. tutto . Quelle trecce, che 
tu con tanta cura conservi ... vedi vedi! ti bianchegg iano fra 
l dita. gni bacio, ogni addio è il preludio di quella etel"na 
separazione che ci aspetta! ... Presto! ... copriti gl i occh i, fino 
ch 'io chiuda di nuovo le cortine del fu turo , aperte dalla mia 
mano indi creta . 

Che l uno-a lettera ! per me vorrei che non finisse mat. Io 
v ivo ancora con te ... almen come posso . Non so che intenzioni 
possa avere il destino su la magra e malinconica persona del 
po ero Lorenzo. Lasciami dunque scrivere .. . Forse chi sa, que
sta lettera ti portera il mio ultimo addio. 
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T'assista la fortuna, mia buona e cara fanciulla! Tu lo meriti , 
perché hai il cuore ben fatto. Ma . .. che il tuo cuore appunto 
non ti tradisca! Non piegarti ai primi sospiri di un amante: lo 
perderai per sempre! Innanzi di svelare tutti i tuoi vezzi, fa' 
ome la madre d'Amore, che, prima di scendere fra gli abitanti 

di Ternpe si lasciava adorare avvolta dentro una nuvola, facen
dosi conoscere all'aura de' suoi capelli profumati d'ambrosia. 

I numi festeggiavano un giorno in un convito celeste il ritorno 
di Venere dagli oracoli d' Amatunta. Per onorare la dea, ciascuna 
dell altre di e ornò le Grazie del proprio pregio , cui Diana ... 
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"ECO. rno GRCPPO 

PROEMIO 

Rispetto alla dedica del libro io la offro a me te o. d è 

q uesto, dacché mi son po to a cucire la mia odis ea l ' unico 
pensiero eramente commodo e pronto. 'on mi co ta un mi
nuto di « si» di « no », di ma , e mi ri parmia la fati ca e il ro -
sore di seri ere un de icatoria. Ond io po o dal mio canto 
risparmiare e al mecenate e al lettore d ue pagine per lo meno di 
noia. Le co tra me e me si passano in confidenza. D'altronde 
de ' miei a i , bisavi e proa i non aprei che mi dire; non lì 
conosco. Potrei rimediare a que ta io-noranza e al uoto della 
carta col mio panegiric : ma non si può né si de e, e l' ipo
crisia la proscri e assolutamente; e poi ... ch i crederebbe? . .. Bia
simiamoci. Progetto nuo o e in salvo dall mentite ... Ecco, per 
altro , iol ate le regole , e la mia dedicatoria non arebbe piu una 
dedicatoria. 

Nondimeno bisog na confessare che il libro è mutilato. 
Vittoria, lettore! m'alzo a mezzo il pranzo, per non !asciarmi 

scappare il piu bel pensiero del mondo. La dedica sani scritta 
o dall ' editore , o dallo stampatore, o dal libraio, o da un amico, 
o da qualche letterato, o da . .. - Odore di rancidume! 

Dovrete dunque sempre, vergini muse, baciare la mano della 
ricchezza, che offre sprezzatamente un tozzo di pane al vostro 
sacerdote ? 

Lettore , finiamola; tu m'hai fatto tastare una certa corda .. . 
ed io non ci vo' piu pensare: non ci pensar nemmen tu. 

Ma lo stampatore, per non caricar i la conscienza del pen
timento de ' compratori, che crederanno di portarsi a casa il Ubro 
con tutte le adiacenze e pertinenze, aggiunga nel frontesp izio 
a lettere maiuscole: « VI SARÀ L'EPIGR AFE, NON LA DE DICA: 

C H[ LA VUOLE SE LA SCRlVA ~ . 

. Fo OLO, Prou - 11. 12 
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I 

Il mio cavallo andava di passo per la via dell' Apennino , 
il mio cane mi seguitava. 

« Addio, addio, beato paese, ove la fortuna mi avea fatto 
obbliare per alcun poco le mise rie dei mortali! ». Il mio cavallo 
intanto si fermava, perch' io po es i rivolgermi , e salutar da lon
tano i colli di Bologna, e la mia solitudine , e te, o Luigi, che 
forse parla i secretamente di me . .. 

Il nominarmi era delitto . 
E te e te ... , deliziosa fanciulla, che allora, chi sa? non ti ac

corgevi nemmen piu ch ' io ti mancas i. 

Ma . . . addio! il destino for e mi ondurni piu felice e piu 
aggio . . . Ma . .. conviene dunque ch'io beva la sa iezza nel 

calice della sventura? Sia: quand'io sarò stanco della burrasca , 
il naufragio sani. sempre pronto. Addio, dunqu . Che , se mai, 
se ma1 non mi vedeste pit.i... e 

2 

e ... -
Conviene, per altro, ch'io mi faccia conoscere a tutti quelli 

che non mi cono cono . lo dunque ono uno strumento fatto 
per ogni tuono , e appunto appunto per modulare le tr an 
sazio n i. 

Nel momento de' miei « addio», un reggimento di uss ri trot
tava verso la Toscana. Il mio cavallo era normando d i razza, di alta 
taglia , baio dorato , coda all'inglese, ampio petto, gambe snelle, 
orecchie ritte collo e testa marr.iale . .. ; e v' ra da scommettere 
cento c ntr no che nell pri e campagne della o-uerra presente 
egli ave se avuto il nome, le funzioni e le qualita di Baiardo . 
Vero è ch'egli avea bisogno d'una aldrappa assai la rga che 
gli coprisse la groppa ; e, se i deve creder alla cr nologia de' 
cinque compratori che mi hanno preceduto , egli non con ta a 
che sedici anni ... piu o meno. 
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. 1a gli i le O'e \·a er altro, e nella fron e e nel portamento 
~.~ torie de' pri chi tempi e fo rti fatt i ; onde è naturale che il trottar 
eCYli altri ca valli gli abbi ri e tato la memoria delle antiche 

ba taCY]ie e il pizzicore di far i apprezzar . ggiun · la 
i i a mil itare, la mia lunga scimitarra e un ran pennacchio 

che mi o n eO'giava sopra il cap ello ... 
In om ma i mio caYallo cominciò rima a corbettare e p i 

a ga r gg iare di trotto. Lo dirò? 1i ono in un momento pa ate 
~alla te ta le care e me te memorie ... Io precedeva la ca alleria, 
c: riegO'iando il valore di Rinaldo, non parlando piu ai colli di 
Bologna, i qu ali, d on de' miei saluti pa etici, n n m avr b-

e ro m 1 ato nsposta . . o ·i almeno credo. 

Perch' i reputo men degenerata la schiatta de ' caval li che 
de' cavalieri. I nostri eroi , stanchi delle trane avventure , ma-

ono guerra e incasi per fo r un a o per ingegno , all 'opulenza 
e al pi c re , d offrono in tributo alle Dulcinee una parte della 

qual Venere mai oserebbe appressarsi a ll'alloro , e 
non enti se da !ungi l 'odore del mirto intrec iato e lo splen
dore del. .. 

la oi , signor O'ene rale, m' intendete, senza eh 1 io vt annoi 
di p i u 1 e mi credete enza eh' io giuri.. . 1 nondimeno un 
dub io insolente: vi sono stat i mai degli roi ?... o n V I cor
rucciate, vi preO'o : questo sia p r non detto . 

n pensiero, per altro, ro escia tutte le rifle sioni precedenti , 
quali si potrebbe far a meno di legge re. ico dun que che la 

cavalleria di quei ge nerosi erra nti non ha potuto mai esistere . .. 
non come la sovrani ta popolare ... Ed eccone la ragione. 

on s i legge mai ch' essi av sera dell 'oro . 
E non so come .. . non siena stati cacciati dai castellani do

•'es i a lbergavano a spese del l 'aria . . on 'è dunque OO'getto 
d i comp razione fra i paladini e oi , sig nor O'enerale . - Ma con 
g li eroi di Plutarco? - p punto appunto . e non che la piu o-ran 
p rte di que' CTrand ' uomini e rano n ti ricchi ; 
pevat , i siete arricch ito da 01 tes o ... 

Fra tant e tanto , è vero eO'ualmente. 

voi , che lo sa-
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Ma , co s agandomi , mi ono obbliato di dirti che ho 
duto il tuo B .. . Mi accolse di buon cuore , forse perché non 
ha sospettato della mia trista fortuna ... o for e ancora per lo
stato cadaverico in cui lo a eva lasciato una febbre maligna, 
che non o-Jj permette a ancora di re pirare il libero soffio del
l 'aria. Gli uornin' non perdono l'orgoglio se non con le forze. 

- lo torno dalla oglia della morte - mi di se fie olmente 
porgendomi Ja mano tremante. 

Quel giorno mi ono o-uardato di nominarti. 
lo avrei toccato n l cuore del po ero malato una corda, la di 

cui ibrazione non arebbe ce sata si tosto. 
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TERZO 

P ICHE 

Che fai, delizio a fanciulla? Io crede a che il tuo cuore, 
yolando dietro a' piaceri non si ricord se piu del suo Lorenzo. 
Tu non sei s enturata, non (r) so piri con me la perduta felicita . 
Una mes a il u 'one ti chiama sO\·ente nella mia solitudine. Io 
ti parl e mi faccio rispondere. Talvolta, rammen ndomi le 
no tre r di paradiso, ti mando e' baci; e mi ento su le labbra 
una certa fre ca soa ita com e tu m'ave i baciato in quel 
momento. E ieri io m'alza a. al l o, aluta doti: - Addio, 
a di o, p iccola deita: tu forse non sai, né t'importa, ' io o. -

a ve o ser la tua lettera mi ha rimpro r rato i miei o petti; 
e io l'ho bagna di laO'rime riconoscenti. 

Buon giorno, dunque. Che la tua bellezza e la tua gio entu 
orridano empre come l'aurora di questa mattina. Sempre ? .. . 

Cielo , cielo, abbi pieta della mia giovinetta! 
Che ti dirò intan to? ... I mi i mali? ... no: la tua compassione 

arebbe un balsamo, è vero, al mio povero cuore; non sani però 
mai eh' io voglia avvel nare la pace e la volutta, fatte p r la tua 
anima angelica e per la tua sacra bellezza. 

Tu vuoi nondim no ch'io ti criva quello che ho imparato 
nel mio viaggio. Innocente! li uomini son tutti bassi con la 
ricchezza e orgogliosi con la poverta. Ciascuno è scellerato, 
quando il proprio interesse non lo strascini a offrire delle ip
pocrite adorazioni a quel fantasma, che la societa, cui torn 
d'ingannarsi e d'ingannare, chiama pomposament ~virt' .. 

eco tutto . 

(t) Il F. prima av \'a cri tto: «Le mie sventure all'op posto rui fanno sempr 
so irar », ecc. Poi, correggendo, lasciò nella penna il «non, [Ed .]. 
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Ma io scrivo a te, e non alla ippocondrìaca fi losofes a, che 
comincia finalmente a moralizzare ... e ne appello ai vecchi amici 
di casa , tornati nella <Yrazia di Madonna dopo l'ingrato abban
dono ... Cura per altro di non nimicartela. Le antiche galanti 
·ono per lo piti di buon cuore, e cercano per l altr quello 
che hanno perduto con la giovinezza fuggitiva. 

Ascolta . Le donne belle sono nate per amare e per e sere 
amate. E tu fo rse mi dici sorridendo:- Lo o meglio di te. - Bada; 
ancora non t'a vedi che mille basse passioni e il cieco de irio 
dell'amore turbano quasi sem pre le delizie del piacere . Imita 
la celeste Temira. A uesta acerdot ssa di enere ho consa
crato le primizie delta mia gioventti. Ella amava le buone qualita 

elle donne, e fuz:.giva s nza maldicenza i lor vizi. mmira a 
in taluna lo pirito, in tal altra il cuore, in que ta la g ioventu , 
in quella i vezzi , ed ammirava tutti questi doni in e stes a . . . Ma 
non n' era av ra p r questo. 
apriva e chiudeva le cortin 

iveva e lasciava vivere. Il mi tero 
del suo letto: -il mistero, inten-

di? - Era amante per cinque giorni , ma amica per tutta la vita. 
E ra un dopopranzo d'estate . Ella stava i<Ynuda opra il uo 

letto. ppoggiava il gomito sui O'uanciali, e la te ta alla palma 
della mano. Io le giaceva vicino ancora an ]ante, e appena 
uscito da<Yli arcani ove la d a mi a eva iniziato. Mi accarezzava 
cherzando; ed io alzava di tratto in tratto la testa e la aciava, 

qua i per ringraziarla, libando dalle sue labbra i re piri, per · 
quali ella rinveniva a poco a poco dalla ua voluttuosa a<Yonia. 
Il desiderio intanto, calmato ma non e tinto, mi porgeva il nettare 
del piacere; ed io lo assaporava a iccoli orsi. Le mie man i 
e i miei sguardi erravano qua e la tatici u quelle bell ezze, 
che l' impet della pa ione m'avea dapprima mo trato onfu a
mente. La sua occa umida e socchiusa , la fisonomia pa sionata , 
gli occhi piu azzurri che mai, nuotanti in un languore voluttuoso , 
le <Y Uanc impallidite e rugiadose di sudore , le chiome parse 
in onde dorat su le braccia, su le spalle e nel petto, le poppe 
lievemente sommosse dai palpiti del cuore .. . Eterno Iddio! per
ché hai scolpito cosi tenacemente nella memoria la ~ li ita , che 
tu, tu ... m'hai rapito per empre? 
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Oh .. . . ma la mia curio ita mi tene a sospeso su le sue 
orme... a quel o-iorno l'anima mia ha sempre filo ofato sul 

bello e ha degnato i ezzi troppo comuni di tant'altre donne .. . 
a mia mano correa mollemente p r le sue membra bian

chi sime incarnate di rosa . Ho osato ... o e una fina lanu ine 
biondeo- ·ante 

- Piccolo birichino - di se Temira - baciandomi e sorri
dendo della mia ingenuita, - m'ami tu dunque?- Io la guar

ai. -Fedelmente?- replicò Temira, che avea entita tutta 
l'eloquenza della mia occhiata. 

--,io 'amo, 'io t'amo?- e clamai . 

-Oh ! in que ta eta - proruppe Temira, abbraccian orni -
solo in que ta eta o-li incen i deo-Ji uomini sono puri. llora 
sol tanto noi respiriamo per un momento il profumo delicato del 
candore e della ~ delta ... Ma . .. un momento. 

- Io - pro egui- stava tra il si e il no sul pensiero d tof
frire io medesima i tuo primo sacrificio alla natura. Temeva di 
aprire al tuo eu re inesperto ed imp tuoso la via del dissipa

ento. Io gia sentiva il rimorso di sviarti dalle utili discipline 
di rapirti gli amabil i vaneggiamenti di un amore non ancor 

conosciuto ... Ma d'al tra parte mi parea di ederti stra cinato 
dalla prepot nza del tuo natura! a comp are i baci da una bocca 
affannata, guastando la tua salute e la tua gioventu. alvolta 
ti enti va, a piedi di una superb , maladire l 'amore e ge-

ere respinto sprezzato. Le donne virtuose nei ospiri de' 
loro amanti s fo rtunati non altro alimentano che una p rfida com
piace nza ... Vien' dunque, vieni . Gli abbracciamenti d'una donna 
che t'ama t'ammae trino nel vivere e t'allontanino dal Yizio. 

Bada! .... non innamorarti! -
(Oh. avessi creduto a Temira. on avrei tentato di offrire 

a tuoi piedi, o T er sa , il mio cadavere senza neppure la speme 
di una lagrima. Ma . .. cosi è: ho dovuto sempre bevere la sa
viezza nel calice della sventura. Io ti sarò amico sino ali 'ultimo 
fiato; ma ... amarti! Non piu mai. Io fuggo le memorie della 
tua bellezza e della tua crudelta, simile a un'ombra lamentosa ... ). 
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- Cogli i favori delle belle donne, come i fiori delle stagioni . 
e il cielo ti dani una sposa, dividi con essa tutta la tua 

felicita, e dividi con essa nelle disgrazie il pane e le lagrime. 
matevi, e se vi fos e concesso, amatevi eternamente <1 >. Ma que-

to amore se lo hanno riserbato i numi . Ancor non è poco, se due 
amanti , spenta la passione, non 'odiano. Prevenite con nuovi 
amori gli ultimi giorni di una passione languente, che cede sem
pre il loco alle furie della gelosia e dell'onore . La tristezza, il 
so petto e il tradimento passe giano sempre intorno il letto di 
due sposi gelosi... on vi rapite la sacra amicizia , unico bal
samo all'amarezze della vita. L'amore perfetto è una chimera· 
il desiderio fa beati alcuni momenti, e l 'amicizia conforta tutti 
i t mpi e contenta tutte l'eta. Va', mio ragazzo. Te' un baci : 
non mi giurar fedel ta; eh' io né -lo credo né Io OO'Jio. -

P iche! v'era nel tempio di enere un oto con questa 
crizione: ·« on amo piU Tirsi : né ti prego , o dea, d'amari 

ancora: fa ' che ori lo m'ami >>. 

Io vo leva insegnarti le lezioni della mia precettrice fi no dal 
giorno che ti ho detto: -Mi piaci. - Ma chi osava rapire al pia
cere le prim re furtive appena appena fuggite al sospetto del 
tuo gelo o marito? Tu scrivi pertanto h'ei s'' corretto. Buon per 
lu i. Che il cielo e la buona fortuna gliene rendano il merito. 
Tu e' giovin tta, egli vecchio: prenda dunque quello che può , 
e che per giu tizia non gli viene: la natura, in fine de' conti, si 
ride delle l g · ippocrite della societa. Basti per lui che tu 
c nservi ancora le immag'ni della irtu dell'amore. Poche 
mogli fanno altrettanto. 

Io n n , birichina, s'eg i fu il primo a cogliere il primo 
boccio di ro a della tua primav ra. orridi? non vo' saperlo; 
ma non potrei giurare né per il si né per il no. 

Con tutto ciò, non mi so dar pace nell ' idea di andare gn r 
v gabondo come un rab , portandomi tutto quello che ho sull 
palle . L'ora del mio ritorno è la piu bella eh io segni sempr 

( r) P r questo e pc1 eguc nti periodi si ricordi il 2o framment del r• gruppo, iu 
p rincip io, a p. 173 [ ' d, ). 
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ne mi giornale . Conoscendo la mia e la uni er ale scellera
tezza, ho d uopo , per guardarmi, [di] a pere le leggi che mi 
condannano e mi proteggono [e di a\ ere alcune mio-liaia d uo
m ini in teres a e a di fendermi dall avidita e dall'orgoglio del 
m io ..-icino] (I) _ Ogni sventura, che mi succede in un pa e stra
niero mi (ricorda?] gl i antichi amici, le benedizioni e gli addio 
de lla mia pO\'era madre e il pacifico iacere di tempra re, come 

uol dir i, il verno al proprio foco. Chi è quell' italiano che, tor
na n o a casa, non enta, scendendo dalle a lpi , l'aria piena di vita 
e di alute , e non dica con lacrime di g ioia: - Bea o colui che 
possiede in uesta terra un ri o (?', un amico (?), una sposa e 
Ut raggio di fortuna. 

Pare che la natura ci abbia co ·truito il corp fi ic per 
v1 er o la mente dove siamo nati. 

Mi o\·viene del povero vizzero. 

I numi fe teggia ano un giorno in un c n vit celeste il 
ritorno di \ enere dagli oracoli d' Amatunta. Per onorare l 
dea, ia cuna de li' l tre dive ornò le Grazie del p roprio pregio . 
La razia, c ui Diana c nce e il pudore, fu adorata dai mor-
tali com la primoo-eni ta la piu bel la . 

[Lettore, se vuoi ter minare la lettera, salta questo paragrafo 
he non c'entr . 

K Immergendomi in quel laghetto , io cantava un inno alla 
na ura ed invocava le ninfe, amabili custodi delle fo ntane. - Illu
sioni ! - rida il filo ofo. E non è tutto illu ione? tutto! Beati 
gli a ntichi, che i credevano [degni] degli abbracciamenti delle 
dive , che sacrificavano alla bellezza e alle Grazie, che di ffon
devano lo splendore della di vini ta su le im perfezioni dell'uomo , 
e che, accarezzando gl'idoli de lla l or fantasia, trova ano il bello 
ed il vero ». 

Parole dello sfortunato amico mio Iacopo Ortis. Siegue la 
lette ra. ] 

{1) Le parole racchiuse nelle parente i quadre si leg ono nel m rgine dell'aut -
a fo (E d .]. 
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E n'abbiamo ragionato sovente, io e l 'amico mio i gene · il 
quale non è poi, come si pretende, l ' uomo il piu villano del 

mondo. é tutta l ua eloquenza, né il suo e empio, che vale 
a sai piu , mi hanno potuto mai fare cosmopolita nel cuore ... non 
pos o. La mia ra<rione , pre a alle . trette dagli argomenti e dalla 

ri ta verita dell'esperienza , ha detto, cuotendo appena la e ta, 
di si ; ma il cuore (e iogene, che lo sa, e ne attesti) · restato 
da quel di malinconico, e non ha risposto neppure un et ~. 

Ho dormito piu volte i miei sonni pacifici su la paglia, e 
ho cenato allegramente sul desco della pO\-erta. . elle mie 
meditazioni ho conCTedato la vita col disdegnoso sorri o di tut i 
gl i antichi e moderni sprezzatori di morte; non eccettuat il 
buon e e he (sia detto fra noi ) si accarezzava, tr mando, 
u1 fiato di vita con l'acqua ora di uno ora di un altro ruscello, 
e coi leg umi pi ntati sospettosamente dalla propria mano ne' 
suoi lussureggianti giardini. .Ma la patria?... Il ci l n n m 
ne ha con eduto; anzi ordinò alla fortuna di gettarmi nel mondo 
com un dado. 

Dai precedenti tomi dell'lo che oi , madama, avete ia letto , 
o leggerete, o . aret per non legg rli mai (non sono ancora 
critti ), aprete ch'io nacqui in recia , ch'io tra cori l 'infan-

zia fra gli egiziani , la fanciullezza nell'Illiria , la gi vinezza su 
e giu pe r l'Italia, la prima viril ita in Francia , com vedete, e 
e ii re to di vita ... Dio a ! 

ggiung te che mi padr mi lasciò rede del u genio 
ambulatorio , ed io mi struggo di cercar nuove terr pe r ana 
tomizzare sempr più CTli uomini ed adorare la madre natu ra .. .. 

a se voi, madama , leggend sin qui le poche paCTine d l mio 
libro , vi iete a ffezion a t a all' autor , he . 

Mi son tr vato rinchiuso fra due montagne nere , aride circon 
d te in tutta la loro altezza da orribili precipizi e da abi i 
profondi. Presso le loro vette le nuvole erravano lentamente 
fra alberi funebri . . . Due stavano sospese sui loro sterili rami . 

conquistatori, qui qui contemplate lo spettacolo dei ter
mini di cui affli ggete la terra . .... 
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Le brighe della malafede mercantile. 

on conoscete persona del mondo. - dicevano a un tavo
li no due alantuomini ad un uomo che a ea embianza d essere 
un viaggiatore . 

-_·o. 
- E che fate qui? 
- Pas o il verno. 
- Bel clima questo ! ... ma non vi di erti t . 
- Ho giocato e ho perduto . 

h e fate dunque? 
a eggio . 

- Tutto il giorno? 
- Pa seg io. 
- La era pure? 
- Pas eggio. 

i annoieret . 
- Talvolta. 
- E allora? - diss ' io , che stava in piedi, levandomi con 

ue m ni il cappello di te ta e ponendolo dispettosamente sul 
ta olino . .. (I l. 

-E allora , fumo. -
cuoteva intanto le ceneri della sua pipa e s 'apparecchia a 

a riempir la di tabacco ... Egli avea biso no di fumare ed i 
i partire: i due genovesi re tarono ad ammazzare il tempo sui 

loro sedili : il viaggiatore i pose a fumare, ed io sono andato 
dove m' è piaciuto. 

l i ) Seguono nt:ll 'auto~r. alcune pa role ind eci frahi li [Ed .]. 
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PE IERI E APPUNTI 

Alla soave rugiada della Jaude la laude fiorisce come le piante 
alla rugiada del cielo. 

Ma spetta solo agli uomini dabbene di lodar l'uomo dabbene . 

La vita è un epigramma di cui la morte è l'aculeo. 

Io cerco qui il mio cuore, ma non lo trovo piu. Oh! mra 
giovinezza ! 

On e, o mio confessore, io spero che questo libro ti destera 
i pensieri destati da una lapida sepolcrale incontrata in un pas
segtrio solitario. 

Filippo domandava alla fortuna di temperare la sua felicita 
con una di grazia. 

Passeg ·ere, va' e di' a parta che noi riposiamo qu1 per 
avere obbedito alle sue sante leggi. 

sere i definire la civilta: la perfetta [arte] di fingere . 
virtu: il secreto di mascherare tutti i volti. 

Ma , o tu pure che vinci, dove tu ti lnsin <Yassi di un vantaggio 
u l'umanita ..... 

mio figlio, la natura CY me al nascere di un eroe, e or
ride su la sua tomba (r ). 

A h ! ora m'a v e do che il saggio vecchio mi ha riserb t 
questa illusione per non calarmi ad un tratto il sipario ed affret
tare cosi la mia morte (2). 

( r) Cfr. Ultt"me lettere , in questo vol., pp. 17- 18 lEd.]. 
( 1) Cfr. in que to o!., p . 171 (Ed .) . 
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La enerabile povert<L ... I tuoi cono cen -i t ' incontr ranno , 
e torceranno gli occhi per non riconosc rti. 

O dolci sponde , o sacre ca e, o feconde campagne d It lia 
cheggianti dei nostri gemiti e ros e del nostro sangue ! 

uai , se tu t 'abbandoni alle prime occhiate d ' un amante. lo 
p rde rai per sempre. 

Di color che spandono i loro tesori per disgustarsi di quanto 
v'ha di piu bello nella natura ... . . 

Quelle piccole cose che on di tanto valore, la virtu e l'amore , 
son parole morte ; ma le loro immagini piacciono . 

Ogni uomo pare che ia fatto per ivere nella sua patria , ed 
io. .. per abbandonarla. 

La nostr 'an ima riceve dalla divinita, dalla quale è emanata , 
una debole conoscenza dell'avvenire . 

Ma io s no diffi dente . ... lo giuro per le mie tante e si crudeli 
sventure .... ch'io in questo non ho altra col pa se non d 'essere 
stato troppo ingenuo, e d 'aver dato occasione ag li uomini di 
darmi delle lezioni , sacri ficandomi alla umana malignita e alla 
sociale fu rberia . 

Il male partecipa della natura dell ' infi nito, e ii bene del finito . 

Io mi credo piu savio di tutti, poiché rispetto i misteri della 
natura . 

L' abbondanza di idee non è che penuria. 

cienza , elezione e perseveranza , ecco la irtti e il delitto . 
Prudenza, ecco tutto . 

I filosofi hanno voluto gli uomini num1. 
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La virtu unisce il cielo con la terra . 

La nostra vita partecipa de ' principi comici e tragici ; l'in
treccio sono le nostre follie, e lo scioglimento la nostra morte. 

Talete rispose a quei , che [gli domandò che] ci vuole per 
esser felice : - Sanita, ingegno e fortuna . -

L'eccesso de' piaceri è l 'unico ristoro ai popoli fatti vili e 
infelici dalla tirannide . 



II 

IO DI NO ELL 

DI LUIGI • 
1 \'ITALE 

parmi iano 

Long-um tlff p~r p1aUI'jJia , br~z·e 

et efficaz pe,.- ezemplu. 

Quando il Boccacci il acchetti, il Lasca, e fra' lombardi il 
andello, scriveano no elle, dipino-eano i costumi cie' propri 

tempi , g li aneddoti dei loro governi, gli usi , le feste, gli idiomi, 
o·Ii abbigliamenti propri alle l r citta. Erano insomma i loro lib ri 
simili a quelli che no i chiamiamo « romanzi» , e de' quali molti 

tili ed eccellenti si leggono in Inghilterra, parecchi in Francia , 
in Germania e nella culta Europa. ol i noi fra tante nazioni 
non po siamo contrapporre se non i nost ri novellieri : mi ero 
{ t , pari a quello deg li antich i patrizi, che alle fogge del no-

tra ecolo contrappongono le armature de' loro antenat i. La sto
ria , l'eloquenza, la tragedia, la lirica sublime e l'epopeasono merci 
per quella specie d'uomini, che, vivendo sempre con gli scritti 
degli antichi e leggendo i fatti del!' eta passate, possono soli 
ed intendere l' al a letteratura, e fare in certo mod divorzi dal 
loro secolo; e q uesta specie d'uomini, scar a in tutti i tempi 
a m era certamente le novelle de ' nostri antich i, da cui si può 
t rarre infinite ricchezze d i stile e moltè osservazioni su que' 
t empi e que ' popoli . Ma le nove lle e i romanzi non furono mai 
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scritti per gli uomini lette ra ti , né si fatte produzioni acquist no 
pregio letterario se non dal l'antich ita: onde il Boccacci mede-
imo ri o-uardava come la men degna delle sue prod uzioni , ch'ei 

dice d 'avere scritta in ling ua tutta v !gare, appunto quel De
camer~ne 'enerato d agi' italiani come esemplare di tutti rrli stili. 
Le nov Ile ed i romanzi sono fatt i a punto per quel g ran nu 
mero di o-ente che sta fra i letterati e o-)' idioti. e che deve es
sere istruita , suo malg rado, dil ettandola ed appas ionandola per 
co e , le quali ella vede tutt g iorno avvenire intorno a · . Il 
romanziere dipinge l opinioni, gli usi e, per cosi dire , gli 
atti e le fisonomie delle persone , ve lo storico né deve sempre 
né può dipingerle , perché non può sem pre vederle: insomma 
l storia diping le nazioni e le lo o forme, il romanziere di
pin rre le famiglie e i loro ca i; la storia notomizza la ment 
d ' pochi che governano, il romanziere notomizza il cuore della 
pluralita che serve: la storia inseo-na la politica alle anime forti 
d agl' ingeo-ni astratti, il romanziere insegna la morale a quella 

classe di gente che serve al o-overno ed indirettamente comanda 
alla plebe: sola class di gente che ha d'uopo di morale pel 
bene della societa, perché i governi non hanno per unica legge 
la Ragione di tato, la pl e b e , l s upre me n e c ssita dell a 
vita? ra vediamo come qu sta utile parte della letteratura s ia. 
trattata in Italia . I no ellieri antichi sono festevoli, spesso buffoni,. 

d è perché tal era a que ' tempi il carattere de' fiorentini: il 
loro stile tira al latino, perché quella lingua rozza e na cente 
s'abbelliva de' modi di una lingua splendida ed adottata uni 
versalmente. Ma chi scrivesse ora cose feste oli e buffone , ch i 
usasse dello tile de' no ellieri , vorrebbe addossarsi le armature 
degli antichi cavalieri, le qu li dovrebbero essere piuttosto ri
fuse, perch · uel pr zioso m tallo fos e piu ttos o co v rtito in 
arnesi piu utili ai nostri giorni. Quelli, che, come il S anvitale , 
scrivono col metodo e con lo stile de' novellieri, vanno incontr 
a due inconvenienti: g uastano con una fredda imitazione i loro 
originali; ma, appunto. per questa imitazione, sconfortano dalla 
lettura quegli uomini che non leggono gli a ntichi e non li pos-
ono intendere . Questo male d'im itare gli antichi d riva da piU. 
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ntano principio . Le scuole tutte di le teratura n n trovarono 
ino ad ora prosa mi lior dì quella del Boccacci , e tu o quello 

che non sìegue il Boccacci, e soprattu o nelle no ·elle vien en
t nziato come barbarie. E i anno magnificando lo sCie del 
Boccacci perch · credono che lo til tutto co n i ta ne' oca
b li del a lingua , nella sintas i nelle fra i e el ritmo el pe
riodo. Ma que te non sono e non l ap arenze dello tile: ma 
l o tanza dello stile sta nella maniera di concepire i pensieri 
e dj sentir ()'li affet i. nde l'autore, che ensa fortem nt , che 

de i p nsieri chiaramente e che sent con veemenza le pas
ioni , tro\· age ·olmente pHrole nell a ua lingua , quando egli 

l ' a ia tudiata, e a. nz 'affettazione , prevalersi de' tesori di 
intas i che i no tri antichi ci lasciarono ne ' loro libri. E, poi

ché tutti g li uomini hanno una maniera di er a di concepir e 
di ntire , ne egue che, prendendo le apparenze dallo stile Jtrui , 
i vestono di un abito che non è f: tto al loro dosso. Quindi 

i tanti scritt ri affettati , freddi, più curiosi delle parole che d ' 
pen ieri , più del ritmo eh della assion e: quindi il frondeggia r 

elle frasi nza frutti , e quella uni ersale inopia, che abbiamo , 
d'ottimi pro atori. E , il alileo e iccolò Machiavelli son 
considerati ccme ottimi prosatori , ciò appunto deri a dalle loro 
ide original i dalla loro maniera cìi sentire e di vedere, eb
bene n ' l' uno né l'altro di qu sti autori obb discano sempre 
alla O'ra mmatica, n · imitino in alcuna parte il Boccacci. Ma 
l 'autore filosofo di romanzi, il qual dipinge tutte le opinioni 
e i co tu rni de ' uo i tem pi, tu tte le passioni come sono modi
ficate dalla fortuna e dall a ri voluzione de' governi , si serve dello 
stile de' suoi tempi, vale dire della maniera di ved re e di 
. entire de' suoi contemporanei. Poich é le apparenze dello stile, 
che stanno nella lingua , nella sinta si e nelle fra i, oltreché 
piegano anch'esse e si adattano all ' autore, possono con utile 
temperamento essere adottate , e oprattutto la lingua; né v'ha 
paroia, per ie ta stravagante che sia, la quale non possa a 
empo e luo ·o essere usata da un autore moderno · non v' ha 

frase che non possa star b n in qualunque libro : ma l'arte 
ta nel tempo e nel luogo, o piuttosto n Jla piena dell'idee che 

t: . CO LO, Prose - II . 13 
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sempr è eguita d lla piena d Ile parole e da infinita varieta 
di frasi . Però chi correggesse gli errori grammaticali, che po
te se a vere la lettera di un padre che scrivess dalla prigione 
alla propria famig lia abbandonata, o la lettera di un amante ap
passionato, le tro ereb e meglio scritte di quante lettere pote -
sero foggiare i retori e i grammatici su questi ara-omenti. Ma 
questi mezzi letterati, che jmprendono a scrivere novelle . .. 
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_ i abban no prima degli anni O'j anili il dol ce pirito delle 
m u e , che primo mi iniziò nelle lettere. Io ra appena tinto 
d Ila lin ua latina, i naro al tutto della to cana, quando venni 
di recia in It lia · que' primi anni d lla mia i v n t ', eb
ben eire ndati da mol e mi eri , fu rono n ndim no illuminati 
dal la mu a, e fu il mi incregno come innaffiat dalla poesia, 
alla qu le tut a l anima mia i a band na a. E dal suo amor 
inci ta to, tutti l s i in quel tempo e gl' italiani molli de la
tini poeti; piu assiduamente il padre no tro AJiio·hi ri e Omero, 
padre di tutta la p e ia . osi mi ra volsi , nza a vedermi , 
nel l pa ioni d O'!i uomi ni e nello tudio de' tempi e delle na
zioni, ond di mano in mano, dopo aver scritti molti ardenti 
ed ineruditi poemi di ogn i sp ci , m in !trai nella storia e n Ile 
dottrin e morali politich . E la ri •ol tzion . l'e ·ilio , per cui 
non ho né tett né sepolcro, e la guerra dove ritras i lode, 
prigioni e feri te, ma n · sostanze n · lu tr , mi stornarono per 
piu ann i d Il a p e ia ; ed ora in que ta passegge ra mia tranquil
lita me n di to rna non so lo il entirm i in cuor poche fa\ ille di 
qu l prim fuoco, ma e l'abbondanza d '1 eti in Italia ed il 
secolo meno chi ' O di filosofia che di versi . 

g ·uncri eh io ho sempr _ critto , per"h · n n ho p cut fare , 
e cercava cosi di mandar fuori del mi petto un c rto fu co 
che ruggiva dentr di me, e che cresce con gl i anni; onde il 
.cuor m n dò se m p re 1 se n 1 miei ali' ingegno e l'ingeg no alla 

nna: perci io c nfe o di ave re mol tissimo sentito e p co 
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pensato. d ora rivolgo in cuore co e che rifu gono dalla ele
g anza de' er i, né ono si mature da ssere scritt apertamente· 
ma sani d i me e de' miei pensieri ci· che de tineni la dea F or
tuna. Ma, poiché mi abbandonò lo pirite delle mu e, n n volli 
io d l tutto abb ndonarl , e per la o-ratitu ine h' io devo a' 
!or uenefici, e per la oavita eh hanno lasci to dentro di me 
Ma, come ad ama te da cui mi hann disg iunto le sorti, ri olg<> 
pesso [l ro] (l) i miei pen ieri e i miei s uarcli ; e p ich · n n 

posso adornarmi de' fiori troppo gio ·ani li c he un te mp mi 

diedero , io st amr irando e r pi ra ndo la frag ra nza di quelli 
che comp rtir no altrui. E molto piu p rch é io repu to he 

nulla torni piu [att ] alla ve race el qu nza, quanto un e rto 
spirito poetico m str volmente in inuat negli scritti anche filo
sofici e 'e ver i. Però Taci t fra gli antichi 7ian Iacomo
Rousseau fra' mode rni hanno l ttori eh con e si pian ono filo 
sofando; e ben pre to i p rsuadc la ragione , qua ndo ne' mor-
tali sono persua prima le passioni . 

uest co e pr accennai e per me, o lett re, per te. Ben 
fugge qu sto acerbo tempo , m ntr ' io vo g uardando il pas ato , 
e vi o in qu 0 li a nni miei n n m n inf lici for e d i que ti , 
ma piu iJ nari d ll a propr ia infl Jicita ; e p r t , lettor 1 ond 
tu non mi reputi troppo ard ito, ·e pa ri r della di vin po ·ia 

di Lucrezio , qua i s cerdot che sag ri fìca e alle are di d ita 
ign te . 

Per me ho reputati gran i imi e veri p ' pochi primif i 
di tutt le nazioni, che la t ologia , e la p litica, la stori a det
ta ano c 1 loro poemi a lle nazioni ; onde m ro e i pr ~ ti 
ebrei Dant J)jghieri hake pear son da lo ar i ne primi 

g i. Di que molti che v n nero dopo, se tu ne tog li i tra id 
e que ' ra ri eh somi liarono a Tirteo , da Pl'atone chiamato 
« poeta di inissimo », tutti li altri non cantano che d ' lor amo i 
o de' loro signori . Y!a Ja poesia o-reca e latina parg va tutti i 

e r 1 de ' co turni de' loro tempi molto g ioya a' pos te ri e r 
tram ndare la toria della morale di quelle eta. 

\n - i a\ ve n t! che le parole fra p 1·enl i quadre mancano nel m . [Ed.,. 
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~1.a ue ti nostri ita iani, o e i guardi al' copo vero e 
primo della p esia non olo non hanno (ove pochi simi tu ne 
tra g ) né la toria, né la morale, né la politica de critto della 
nazione· ma né adombrato il <Yenio d i c turni del tempo. 
Di que ti pochiss imi è si nore e maestro l' Ili hieri, e dopo di 
lui nelle sue Can-:oni eroiclze il Petrarca f r\; e due ne ebbe il no-

str ecolo , no mae tr i liber ·, e l'altro mollemente e 
r utame te eri ore della nobilta italiana, onde a ragione \ it

torio Alfi n gl' in iò le sue tragedie , chiamandolo 

primo pittor del i nori l co tume. 

DE' TE~IPI DI L ~ R ZIO 

. 1olti epicurei ed eccellen i tu ti fi rivano intorno a' tempi 
di Lucrezio , fra· quali Tito Pomponio ttic . Come i bi ogni 
f nn tro are le rti , co~i i tempi fanno tro are Ja filo ofia piu 
acconcia; e, e pur fu per lo innanzi ro ata, la fanno rifiorire . 

i e a Lucrezio intorno a tempi di illa e Mario. a Silla de
ri ò la fazione aristocratica, di cui fu principe Pompeo: da Ma
r io la popolare , di cui fu principe C are; e queste fazioni si 
moltiplicavano in piu capi di parte, a seconda della fortuna; e 
il vincitore i placò sempre col sangue d ' vinti; e da quel san
o-ue ·orgeva pe o il ma celi d ' vincitori. r é pote ano, in tante 

civili faccende. non favor ire i cittadini hi l'una e chi l'altra 
pare, pecialmente gli u mini notati plendidi per natali , per 
ricchezze e per eloquenza; tant piu he tutti erano i romani 
d 'i tinto e d 'animo bellicoso. Onde ne lla varia fortuna delle 
b rtaglie tutti erano ora tiranni , ora c 1iavi. Quelli, che vollero 
-cercare calma in tanta tempesta, olgevansi alla filosofia, e molto 
piu al a epicurea, che lascia il mondo pol itico come sta ed attende 
a vivere oavemente . Fu quindi opportuna uesta filosofia in 

li) • l ms. guouo quel.te parole, non hen chiare, com ù'tm periodo la iato 
in tr n o: <<e queste canz n i n sonett i fra tanta furia di ver i in qua i quattrocento 

a.nni » [E.d.). 
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que' tempi com fu opportuna la stoica ne' t mpi che eo-UJ 
rono le fazioni , [cio· durante 1 la tirannia. Perché Tiberìo e gli 
altri non volevano sp anere av ersari , ma tutti quelli eh erano 

piu virtuosi o piu ricchi; e si v d eh in que' tempi nem
meno l' scurita er p rto. Erano quindi fatal isti e stoici, e pre-

ti al morire e Ile se ere virtu, sulle quali l'arbitrio de' tiranni 
non poteva. Alludono ue er i [del li br t rzo] di Lucrezio dal 
59 al 73, alle sciagure sanguinose de' uoi tempi; e ben s n 
duole , benché epicureo. È da notarsi questa co a, benché stra
niera al eli cor o . Le faz ioni illane pr du ero ur de' g r· di 
personaggi tutti in un temp , h contr bilan ia an quanti ro
mani li precedeva no. ertorio, ompeo e are, atone, ic -
ron . atilina, Lucullo, ruto , \1arcantoni , razi , t: tanti altri 
plendi issimi p r trion fi per ma nanimi , p r pulenza st r

minata, per austeri costumi , fu r no tutti e contemporan ei e ran

dissimi. on che dalla natura a essero ortit più doti di que' 
primi r mani ma piu nece ita di e r grandi traevano dai 
tempi. Questo e empio i vide nella rivoluzione francese, dove 

molti morirono fam si , eh sarebbero vi suti ignoti. E quanti 
italiani ora in ue ta c Ima i strascinano oscuri , , non potendo 
fare ru gono anament om il /eone? o,-ver 

Acrius udvertun t animo ad religiouem ? 

al ver 41 fi n l S-+ Lucr zio, vo i ndo convincere tutti gli 
insultatori di mort , i quali n Il di aY · ntur p r ono ogni filo
sofica baldanza, are eh non debba ettuare neppure la pro 
pria setta. Che s qu ' medesim i, che v fion !'anima nel 

san u , la reputano u cir <.: perdersi ol san ue nella ma a 
delle cos , i av ili ono nullao tant n Ile sventure, e piu in
tensamente si volg n alla relig ione , perché non denno a 1-

lir i anch gli e icurei? gli uni e gli altri non ere no la 
immortalita dell'anima: gli , rgomenti sono di ersi; ma un è 

il fine. nde p rmi che .. . ' i edra piu avanti come molt 
filosofie negarono la immortalita dell ' anima; n · sono divers 
dalla epi curea , s non n gli argomenti. Lucrezio nondimeno le 
accu a p rch · la loro dottrin è soltanto sp ulativa, ma 1ca 
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alle prO\ e . Tutti i moralisti dicono ciò che i d \' [; e o non 
fare · non dicono il come . O nde qu ' tanti insultatori di morte , 
pe so nelle disa \enture non solo o ni orn di ' 'ta [com-

prano] con altrettanti criorni di pianto , ma i volgono sup r-
tizio i a lla religione , che nella felicita i prezza an . Questa 

g uerra fra la dottrina e le azioni deriva , perch , armandoci di 
tutti gli argomenti che ci fanno disprezzare la mort , non ap
piamo spogliarci delle pa sioni eh ci fanno amare la vita ; gli 
argomenti sono n libri , e l pa ioni nel cuore ; que te 
pr valgon . 

Ma E picuro da per sicura norma nde liberarci dallo spa-
<e t della morte, il freno di quelle pa ioni r le quali noi 

bramiamo la vita . uando il ti 10re del di rezzo l libidine 
eli ricchezze e de lle ·o utta , l ' in · ziabil furore otere e 

degl i onor i ono elementi della ita , noi dobbiamo a tutto potere 
accarezzarla, perché , moren do noi , morrebbero tutte le peranze 
di soddisfare le nostre passi ni . nde dai riposati costumi deo-Ji 
epicurei nasce anche la t ranquillita della morte . E poiché dal 
tim re del epolcro derivano tutt le inquietudini uman , ucre 
zio in uesto libro prova la mortalita del! ' anima e la ne e sit · 
quindi d i godere soavem nte della vita , mentre , dopo morti, ri
torniamo a rimescolarci nella materia . Il non esservi altro mondo 
dopo que to, t glie ogni principio di religione , alla qual o-
li no ri fuggire i morta li nel! loro isavv ntur . 

Ma questa dottrina è anch' ella fondata sopra i rag ionam nti 
dell 'intelletto, ma n n può esse re in concordia con la nostra 
natura. e g li uomini fo sero senza numi , perd rebbero certa 
m nte molti timori e molte speranze , do rebbero o abbando
narsi alla no ia , fieri simo de ' mal i, o alle speranze e a' timori 
delle alt re passioni. on considerando la religione come tra 
mento politico , ma come co a interamente mora! , dico eh ono 
tant .le avversita , alle quali, volendo o ~on volendo , soggia i no , 
che, se togli la religione alla fil osofia, rari potranno goderne i 
frutti. Per la universalita gli dèi sono terror , ma sono piu so v n te 
consolazione : anzi non possono atterrire che i pochi scellerati 
e po senti; ma consolano i deboli ed in(i lici i quali fra le mis rie 
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e le ingiustizie cercano nel cielo il conforfo futur del pianto 
presente. E gl'infelici fanno in tutti i secoli l'universalita del 
genere umano. Quindi questa setta ( r) epicurea deve essere accon 
cia a pochi, perché pochi possono accomodarsi a quella filo ofia 
che combatte con la natura. E ben di ciò s'era avveduto Epi
curo , che vietava a' suoi discepoli le pubbliche faccende, perché 
nell e cose civili e nelle guerre non solo le pa sioni si cci
tano e s'infiammano, ma sono piu facili le sventure, e sempre 
quasi inevitabili; e le sventure fanno uperstiziose anche le anime 
fi losofiche e superbe. Epicureo perfetto era Cassio, d eccellente 
guerriero e romano, in t mpi as uefatti alle civili battaglie ed 
alle anguinose rivoluzioni. Pure, mentr'egli accing vasi ad assa
lir e re on gli altri congiurati, raccontano b li stoici ch'ei, 
volg ndo intensament o-li occhi alla statua di Pompeo, lo invo
ca e col cuore. Cosi la fortezza stoica di Bruto n n potea preser
varlo dal fantasma del suo cattivo genio , col quale parlò dopo 
l'ucci ione di Ce are , [che] ri vi e ne' campi filippici al l' ora 
della morte . 

. llego questi esempli d'uomini illustri, perché, essendo i pri
m ti dell'umano genere, entivano qu indi in se tessi piu alta
me te, e per natura e p r educazione, tutte le pas ioni dell 'uorno. 
Che se la religione non fosse né terrore né conforto, ma ola 
occupazione del nostro cuore , arebbe nondimeno nece saria, 
poiché il piu fatale stato dell'uomo è la noia (2) . La natura ha 
n ompensato udori , la fame le lagrime dell'agricoltor 

\l) Sopra la parola «sella>) n d ms. c'è «m ima» [_d.]. 
(2 l n fine del 1 . c'è l'appunto eguente, che si riferi!;ce a que to luo 0: «Però, 

Ye • endo Epicuro che questa noia ci faceva correre di desiderio in de iderio, e di 
p1 nto in pianto e (di] fatica in f: ti<:-a av icinarsi al sepolcro, riponea tutta la ua 
felicita nella indolenza del corpo e dell'animo; e questa beatitudine gustavano (?) 

i s uoi dèi, che né del bene si rallegravano de' mortali, n è punivano i l or delitti. 
« Co i pure Cicerone s'imbatté in Macedonia, donde guardava <:on occhi lacri

mosi i lidi d'Italia, ::.'imbatté in un t:picureo, che con (la] ua filos fia 'argomenta va 
a consolarlo. 

«Gli stoici e g li altri filosofi, che vogliono ... questa tempe la, cadon (?) se111pr 
q ua i in un'altra ma giore, che ... tutta la vita, perché combatte con la nalura. E 
poi quanti stoici ... >• (Ed.]. 
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d ella p l b [che] non 11ò o •enire a' propri bL gni ·e non 
co l l voro ; ed il lavoro le fa dimenticare le :ingiu tizie della for 
tuna. Pe rò ·ediamo che gli uomini, i quali po ono con le loro 

tanz Yivere nella impas "bile tranquillita degli e1, a ptu 
rte corre cercando onori o ricchezze magO'iori ed inu il i o 

scienze ·ane e dottrina. E il bi ·o no d'occupazi ne o, per me
o-lio dir , il timore innato della n ia fa na cere de iderio dop 
de iderio · ed infe ici imo arebbe quel conqui Latore, che fos e 
pad rone dell'univer o e che nulla avesse a esiderare. , llora 
nasce in noi, per una opposta via, una nuo a sven tu ra, la ual 
pure l farebbe a ·ere necessita degli dèi ; ma insomma non 
arebbe che ne e si a di e "tare la noia. 

ico a me ste o: perch' vivi? tu e tutta l'umana razza , 
ual m i fin dovete adempiere n l mondo. Chi mi ha prece-

du to nacque, visse, mori, e lasci · opo di s · una mano dj 
te i, che non fanno eh rip rodur i er na c re vi ere 

10ri r . Le nazi m truggono icendevolm nt e, di enute 
nza ri\ al i, tess ; e il romano comba t a ol romano. 
um na razz , qual è la 1 eta i tan fatiche? 1 iuno lo sa 

nun nondimeno si affanna per vivere. Ma né l 'uomo · 
contento della emplice vita. Loda l ranquill ita appunto perché 
n n l'acquista mai; . , se mai l'a\·e se, la uggirebbe come si 

dia la sazieta . Il sup remo motore d i tutti i uoi pensieri, di 
tutte le . ue membra è la 'noia . e nasca solitario, l nt no 
d alla voc e dalle orme di tutti gli altri uomini, saziandosi di 
c i · che gli offr il campo, 'ei non sa come tormen~a rl o, erca 

li al tri an imali , e uccide que' che io pcs ono nutrire e ue' 
che potrebbero nuocPrgli; e, tratto dail' inquietud ine di agire, 
uccide anche quep;l i ar.imali che , i\·i o morti, non gl i fa re'-'bero 
né bene né male. Co::;i di desiderio in de iderio s i trasforma, 

dall e caverue cerca le capanne, e le citta, e i mari, e il moi1do 
tutto d il cie lo <1 • 

( 1} l>i que to paragrafo t· t: nel mano:.crilto la variante eguente: 
«S' io domand;u, i, non dirò ad un uomo volgar , ma ad un pro etto 1Ìi ot : 
ai tu per hé l'umana razza v i ,·e? ai tu quale fine deve adempiere nel mondo? -
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Ora il primo motore di tutte le azioni è la noi a la quale ci 
fa cercare occupazioni desidèri nuovi , quando one sodisfatti 
quelli che ci rodevano. é io disputo se tale è l 'uomo in istato 
di natura : io non l'ho veduto, né può nemmen ar omen
tare e d sumere quale e li arebbe: irò ben h , se l 'uomo 
in istato di natura si fos e contentato dell'es ere uo , non a 
rebbe co i prestament ridotto in soc·e a. Se du nque g li uomini 
considerassero la loro misera vita 1aticosa e quale n è l copo~ 

certamente dovrebbero tutti fugo-ir ritornare do 'erano prima 
che fos ero nati. Me fo rtunato 'io ai tranquilli ed operosi studi 
del!' agri oltore e de Il' arti a-ia no o all borio e scien ze della ma
temati a d eli' astronomia a essi rivolto il pen i ero , nziché allo 
tudi Il 'uomo. Io non f r) sar i si sp so di compas ione 1 

di pr zzo a me te ; non mi i farebbero svanir le ill usioni, 
che, come mere apparenze, elano il vuoto della vita· non avrei 
perduta la speranza del cielo , e la super i di non morire affatto 
e di lasciare dopo il mio corpo il mio pirit . Tornando dap
pertutto nel vòto e nel nulla, io o gli uomini infe lici quando 
h anno de idèri ed infelicissimi quando non n potessero avere. 

Lucrezi ste so confessa che la gloria fu la motrice del suo 
ovrumano poema · e , uan tunqu voglia pogliar i alle passioni , 
o-l i st so ha p r motric una pa 1 n . n è tratta, siccome 

rto eh niuna n posta piena potrei ritrarne; e n i ediamo h li uomi ni na-
. c n , vivono, muoiono e !>'allànnano p r vi ·ete s tu apen: quale d bba e :...:re 
lo scopo d Ila !or •ita d Il· loro fatiche. uantunqne l'uomo, celi ralis imo fra 
tutti li animali, p rché \; bu iardo e credulo acl un tempo, p rché è leone c u l 
lepri, e olpe con i leoni, pe hé di trugge tutl t gli animali, non :. lo quelh che gli 

no ùann i vivendo e qudli eh.: gli !>ono utili ucd:.1, ma at l' ile ueglt animali tran
quilli e solitari che, \' ivi o mo rt i, uon ~!t fa nno né ben n male; tuttoché e li 
dom1ui tutto il creato, io gli chi do percl1t: .. p r vivere. Ma tu er ebi nuo i mondi, 
u assalbci il cielo, tu vai su p 1 bo di:. i e nza .: di dollrina ... ·ono n cessari a i er ? 

U ue te fa ti h t: , eh pure l i fanno si aftà.nnosa la \"Ìta , e te l 'aCCOI ·i anO la fa IlO 

fu ggire pr ima che tu la god , dove ti condnc no ? .. . al sepolcro. Quale ditfere 1za 
red i che vt ia fra te .:d il barbaro, ch'egli ride di te e tu ùi lui: ch'ei t 'amm1ra 

lont no c li odia vicino , e che tu sei p iu infe lice ljUaoti piu hai bi · g ai. Qual dif
ferenza da te a lla formi ca t:d a tutti gli altri animali? ono i tu l'orrore in cui d e ,· · 
loro e!-> re la vi ta dell'uomo? T u pa si frattanto e li calpe li» [Ed. ]. 

\I) Sopra le parole «io non», ca ncellate nell'autog raf; , t: cri tto "la mia SJ.le-

ci " [ ~d. ] . 
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io timo , dalle isc re della filosofia quella entenza di allu ti . 

che assegn per principale c gione ella guerra catilinaria la 
pa e e le ricchezze. « Caeter um iu~ tmtus pleraque, ed !IUJXl m 
nobilium G tilin incoep · favebat: quib in /io ~·el mtzgm{ìce 
~el n;olliter (vi':Jerej cop·ia era/, incer ta Pro certi , ht Llu n quam 
pac m m lebant i>. 

Di en to per i· dalla opinione di uel ommo fil ofo, che 
mori nell 'anno appunto in eh' io na c a . il quale crede che 
l' uom ia po s duto alla f rza d'inerzia e inclinato piu ali 
tar i eh al fare .. a io , minando le mie azioni e quelle degli 

uomini e le piti natur li, ho trovato che i cercano spe o dolori 
per a vere poi, fu gendoli, piacere; e che molti , che pur trovano 
fatal e n ce ita il onno e il mangiare, o e perdano l' appeti o 
e la tanchezza , e ne dolgon , e c rcan ua i roni aH l ro 
natura. E la ita non è eh un perp tuo moto · e, do e e t , 

cessa la ita. E l' uni r o tutto è m to, il quale moto è o- -
' ernato dalla forza; e ques e due sono le uste eh fanno p -
rar la univer aie macchina del! cose. 

ol ano in uesti miei tempi molti u m tnt svellere da 
radi la r ligione, perché la religione a e a ·ino ad ora 
favorit la ti rannide. , credendola elemento della tirannide 
e non del la umana natura, 'avvisarono che la fo sse repub
bli a do e [non J foss rei i ione . Ma quanto costoro m
gannas ero , lo dis e l' sp rienza di u s li anni : e furono, e 
in Francia , don<..le ors qu sta pia nta in Italia, dov p ure 
st e qualch radice , forzati a rico vrare quella r li ione che 
vole ano prima esiliare; e questo ervi nche di al imen to alla 
tirannide, che ora è ne ' e ari, e che presto a ndrei agl i Otta
viani ed a' _ roni . rigine fu, q ue ta matta per ecuzione contr 
la religione, e de la credenza che il popolo maggiormente le pre ta 
poiché cosi si sono veri ficati i vaticini de' profeti di Roma), 

e del favore con cui la ti rannide, che restitui la r ligione, fu 
a colta ( t ) . E e, mai veni se o-io rn di liberta e di pos anza per 

(t) E, quand'anche i do1·esse do:! l tnllo svellt!re ogni religione (la quale co p rmi 
provata a urda), non do1·eano e i u are della l'iolenza, ma della tolJ ranza , pitt 
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li italiani, questa sia prima Ior cura: di co nservare all'Ita lia 
la sede [della religione] d i Cris to, la quale, benché tutta insan
guinata di delitti , fece tributari un tempo senz'arm tutti i r 
gl'imperatori d'Europa , e trasse a Roma le adorazioni e l ' oro 
degli stranieri. e non he for 'anch questa re ligione vni fine 
co me tutte le uman co e . 1a, qualunque siano le ri oluzioni del 
cri tianesimo , qu ste du e cose dico doversi fare dagl' itali ni , 
se mai acqui tassero liberta e o-randezza: ritrarre la hie a di 
Cristo a suoi principi , e dari magnificenza . La prima cosa la 
fara men scellerata , l 'altra piu uti le allo tato . E d · facil ri-
rarla a' uoi principi, tutte qu Ile co e da prima recandole che 

sono utili a' preti , non discare all a plebe; e però con iene esser
are quello che piu · ppetis e la nostra natura . E rimament 

partecipando a' p ti tu te le magi trature dell a repu blica · con -
edendo il matrimonio; armandoli li uni ontro gli a ltri e spe

cialmente i r olari , per la possc ·ion di terreni , la qual co a 
diminuini la lor lega e li fara r idicoli p r le loro dispute 
dispregiabil i p r le loro colp al popolo (ché , ov si tratta di 
averi , i mortali non risparmiano contumel i e delitti), facend 
non ad un tratto ma di lenta con unzione morire tutte l r li
.,ioni fratesche; tutte ab !endo le decime, eh o-li agricoltori pa
ga no a' parrochi, e ricompen ando i parroch i on piu stipendi 
di ci · he da prima ritrae ano ; pubblicamente sieno venerati, 
e ecretamente strozzati, ma non gia puniti m i con apparato, 
perocché piu a' mi i tempi incuteva in nezia il nome d li 
inquisito ri di ' ato, che av a fama di trangolare e di impri-

ionar , ebbene assai piu t ste, ma con meno timore, si mozzino 
in tutta l tal' . co i a po o a p c l var a' preti l celebr -
zioni mist riose la confession : in omma fare ittadino g ni 
pret pr te ogni cittadino . In quanto alla magnificenza, con-

ien ornare di assai edifici le citta e con somma p mpa far 
l sequie de cittadini, ed ogni festa si lieta che tr 'sta t ra<Y a 

.:ffica e empre, ed efficacissima n e li 'abbattere le opinioni, le quali. non potendo e ere 
< bbattut che da altre opi nio ni, lentamente quindi c senza che uli \IOmini pure i 
a\'\·edano, i d ve insinuarle nelle t ste della moltitudine. 
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principio dalla religione, e iano le ve ti de' acerdoti non d i i
fi l 1 a uell de' o-rand i mao-istra ti · e an ti fi cando molti egregi 
c ncittad ini o nelle cienze, o nelle armi o ne · co turni , le loro-

a ue ponendo fra i im ulacr i e' n stri dèi, e celebrando son
tu c mente i loro nomi e le loro olenni t:a far a poco a poco 
di enticare i nomi de' Giuseppi e de' Franceschi, face n o che 
l ta o sia l'anima della rel igi ne, e che d ogni gioia pa
ùment eli 'a ni mo il corp patisca. opra di che unic mode! o 
ti ia la religione romana, non in quan o a' dogmi , eh più o 
m en angiano negli accidenti e ne' nomi, ma in quanto al rit . 

ti ra cer men e losofo C are e ben dis e nel senato che 
dopo morte tutto è i, nota c Im a ed era nondimeno sommo 
pontefice, il che non gl i fu scala alla po anza e ben cel dice 
Cicerone ed O razio . Pure icerone , mentre ta a per an a r 
(in] e ili , dedica in Campidoglio la tatua di inerva con 
l pigrafe: ~ A Minerva protettrice di Roma,.; e l altro canta a 
il Carmen sectdare alla plebe romana. é di lieve aiuto a
ranno a ciò i poeti gli scrittori. Cosi , a poco a poco , la 
reli ione m uteni a petto come uomo nutrito d'altro cibo. Che 
s mi si opponess la difficolta (di] mettere in opera que
sti cangiamenti, io dico he ni ente può essere difficile a uno 
St to , quando pur voglia; e se i Colonn si e g li Aragonesi e 
i Medici pot ano a\· re papa cl i \olevano , tanto più gli italiani, 
quando pur fo sero indipendenti , potranno far papa e cardinali 
chi apra con questa via provvedere all a patria ; e, in quanto 

'popoli , dico , che que' popoli , che soffrirono il t ribun ale d Il a 
inquisizione perché li divertiva con lo spettacolo dell e pire, po
tranno soffrire le rifo rme che i pasceranno di baccanali. E la 
religione del mondo ha dipenduto da Costantino, e quella d'In
ghilterra da Enrico ottavo . Perché i popoli in tutte le cose, e molto 
più nella religione, sono greggia ; ma la non s i tolga ( l) . 

(1) Roma vis 1a nto t mpo, p r hl: il papa era dhtatore • i c rdinali e l'altra 

ger. rch ia erano enato, perché il dittatore r a papa i en:nori ran o preli. 
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Giunti i france i a oli, a \·eano erduta la pri1 a riputa-
zi n tanto eh ontinuavano aJ ern fautori oltanto chi 

lea vendicar o ch i pera a tgnon ed averi. Ond 
ider correr lice nziosamente armati i patriotti, a~ ttan o o-

vr ni tH. p resser ue ta lic nza i fra ncesi. T rnò la calma. 
uaJunque go ern , dop tante calamita e dissensioni, soddis

fa e , . Riempievan i le contraci d ' uomini dabbene, ?"ia chiusi 
casa· ba i; narrazioni de' pr pri ed altrui casi com dopo 

a-ravi pc ric li ; o razioni n lle chies ; né pa r ano tranieri e -
r 1 conqu i ·tatori in citta . parsesi hampionn t p rmett r 

c mpenso e coracro-io , i soldati, il sac heggi ; patriotti avere 
ricevuto bigl ietti di sicurezza . Moliterno ed altri capi placavano 
il o-enerale . _ o n parer giu to la ci tta amica de' france i, che per 
altro f c ali liberi. pao-ar la pena del furo r pazzo d ' lazzaroni. 
11 ·ac fu esentato con due milioni m zzo [di] ducati al a sola 
citta, furo n tutti contenti. Arei v o canta i; 7 c Deum. 

hampionnet lo asc lta con grand c rcmon ia , om col re . lol 
tit~dine ama la devozion da' frane si mostrata ; hampionnet 
do nò un anello al santo, c distribui danaro a lazzaroni , uscendo 
di chi ·a . o-o-iung i il esu io da cinque anni qu iet ; appr n ione 

erci · in citta· perché il tardare facea lo scoppi veem nte 
r inoso ; quella sera fece una eruzion ' mite dis i p · i timori, 
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e fu preso per santo indizio . 1e profittarono i patriotti: avere i[ 
fa ore de l cielo tutto, doversi attribuire ai pre enti ignori. Aver 
il re tre v !te rotta la pa e con Francia; t se enormi per far 
guerra sleale e capricciosa, enza a sen e ' se g i v io l n do l 
leggi del Regno e la nazione. por-,liate le case e o-li a ltari d gl i 
aro enti ; dici anno e milioni di ducati tolti da' banchi , sante ·o
stanze de' pri ·ati, rap'tili in icilia; involati i pegni ' monti di 
pieta; fatte incendiar sotto rr}i occhi le na i fabbrica te, dem lit 
l batterie d l cratere senza scudo a' barbareschi corsari ed a 
navi inglesi; a er ordinato, partendo al vicario di inc nd iar i 
magazzini e l'arsenale, e punirl o p r non l' aver fatto. Acton re ; 
ben se era parte i p e a nche del ta l amo; e poi s toria d 'avarizia 
antich i ministri para(Yonata ali o-enerosi a d ' fran i , h s 
sero il sangue per propria salute , e · n v rtir o la con ui ·ta 
nella libertà di apo li. - Ma altr eran que te speranze de a
triotti , altr le mire d i Francia. [Il] ir ttorio temea l'I talia, ma -
sime la isalpina, quindi unione degli italiani. Lunga cat na 
di cospirazioni per l ' unità, e quindi tremenda r ivale. Q uindi le 
pese riforme in Ci al pina e i T rouvé, i Brune, i Ri aud; p r
ecuzione ai patriotti forti, e, t mendo uni o n n ' frane i d im -

ranti in Italia per matrimoni e commercio, pogl iò d i ittadi
nanza gl 'impiegati fu r di rancia. Rich iamò gen rali, rdinò 
d', Itri arr sto, sfuggito perch · c mmesso a com ndanti pa
triotti . Era si potente la part repubblicana, che per acquetare 
i furo ri temuti i l i dal irettorio , s ' indusse all a conquista 
Roma; ma altra costituzione le diede l'a g iogò . 

Fece finalm nte il irettorio la gu r ra di N poli I e r ind bo-
lir qu l re, ond non fo e alle spali de' france i , nuo am nte 
combattenti con l'imperadore . onchiusa la tregua d i Capua, 
era ottenuto i ' int n . M h mpionn<. .. t, ui fu com mes o l'af-
fare, r patriotta: entrò in apoli: impre i ente per tropp 
!rioia , e forse per trame profitto [e] po ·anza , fece q uesto editto: 

Il vostro ti ranno , napoletani, ha da s ste so rinunzia t al 
trono, provoca ndo la Francia, cl me nt p r piu o lte . otte n
trate a ' diritti usurpati vi. A vr te un governo fondato u prin

ipi d Ila eguaglianza e libertà . orgete i>. Ele se un ov _rno 
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provvisorio di ventidn ue membri; presidente Carl o Lamberti, 
con lui B ssal, benché, come di unitari italiani. a\esse il D iret· 
torio decreta o l'arresto, e fra ari mercatanti di ri,·ol uzione, crea
ture del Lam berti <1>. I l medico celebre Cirillo e filosofo Fla io 
Pirel li , già presidente di Camera e a ocato di le a mae ui, di
spera rono delle cose, e sdegnarono siiTa ti colleghi, insol enti, 
ignoranti, ed L in 1 odio al popolo gelo o circuiti da affamati ed 
a mbiziosi, antanti anima libera succhiata col latte, chi un de' 
pri mi cong-iurati, chi la presa di ant'Elmo, prigion ie, er ecu
zioni, emigrazioni; quindi gelo ie, e ques o partito di iso in piu, 
e odioso il titolo di patriotta d 11' t n ano ve. 

Fasulo e gli altri a vean lise di fa \'oriti, che o piaggiavano 
o minaccia\·ano. Faypouit tutti i beni del re pretendeva essere 
della Francia, i farne ·iani, i feudi della corte, i gesuitici, gl i 
acquisti, l' red ita da Carlo terzo suo padre, gran parte insomma 
delle pubbliche rendite. Cham ionnet negò. Faypoult ali gava 
ordini ed interessi della Francia, e il gen r le u ò d Ila forza. 
Parti il commissario, maturando endetta. Il popolo amò piu il 
generale. 1la chiari troppo erano i disegni e gli ordini del Di
rettorio; non i commissari, ma i suoi generali avea per nem ici. 

on raccolse il di perso esercì o del re; non u ò d Il 'entu iasmo 
de' patriotti, pronti a guerreggiare nelle province. Di armata la 
citta tutta, appena concesse quattro compagnie di guardie na
zionali, ove, tutti co ncorrendo. non ascrivevansi che gli antich i 
co giurat i e i principali baroni, e con fa ore e con danari ot
tennero il fu cile e si videro far la guardia al palazzo. Odiavano 
i Jazzaroni il go erno, amavano il Championnet, ocifcrandolo 
napoletano , perché uno di tal nome trovavasi inscritto ne' libri 
batte imali: approfittò della credenza, e creò capo di battaglione 
francese Mi chele «lo pazzo» (2) . T empra •a i fa\'ori con rigore , 
per mantenere soggezione . Moschettò alcuni assass ini di un mo
nastero. 1ichele in quell'incontro arri ngò, esortando all'ordine. 

(t) 11 manoscritto, che fino a questo punto è autografo, q ui comincia ad ere 
copia di amanuense [Ed.). 

(2) Michele Capozzo, oprannominato il 1< pazzo>> (F.). 

U. FoscoLo, Prose - 11. 1-4 
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Ogni governante faceva leggi; demolivan l 'antico senza fabbri
care; Bas al compartiva la repubblica con carta antica; con
fusi i limiti , usurpò nomi, oggetto di riso. De Renzis persuase 
la di erzione e la congiura a tutti gli antichi uffiziali, abolendoli. 
Piantavansi alberi, non con pubbliche feste, ma privati bagordi. 
Giovina tri mandati nelle province ad ordinare il governo. Sun
tuose e ti nei m O'i rati , magnifici editti di liberta, e fame 
nelle famiglie non partecipanti del governo. Nasceva la miseria 
pubblica dal discredito delle polizze di banco, principale sostanza 
de' cittadini. Per antica politica depositavano in vari banchi il 
contante, da ripigliare quando che fosse, o tra ferirl o altrui; e, 
perché acquistava, co i pagato, una giuridica cauzione, tutti quasi 
i pagamenti per tal mezzo hceva.nsi . \1crcanti e fino rttgtani 
l<i deponevano il danaro, traendone la fede d i credito, la qual 
carta era anteposta all'effettivo, ere endo il governo non esposto 
ai rischi e alle necessi ta. Cominciò l guerra, ridomandava, 
ch i per bisogno, chi piu per ospetto, il denaro, molto n'era 
levato dal re, si restrinsero i pagamenti, sc~derono le olizze. 
Cresci uti i bisogni, crebbero i pre titi, fino in a rgento e in mas
serizie, rila ci ndo polizze. Parti il re, levò il contante, e le 
polizze perderono l'o tanta per cento. Il denaro rim sto in citta 
d veva pagarsi ai frane si: diffi enza quin i ne' ricchi, penuria 
ne' cit adin i e fame nel popolo. 

M literno conferm to genera! , invi o a ' patriotti perché fre-
sco rep bbl ican , mandato oratore a Parigi col princì e d'Angri 
per rallegrarsi della nuova conquista della Francia e ringraziare 
del a libert · . Il generale Roccaromana occupò un giardi no reale 
del principe di Francavilla, e attendeva a donne e a mollezze. 

Frattanto provinciale deputazione oo-ni giorno a Cbampion-
et. Parti Duhesme al! volta ella Pugli : tag ie; e ogni capo 

di batta lione o di legione le le a\ia a proprio conto ; vi e ri 
il do ppio, e gl i avanzi derubati si vendevan pubblica mente agJj 
stessi municipali, e notato e ingiuriato chi ~i doleva. Non pa
g rsi abb stanza il sangue de' francesi, che ac uistò a' popoli 
la libert<i. Le armi, termini ignoti, atterrivano; ma le provmce 

lontane e le due Calabrie protestarono oler liberta, ma non 
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france~i. Calabresi e n ica ivi di padre in figlio e g\i odii in 
d o te e i eredita, piu rispe tato chi meglio tira con l archi
bugio, con cui duellano; la morte e la ita de' duel an i pari
mente gloriosa· ituperio, la more comune. Caccia rici le donne, 
sprezzanti pericoli, bri0 anti cogl i uomini, che sono a ai gelo i. 
Deboli i mao-istrati, non attentano d'imprigionare, perché am
mazzano i mini tri e poi ivono ma nadieri. uperst1z10 i, e 
cr don di ini i preti. enché conten i del re odia ano i fran
cesi per le rapine. Biagio Rin Idi parroco di Se lea nella Cite
riore, ne profittò: predic', complo tò {t) , cri se al re il primo i 

fe bbraio e domandò persone au ore o i: non gli fu rispo t . 

Riscri se invano. Ton per peranza ma per all ntanar RutTo, 

1 ortigiani [e] il re lo mandarono. Fe' co tu i quel che né tanti 

armati , né general i , né re poterono. Educato a Roma, accetto 
a Pio se to; prima per i meriti dello zio, poi per le coo-nizioni, 
eletto te ·oriere apos o ico con lucro e digniuL Innamorato d'u na 
donna imperio a, con scanda lo e danno pubblico; il papa, dopo 
inutili ri prensioni er tog lie rgli onorevo me nte l carica, lo creò 
card inale . Abbandonato dal! 'amica, avvezza a piu lu so , ambi
zioso, di gu ato, a nd ' a apoli, m !grado il papa, per le ver
te nze di allora . Accusò al re il papa d' ingra itu ine. Lo fe' il 
re intendente d i Casert , inferiore al cardinalato. crisse il papa 
lascia e la ca ri ca , torna e a Roma, sarebbe ben provvedut . 

Ruffo ri po e altèro all'amorevolezz , corteggiò la reai na, e ot
tenne l'ordine di an Gennaro. la né f, Je a a dalla corte, 
né stima da' cittadini . i ritirò in Sicilia col re, e, pa rl and a -
sennatamente di ricuperare il re<rno con elson, ne acquistò 
l' amicizia ; ma fu del pari tem uto. F u dunque mandato nella 
Calabria, e ben s'avvide l'a tuto he era piu l 'odio che la fede 

·Che lo mandavano. Chiese, ma non ebbe né denaro né truppa, 
e per acquistare un regno s' imbarcò con quattro familiari e 
tremila ducati . 'i m bare a ci !la di notte [con] ngiolo Fiori 
av oca to, e con lui racco ls c inquecento calabresi. Passò a 

( 1) li m ., certamente per rrore, '' complet · » [Ed.). 
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Bagnara, feudo d i sua fami glia. Rinforzato dal preside Winspeare 
con altri armati, scomunicò con autorita pontificia chi non si 
arma va per la religione. na croce bianca al cappello fu il se
gno; acquistar la vita in paradi o chi per tal causa la perdesse. 
Scrisse a' vesco\Ì e l'ubbidirono, e i preti armati di croce e 
d 'archibug io. Perdonò a sbanditi e a tutti i rei, purché si ar
massero. I capi ma nadieri erano generali. Rinaldi primo, con 
due cannoni tol ti al ecchio cas ello di calea, accrescea l' eser
cito. Galeoni, carcerati di apoli la rifuggiti i , ferro e fuoce> 

nelle case dei ricch i, chiamati «giacobini » . Primo era Pan di 
grano, ma nadiere terror delle Calabrie, che avea per trof i an
che le spocrlie di piti regi procacci. Poi Panzanera, r eo di quat
to rdici omicidii, capitano d i masnada. Scia rpa, aporal e di sbirri 
di Salerno, c, pitanò tutti i c rcerati, e soJle ò la silicata. RutTo 
raccol e tutto alla olta di Monte/eone; pas ando, saccheggiò, 
imprigionò i piu ricchi, endendo la ita a pro orzione d Ile 
sostanze . Molti patriotti , per fu gcrire il martir io, davano danaro 
e s'incorpora\ ano nelle trupp de l ca rdinale. I meno sicuri, di
sperato ogni sca mpo , si ammazzavano, e fra que ti mon ignor 
Serra, ves ovo di Potenza, l tterato. Sconfitti i poch i patriotti 
di Monte! one di Cotron , lasciò Ruffo Ie cilt · a d iscrezi ne 
dell'esercito ; delle cui crude! a atte rriti, quei di Catanz ro hiu
ser le porte e muniron d'artiglieria le mura. 

Ruffo enza cannoni propose cond1zion i. Furono accettate: 
non entra re le truppe n 11 citta, riuobid ire il re, pagar con
tribuzioni pel pro egu imento del la gue rra, amnistia . Si o servò 
per allora il trattato; e, form ata vi una g uardia nazionale de' par
ti giani del re, marciò ver o Cosenz3, metropoli della Citeriore. 
Il re lo dichiarò icario del regno di 1a poli: <rl i spedi Mìche
roox , gia suo ambasciator in Ci alp ina , e il princi pe di Lupe
rana col suo reggimento di C3.Valleria. E a questi principi 
s'affidarono i reali ti ritirati in Sicilia e si unirono . I cose nt ini 
patriotti e con in campo aperto per da r battaglia. De Chiara 
g nera! li trad isce, e il partito reale della citta prende le 
armi per togl ier loro la rit irata. Ma i patriotti si difendono da 

er tu to con sommo coraggio ; rientrano a i forza in Co enza . 
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-e dopo tre giorni di o tin ta difesa si rendono onorevolmente. 
Poco dopo, caduta Ro sano ed incendi a Paola , le Calabrie al 
-cardinale . Gi unsero allora i rinforzi da icilia, onde Ruffo pro-
-clamò laudi del re a' calabresi, promessa i dieci di d'esenzione 
di tri buto dopo la guerra. rebbe mandato in a enire il figliuolo 
suo pri mogenito ad udire i lame:1ti . Poi Ruffo spedi com m ·s
sari alle pro ince per tacrliar l 'albero e innalzar la croce. 
Pubblicò filippiche e manifesti contro francesi. L'armi russo
imperiali aveano in a o la Lombardia. apol i quasi g i inglesi. 
Quarantamila russi e turchi attendersi da Corfu. Lecce, Taranto, 
Brindisi, e il contado di .lolise, e quasi tutta la Puglia, in ti
gati da pochi, i armarono e si ridus ero al re. ciarpa, Ri 
naldi mandaronsi a guardar Campestrino, parti importanti per 
-custo ir le Calabrie ed entrare in Basilicata . Col resto egli si 
condusse d Altamura, luogo eminente e difeso da assai patriotti. 
Frattanto i francesi di Duhesme inol ra:1dosi nella Pu li a, tro\ a
rano resi tenza in San Severino popolati simo, e il po ero a ferro 
-e fuoco . Poi Andria, malgrado gran a lare, fu presa d'assalto 
.dal duca medes imo, gia feudatario di queila citta , allora co
mandante d'un corpo di patriotti, e spogliata. Duhesme si stabili 
a Ba rletta, per impedire i soccorsi di Corfu, e poi passare in 
C alabria contro il cardinale . é venendo soccorsi e avvicinan
dosi i francesi, raffreddava nsi le Calabrie e la Puglia . Ruffo ri-
vesti un rto giovane còrso regalmente, e lo mostrò come 
primogenito del re; arringò il po olo, cosi fe' in molte pro
vince. Le _principesse di Francia, allora in Manfredonia, pre
venute, fecero accoglienze al falso principe, e con alidarono lo 
strattagem ma. 

F ratta nto il governo democratico in Napol i, ottenuto final
mente da Championnet lo assenso di form are la g uardia na
zionale, armò dodicimila giovani . Spanò, veterano, capitan 
·generale . Gennaro Serra di Cassano, u luogotenente . Tribu nali 
per deli tti di lesa nazione. Pa triott i fu ggiasch i ne lle pro ince 
turban le gioie. Popolo d' rpino, donde passa la tru ppa fran cese, 
insorge. Da il sacco a possidenti. Trucida francesi dispersi. 
Strade coperte di cadaveri ignudi. Giovanni Turco , commissario 
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di governo, trucidato, e sollevazione di province in province . 
Prete Pronio, sulmonese , capitano della ri bellione d'Abruzzo; 
Mammone , di Sora; fra Diavolo, di gran parte della Campania, 
e, tenendo tra Itri e Fondi, too-lie a la comunicazione tra apoli 
e orna . 

Personag io arpina te d 'alta nascita, scortato da cento g iovani, 
trav r a la ribellione, e a apol i informa di tutto; chiedeva di 
molti cacciatori del gia re<Ygimento Siri ed alt ri soldati del di
sperso esercito. erelitti domandan servigio. Chie e di arruolare 
una le ione, denominata Tu llia , a spese del dipartimento. Cham
pi nnet non acconsen te, o non potesse, o non credesse. oi[a nda 
D mbr :vski con quattromila a gombrare la via di Roma. 

uffo v·nrev , patri otti di anima ansi. Calabrie per ute . Baroni 
la pos id nti pro ongono dal principio una pedizione , e tremila 
uomini pronti a lo ro spese . Francesco Pi<Ynatelli di trongoli e 
Schipani di putan preminenza. Rabbia di parti, e alienamento 
dalla spe izion . chipani ince, repubblicano, intrepi o, teme
rario, s travagante, libertino , avido , giocatore, e i piu seguaci 
del Pignat Ili si con fo rtarono. Egli radun calabresi . Parte. 1-

cignano e T rr n a si oppongon : a i a forza prese, spogliate 
ed arse. lor in zuffa pin lli, patriott e commendatore di 
M, lta . Rinforzato di du ento uomini, espugn Rocc d'Aspide, 
piccola citta in altu ra. a telluccia domanda patti. agherebbe 
contribuzione, ma non entrino i patriotti nell terra; i patti riget
tati, si difende. ta il paese sul monte scosce o da parte di 

alerno; ad un lato una montagna , che la domina, donde è m no 
dubbio l'attacco . Ia egl i manda assalirla per l 'erta, e venir 
sul fatto alle m an·. I uoi d imostrano la facilita dell'altro lato 
e i pericoli di questo. g li rampogna. Rarnpica primo. Tutti 
lo e<Yuono. Ma i nemici ruotolano macigni dall'alto . i sper
don le file. edici ufficiali muoiono. La fortuna alva Schipani. 
Tornano a Napol i debellati non dall'a rmi nemiche , ma dalla 
temerita del comandante. Gli oratori a Parigi alte ramente cac
ciati, Faypou t rimandato a apoli. Championnet deposto . Sot
tentrato Macdonald, burbero e prepotente. Fa poult rinno a le 
pretensioni. Governanti esosi. In questa, sconfitti i france i in 
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Lomb r i , _facdonald deve accorrere . (La] truppa di Duhesme 
occupa a forza Trani. Ebbro d ì vit oria il soldato e di d 10 

di pre a ammazza i patrio t ti , che CY]i enivan o incontro a fe
s eggiarl , sacche~gia, incendia enza di inzione. 1acdonald lo 
fa riti rare a Ca erta, dovendo pa rtire, temendo Ruffo, ma na
dieri e la plebe napoletana . Tu ti nemic· alle spalle. Lasci le 
brio-lie a patrio ti, go es ero dell'intera Jib rta, 
da sé , a saldassero truppa, custodisser ca te! li. 

i sostenessero 
lor enno go-

vern insi e combattano con ro a' ribe i. Furon cono ciute le ra
ioni di nta generosita; ma eran gia troppo trascorsi i patriotti: 

do er affrontare, non potendo piu retrocedere, sperare nel-
l ' enire. 

Chiamasi l'arpinate . 'assolda con 200 s izzeri t rani la 
legione Tullia c ntro fra Diavolo. rop o tardi s'incammina, 
n · può olt rapas a re Teano. 

Giung commissario procuratore ( t) Abrial da Parigi · ma in 
f tto o servatore o eratore econdo le eire stanze. Inte re se 
era in quel punto il i rettori er partito a a oli. Il com-
missario stringe amicizia, esamina , interroga, onde dare il go

erno a ci ta ini che il facc sero amare . ome nico Cirillo, !avio 
Pirelli, Pietro Signorelli accetta rono, inti dalle preghiere e dalle 
pera nze, che lor si ava, d 'e ser util i alla patr·a . Con proclama 
'affezionò il popolo, destituendo il Pro visorio e dipingendo 

gli abusi. ormò Direttorio e corpo legis ati o. Espone i nomi 
ali pubblica cen ura, e univer almente s 'approvano. Cirillo pre
sidente de' legislatori, che erano i piu eg regi del clero, nobilta 
e magistrat ra. Di rettori rcole D o-nes i, enuto con Abri l di 
Francia, Ignazio Ciaia, Giuseppe Abbamonti, Giuseppe Albanese, 
Melchiorre Delfico, riputatissimi. Tutti entrano in ca rica, tranne 
D l fico, eh 'era in Abbruzzo . catenasi il popolo contro i de po
ti. Laubert pas eggiava sul molo, e fu a rrestato, temendo che 
non is fugg isse . Laubert al popolo u tatore arringò, fu ac
e mpagnato a casa in mezzo agli applausi. 

(1) Il Foscolo probabilmente !>C ri e cosi , ma l'aman uen no 1 epp le ger , e 
copiò « Erot:n atore >> [Ed.). 
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Il nu vo governo soccorse, con truppa a s ldata sul fatto, 
Altamura: capitano Mastranrrelo altamurano. Altri diede a Schi
pani contro gl i ammutinati di Lauro, terra della PugJja, Spedi 
Celentctno presso la Cisalpi na, il duchino d i Cassano alla Li
gure, e il duca di Canzano a Roma. 

1anthoné ministro della g ue rra, De Filippis in terno, Pirrna
telli polizia, Doria marina, Macedonia finanza. Ma tremendo 
irreparabile male la giornaliera miseria. Cirillo fe' stabilire case 
di soccorso, e fu primo a versarvi gran parte delle sue ricchezze, 
frutto della medicina, sua professione. Molti ecclesiastici e probi 
imitarono. Poi scelto in ogni vi un cittadino reputato e una 
matrona, detti «padri madri de' poveri , visit ndo e arrecando 
soccorso a' t CY ri, e procurare l voro agli artigiani, ecc. ecc. 
Poi, vuotan o · la cassa, propose Cirill convertire g li emolu
menti e g i abiti in pubblico soccorso, egregiamente arringando. 
Poveri e infermi si soccorrevano , e su cesse a quegli orrori • 
l'amor ella patria. Ma la vera causa della miseria eran le sca
dute polizze. 

Manthoné pose ogni s tu io per assoldare. Provvide i soldati 
e gli ufficiali del re, sino a che fossero uniti in legio ne. Pre idiò 

apoli, il Castello uovo, il Ca tello dcll'Ovo, ed esercitava 
la guardia nazionale . 

Macdonald, crescendo le avversita in Lombardia temendo 
tolta la ritirata, è in lui p sta l'ultim speranz . Parti, m per 
non dar ansa a' realisti e di animare i patri tti, vociferò levar 
l'esercito dalla m lezza della metropoli: accamparli sulle ol~ 

line, pronti a' bisog ni. Pochi ing nnò . I capitani di alcune navi 
del re, che c n gl' ingle i a di vano il porto sbarcarono a' 
paes i vicini al golfo con ban iere, oro, armi, uffi zi lì. Solleva
rono i p p li , pre ero Castellam re, su cui misero le ban
diere regie, che si scorgevano da Napoli, e medita ano l'a salto 
alla citta , avvilita dalla p:lrtenza de' francesi. ci arpa s ' avanzò 
nel tempo istesso fino a Salerno (r) . Macdonald, benché decisa 

(r) Qui cessa la copia e ricomincia l'autografo, che dur soltanto fino a1 termine 
del paragrafo; dopo il quale ripigli la copi [Ed.]. 
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ia par e nza m rciò su Cas el a mare e a e rno la mattina de' 
4 m ggio, ruppe i olleva i, l fece] trecento priaionieri, fugò 
sulle na i gl' in ,.,.le i, rip rese il Castello , d ò alerno , d istrusse 
Cetara , e la sera tornò a apoli , recando in ono alla guardia 
nazion le re b n iere riportate e i pri~i nieri. Pubblicò suo 
acca pamento a Caserta, e vo e a quin i relazione i quan 
di di in di a '.ieni rti, la cian o a nt' Elmo mille soldati 
col c po brig ta . féjea n, duemila a Capua col generale Gi
rar on, se tecento a ae a, e c n brial e gl i ospedali parti. 

re e Pronio e fr a ia\lo o ardi rono fra le mon a<Yne d'Itri 
e F n i d' azz ffarsi con Macdonal , ma confitti, e tutt i i 
pae i , che avean prese le a rmi, spogliat i ed a rsi: pretesto 
e é::.ca ai accheg1), on e poi co i licenziosa divenne quell' ar
m t , e fu il fl gello della Lombardia e la tota le rovina di quella 
campa(Yna . De ' quali diremo nei Commentari cisalpini. Gioia 
in i ibile a ' patriotti fu questa partenza: cl amori, libell i, giornali, 
antiche glorie sprone per le presenti. Ruffo capo di pochi sban
dlti, fl tta gal ispana a vista di Genova, donne arrin0 avano , 
teatri republ icani, eroi di recia e di Roma p rtati ad imitazione; 
mol te societa patrio tiche e la societa filantro pica , predic neto per 
le piazze e le taverne e affra tellandosi alla plebe. 1icbelangelo 
Cicc ne volgarizzò il Vangel . accomodan o i dogm i alla clemo
crazi . Parrochi ed altri ecclcsi<lsti ci obbligati alla stessa cosa. 
Piu di tutti Belloni , francescano bolog nese, in piazza predica con 
pr fit to al popolo. L 'arei escovo settuagenario incoragaia a col 
su sempio il cle ro. r gò assoluzio ne a' nemici del gove rno ed 
a' macchi natori delln u rovina , fuorché in punto di morte, o 
se non r ivelavano congiure ed a rmi. Diresse pastora le a tutto 
il regno come prim te, smenti Ruffo , dichiarandolo scellerato, 
scom unicò lui e i su i segu ci. Cosi fe cero il vescovo di Vico e 
que llo d Ha Torre . I devoti, benché in ambiguo, anteponevano al 
Ruff l'arcivesc o per la sua g iurisdizi fama di san tita . 

Trovò la societa deg li Amici delle leggi g iunta ad ottomila 
membri. Sorvegliava il governo, spreg iava i gia ligi de' fran
cesi; doversi escludere da cariche. Propose c mmissione censoria , 
tutti gli impiegati esaminarsi, rimuoversi i tristi, onde i\ governo 
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elesse cinque, che, rimuovendo i sospetti, presen tavano o piu 
degni o piu cari. 

Cosi era tranquilla Napoli. ma turbolla l 'espugnazione di 
Matera. Cedé Altamura al numero, e il <Yran \'alore irritò i vin
citori. Macello nel primo furore, iolamento di vergi ni, sacri
legi di chiese, bambini lattanti svenati in seno alle madri, mo
ribondi strascinati, e le membra c rollate (I) fitte nelle aste. Orrendi 
avvenimenti, piu orrendi dal timore de' fuggitivi, che, orrore 
inspirando e compassione, confermarono i patriotti nel propo

nimento dì vincere o morire. 
Ma discordie intanto fra leo-islatori e Dir ttorio smentirono 

Ja pubblica fama; Dagnesi colla vanita e l'ignoranza; Abbamonti, 
lban · inti dalla grandezz del carico; tutta l'autori ta in Ciaia, 

t nuto virtuoso, ma romanzesco ed avido di potenza; domandò 
tre milioni di ducati al Leg islativo . Brun , Pignat lli, Doria ne
rrarono acr mente, n ' concedere verun denaro senza il conto 
d l gia onceduto. Igna o il irettorio, doversi ri olgere gli 
occhi a Luigi Medici d'Ottaiano; accrescerebbe con l'esperienza 
gli affari , e riputazione alla repubblica colla propria fama. Fu 
tratto a questa sentenza anche bri l. Ciai chiamò a sé Franco 
Salfi: il go erno ritardar i da continue societa patriottiche, riu
nit·le in una moderata dai piu zelanti, che sarebbe alla repub
blica glo:ia , al governo sostegno. Conceduta ampia sala nel
l 'antica accade mia de' nobili a Santa Lucia. iuno impie arsi, se 
a quella socìeta non inscritto; e, come Ciai distribuiva gl' im
pieghi. niuno gli si opporrebbe. Convocos i la socìeta; presidente 

lfì. Potenti ima divenne la fazione di Ciai . norati e piag
giati, i piu furibondi accu ano Medici. Egli ssere quell' inqui i
to re regio che sentenziò a mort i repubblicani, onde , a richiesta 
della ocieta, il Direttorio, come sforzato, imprigion · Medici. 
Quindi Ciaia si volse colle te se arti, ma con piu di colta, 
c ntro Bruno, Pignatelli e Doria, incolpabi lì. u citò i furibondi 
contro questi tre, come fautori de' feudatari. Avea il Legislati o 

(1) o i nel manoscritto [Ed .}. 
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per lo innanzi aboliti i diritti feuda i con ques le<Yge, rinnegata 
sem:pre da .Ylacdonald: c he, oltre la perdi a de mt , presen
ta sero i baroni i titoli d i compra de' bo chi e pa coli pre u
roendo i usurpa i colla forza nell'e o medio, e quindi in man
canza di carte , distribuir i i beni alle po ere famirrlie, ri arcimento 
della lung tirannide. Inoltre le liti pendenti fra baroni sudditi 
deci ersi in [; vore di ques i ; perocché CYrande rao- ione ed ul ima 
nece ita cond ucon l ' o ppres o ad irrita re con le accuse il p -
drone potente. 1 [o l ti legi.-la ori, benché possessori di feudi, 
giu icano dover approvare la legge; ma altri, considerato il po
te re dell'abitudine ne' popoli, e la ri ·erenza per gli antkhi pa

droni, e il danno della repubblica nell' inimicizi de baroni, a 
cui si la eia la ita per vendicare le tolte so tanze, chiamarono 
in ortuna la legge, ed ottima soltanto quand fosse ferma 
la repubblica . Doria e o-l i altri due parlaron in questa sentenza, 

er ui fu 2iurata pubblicamente nella al patrio tica la lo ro 
mort e non veni an deposti ; e il president alfi mandò una 
ep t zione a accusarli al Corp legislativo, dichiarando non 

scioglier i l 'a unanza fino al r itorno (t) degli oratori. Partivano 
i rappresentanti, quando s'intima loro da parte della ocieta 
di riadun rsi. Si accusano i tre. ltre la contraddizione alla 
leCYge per proprio interesse e de' parenti, tenere corrispondenze 
e trame in Sicilia. Bruno fra gli altri; e si mostra una lettera 
intercetta alla po ta come delitto e idente. C nten a la chietta 
de criziune delle cose. Doria, codardo per ministro di marina, 
aver chiesto passaporto per :;.enova, e ab andonare la carica 
e la repubblica in gratamente ne' frange nti. onchiu ero: al tri
bunale i tre ed a g iudici , secondo le lego-i: a Doria non il 
passaporto, be nsi dimissione, e, se conveniva mori re, moris e 
con tutti. L'accu a i discusse, dicesi, a lungo per far venire 
guardia nazionale e ribattere la violenza; ma i tre accusati con 
mod razione rinunziano ali an 1e ed abbracciano l'accusatore 

1) Qui cessa la copia e ric mincia l'autografo, che va ino al termine del fram 
m nto (Ed.). 
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rdi re quindi alla Societa die' questo primo evento. U urpò il 
·di ri tto a' censori di nominare a' tre posti vacanti, e , per evitare 
ti more di guerra civile, si cedé. celse il Salfi, che, p iu sperando 
dalla presidenza e per le arsi l'odio, non accettò, e d ue reputati 
popolari . 

Festa in magcrio di san Gennaro, vesco o di Benevento , p ro 
tettore del reo-no. Popolo aspetta il san<Yue conservato in una 
ampolla: e la te ta del anto si mette dirimpetto. e il sangue, 
quasi r per] desio di cong iun o-ersi alla testa, si liquefa p re to e 
di opaco c denso vien vermigl io, li eto il popolo; e tarda, mi
naccia ed a mmutina. Se nansi quindi annualmente p r le piazze 
i minuti dello indugio, per calmare il popolo. 'anno, in cui il 
re dove (Yuerrecrgiar , r · il miracolo, orr ndo pre agio; e 
la persuasione di confi te , da ciò en trata ne l popol , forse le 
avverò. ra i patriotti dichiararono a uattr'occhi a' canonici: 
o presto il miracolo o la !or vita ; e in meno di du min uti il 
popolo è o·iu liv e tripudi . 

Necessaria intanto truppa. Manthoné buone intenzioni, ma 
danaro? Le uchesse di Cassano e di Popoli, irtuosis ime, fanno 
a richiesta del governo una colletta . Vann alle famigl ie, 
prega no, arringano per la repubblica, e si ritraggono sussidi 
per qualche legione. e ne erano decretate quattro di seimila 
l ' una . La Tullia gia richiamata da Teano; la Bruzia, calabrese, 
g ia capitanata d Ilo chipani; la anni te da Caraf d'Andria; la 
Campana da pan · , che avea ceduto il genera lato della guardia 
nazionale a Bas t; le quali quattro appena tutte arrivavano a 
cinquemila. Pericolosa leva iol enta , difficile la reclutazione. 

omini d'armi, di birri. Lazzaroni e ciurmagl ia capi tanati da 
Fasulo , mi le . Altrettanta cavall eria da Pigna elii trongoli. 

Domestiche con(Yiu re de' fratelli Baccher, mercanti coi lazza
roni e realisti. Corrotte guar i e nazionali, e tutto pr sto al ma
cello de' patriotti. n figlio di B ccher era innamorato della 
Sanfelice, e , volendola sa are dalla strage, le offriva biglietto, 
che ricusò, volgendo l'offerta in ischerzo. Addormentatosi il gio
vine, le ò ella il bi<Yiietto di tasca, lo copiò e lo rimise . Dice i 
-che fu un tal Guerra, che la esortò a scuoprire; ma che Cuoco 
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voleva che no, esortando a a non compromet ersi. E lla sco pri, 
o per ti mo re o per altra ra ione. D n .e e n zione na poletana 
incapaci di secreto; o perché temea del Guerra il quale egli 
s es o l 'accomp:tgn al go e rno . Baccher is i a i trova n i d i
stinti i e ban iere rea i e no a di duerni a con i. S im
prigionano. Onori solenni a lla San felice, come al atrice. n 
numer sbigo tisce il gove rno. T emea non l' im pu nita es e ardire, 
non la se erita inferoci se. O rdi na cose da far piu congiure e 
re pingere li berui: tutti i ch iuda no a un colpo di cannone, e 
si stiano, chiuse le finestre, in casa. Ogni ascri tto alla guardia 
nazion le si arm i e vad a suoi des igna i quartieri; a un altro 
colpo uscirebbero: chiunque a quel! ora pre o, mosch t arsi se 
arm to, carcerarsi se disarmato. E perimento pericoloso ma 
gran dalla quiete del popo lo , che di iene fu rente spesso an
che per il troppo timore. T utti ubbidirono: e i piu senza apere 
il perché . uardie nazionali accorsero . Basset crenerale i ita a 
tutti i uartieri, lod a, nima a; il Corpo Jegi le ti o ondeguia a 
immer o nel. pensiero de' mali . Co o brano principe era di guardia 
a[ palazzo le.~,i ·lati o. a cita illustre, ri cco, ersatile in ge
gno, ambigua fama; passò pe r delatore della regina, di cui fu 
intrinseco; patriotta per ambizione. Av isarono i legislatori di 
udi re il suo parere. Egli di se di a\'er parlato cosi: 

«La repubbl ic minacciat da parti, quasi in asa dagli esterni 
nemici. B n \ u le p litica n scondere le a vcr ita al popolo, 
m non acc iecare n i stessi, anzi e ve erle e prevederle. Ruffo 
in Calabria, Pu crl ia e BJ. ilicata . Sciarpa sino a Salerno. olle
vati i circonvicini pop li a l golfo. Pronio e fr a Diavolo armati 
gli Abruzz i, Te rra di Lavoro e Campania. Gl'inglesi signori del 
mare. Congiura. Popolo, e per la natu ra de' vol ghi incosta nte, 
e per sua feroce, e per miseria sperante nel l'avvenire, e per 
esperienza credente agevol i rivoluzioni. Né il re amava, teme
valo e r abitudine e forza e riverenza; né noi ama, che né forti 
crede r.é può ri verire. Questo è lo stato. Né am ico o parente, 
né alle::~to difende chi non seppe, quando avea l'armi, difendersi. 
Presa Napol i, non v'è scampo, saranno inuti li i consigli, se 
inutili le armi: in queste tutta la salute. Né mancano mezzL 
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Abbiamo tremila francesi, ottomila soldati, quattromila patriotti 
rifugiati dalle province; dodicimila guardie nazionali, le quali 

non essendo tutte forze fedeli, conterò soli diciotto separati o 
vinti, e le nazionali dannose (l) . Forminsi quattro legioni, tre 
formino tre campi, Portici, PogCYio reale, Caserta, e sem pre al 
caso di unirsi e formare un solo campo. La quarta resti alla 

citta e nei castelli in presidio. Cosi lontano il nemico dalla 
metropoli, e so dati assuef ransi a' campi e disciplina, e la forza 
stessa conterra i turbolenti interni. Im prigioninsi allora quanti 

sono i rei o si scoprono: poi le legioni progredì cano con lo 
stesso ordine. O e Ruffo avanzasse, o lo contras ero, ben 
a rebber vit oria legioni disciplinate, ciò darebbe anima a no i 
ed infamia a RurTo, gia odio o nelle province, che, stanche da 
tanti assas inii e t se, aprirebbero le porte, e a remmo in ros
sato l'esercito d tanti patriotti, o fuggiaschi, o nascosti. Se sara 
avversa la fortuna, ricordatevi di ltamura: la vendetta dè ' 
ti ranni è impl acab ile. edremo le spo e e le figliuol e in preda 
al la libidine di gente crudele e barbara. Imploreremo una morte, 
che sembr r · troppo tarda. foghi il re il suo furore sopra 
queste mura de erte e ne' suoi sch iavi. E noi con figliu li, 
mogi, cose preziose, con tutti i pa riotti, uniamoci e andiamo 
per Gaeta e Capua ver o orna, serba ndoci a vendicarci quando 
che sia, o a morire in liber terra~. 

Appro e i riconfort' il Legislativo; chiamò Manthoné 
fu d i pari avviso. 'ordin · che i eseguisse. Pas ò la notte in 
profonda tremenda calma. Tremavano i realisti e tante famiglie 
avvolte nella cong iura in un paese donde non 'er scampo. 
Ognuno in ca a temea il macello de li altri n - ng uinei. La mat
tina sparò il cannone, niuno osò per gran pezz uscire, temendo 
di tro are amici morti, e cangiata in carn ficina la citta. Ma, 
quando la ala patriottica ciò seppe, assordano strida, venir 
tutto da nobili, peste; ammutinare essi la citta; disanimare con 
queste paure i patriotti. Che armate? che Ruffo? !adroni sser 

(1) Il perio o, nel quale probabilmente manca qualche parola, è co i nell'aul 
grafo [Ed.]. 
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di campaO'na, bas are un pugno di veri pa trio ti. spirare fan
thoné alla d itta ura; si si; ser a, fin ché se ne ha mestieri , e 
poi sia pugnalato. Cosi dalla tribuna si di s.iparono gl' inimicl. 
La dnsi da pa rte bruzzo T erra d i La oro e Ca mpania . G uar
die naziona i d i Gaeta e Cap a le frenano; e Ca ra fa d'An
dria. o minsi i ribelli di Puglia e l 'ar ma a d i Ruffo: il resto 
age o le. atera, uno de' primi fuoru ci i na o etani, già dai 
francesi, con cui guerreo-giò, appre a l 'a rte e fama e ladr ria , 
fatto , per a ere in un battagl ia alva to il generai Berthier, cap 
di briO'a a , servi co' francesi tutta l c mpagna d' l lia, e pan , 
capo de la egione campana, furo o sce ti per q es spe izione . 
Al primo si unirono, fungendo come soldati, tutti gli ufficial i 
da Manthoné presi al soldo della repuhblica, con ordine di 
arruolar truppe nella Puglia, formare lel:>ion i e ri pren ere il 
loro O'ra o; a que ti i aggiu nsero i fugo-ia ch i pugliesi e il ge
nerale Federici: colonna questa di tremila, sei cannoni. 'a ,jò 
verso Poggio reale ad velli no. Spa nò, con duemila e due pezzi 
d'artigl ieri a , andare per Po r ici a Nocera, esplorare e riferire . 

F o rm· ns i a N poli i c labresi (r) : cus o iscon Castel nuo o , 
dal governo tolt no enza ragione alle guardie nazionali . Ben 
se ne mo trano degn i. crivono che combatteran no. Saranno 
o liberi. o morranno vendicati. Rispo e Manthon · ri ngraziando 
e ria nima ndol i: poi i volse a ' patrio ti della ala . on turbas
sero l'o erazion i con dicerie; andas.:;ero a comb tte re ; in pace, 
dopo la vittor ia, sacr ificasse ro i loro salva ori, se aveva n voglia; 
ma pnm lasciassero salvar la patria, senza di che e g li accu
satori e g li accusati erano in vol ti in ecruale ro vina. Per da re 
alla città s ettacolo e con~ rto , s i chierò la fa nteri nella strada 
di Tole o, la cavalle ri a nelle piazze e la t rup pa assoldata pres o 
Casteln uovo. Si tra er quindi i prigioni e le band iere ri por
t ate da tlacdonald . Trascinansi per terra vergo0 nosamente; 
passano legati i prigionieri , per lo spavento moribondi. Arre
-stansi sul piedistallo dell 'albero della libertà posto su la piazza, 

(z ) Forma a no i calabresi duemila uomini di tut te buone chiatte: meno (?) quest i 
tutto aveano perduto e di tulto disperavano [F.]. 
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dove i prigionieri a capo chino aspettano il colpo di morte. 
Spettatori inteneriti g ridano grazia, popolo insieme tutto e soldati. 
Sciol ti, abbracciano l 'albero, e gridano «viva la repubblica ». 
Si raccolse la sulla piazza denaro, si distribui: si rimandano a 
raccontare le feste e la generosita repubblicana, da cui RutTo 
trasse forse argomento d i vittoria. i arde pira per gettar le 
bandiere. Patriotti tumultuariamente le sbranano, danno ai sol
dati, che le port~ var~o su le loro baionette in trionfo. 

Gl'ingles i intanto, che con la flotta assedia\ ano il golfo. 
s'impadronirono d' Ischia e Procida. Sbarcano a Miseno, ma 
sono fugati da' patriotli; pure animano i popoli a sollevare, e 
danno armi e danaro, e comunicano coi congiurati in citta. 

aracciolo, che aveva accompao- nato il re in Sicilia e eh 'e ra 
tornato, fu fatto ministro della marina in luogo di Doria . Delle 
navi inglesi non comparivano piu che una fre o-ata e qualche 
leg-no leggiero. Manthoné propose arrischiare una battaglia colle 
_poche bombardiere e cannoniere conservate a Castellammare 
e i feluconi eh 'erano nel porto; procurarne uno sbarco nelle 
i ole, scacciando gl' ino-Je i. Procida dalla parte di terra fa un 
seno con due promontori, eh 'erano stati dagl'in o-lesi muniti di 
batterie. I repubblican i n'avevano una in un luogo detto lini
scola , e in fretta ne co truirono un'altra nella medesima linea. 
Tiensi a 1iseno Consiglio di guerra. Il comanclan e delle due 
b tterie dice d v rsi l flottiglia spingere trasversalmente a sini
stra in saho dall 'artig lieria de' promontori, e la battagliare con 
la fregata, che dove a a forza enire per opporsi allo barco 
nell a costa laterale. Tener pronte le tartane. perché, rese le navi 
nemiche, pote sero con cinquec nto uomini fare lo sbarco. Ma 
t utto di no te, perché sull'alb alza asi solitamente un vento 
fresco, che avrebbe spint ia fl ttigli el n le l ' ti
o-lierie. Fato forse della repubblica. Caracciolo, benché reputato 
grande ammiraglio, o perché meglio credesse, o per a er tutta 
la glo ri a, o pe r non arrendersi al parere di un giovane, stese 
la flotti glia in linea retta fra le batterie dell'isola e Miniscola 
sull'altra. M rinai, ufficiali, prodio-i di valore; le navi nemiche 
in pessimo stato; la fregata appena pote a far fuoco con un 
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annone e lentamente, ed erasi gia quasi resa . Le truppe delle 
tar ane gia pronte a sbarcare, le ossi H ento dell'alba; la 
c rrente spinge la flottiglia alle artiglierie nemiche, che la a reb
b ro di tru a, se, abbandonando l'impresa e perdendo il frutto 
di tanto sangue e di tanta speranza, non si fosse affrettata a 
prender e il largo per ritirarsi. 

Tutta ia il valore e il disegno di nuova impresa attira le 
laudi del governo. Danno ali vedove de' marinai, morti nella 
b ttaglia, cin uanta ducati per una e la paga stessa de' mariti, 
i figli risguardati come prediletti della atria. Ordinasi convito 
in pi zza, perché tutti quei che si tro a ano nella zuffa v'in er-
·enissero. 

Ma gli animi erano tutti in a pettati a per la trup a di terra. 
eranze d 'ambi i partiti, e ingiurie . Unioni de realisti nelle 

campagne o in case di solitudine bucina ano contro a' giaco
bini: discoli e pender tutto in bordelli servi e' francesi : 
ov ' è religione? Prest Ruf:fo, presti turco-r ussi. chipani scon
fit o , ao-li altri pronto il supplicio. a i patriotti insolentemente 
ge n e bassa chiamavano; schiavi ; tutti pezzenti. Letterati, clero, 
nobilta, fiore dei citt din i rano del loro partito, fuori che po
chi nobili , chiavi del re. G enerosita de ' liberi avere lasciata 
la vita, ma ponessero mente ronte le forche . on prestassero 
fede alle spie siciliane. Se forzavano di venire al ngue per 
consolidare la liberta, non mancherebbe di Robespierro. Poi 
vantavano loro truppe , avere elle forte combattuto con quei 
!ad roni degni discepoli di Ruffo. Matera, discepolo francese, 
in vellino: alterigia e lusso nimicarolsi popolo e soldati. Spanò, 
in 1 ocera , moderato, facevasi partito. Esplorato il nemico del 
nu mero e della posizione, ne scrisse a Manthoné. Era sbarcato 
di fresco a alerno il reo-gimento aldemone e compagnie degli 
esteri venute da Palermo. Murano la porta di Salerno verso 

apoli, per spr trade di montagne fra la Ca a Ce ara anno 
nella valle tra an Severino e Montuori a poche migl ia d'A

ellino, campo di Ruffo . n Costantino Papa capitana i solle
vati di Montefu co; recluta soldati disertori e spese, e cond uce 
eimila all'antico comandante delle ban de di Montuori. Soldati 

·. F o COLO, Prou · 11 . 



226 V - CRITTI E FRAMMENTl VARI 

veterani del re circa seimila, con cinque cannoni dati dagl'in
glesi, ma disagevoli per essere sugli affusti di marina. Ma infinita 
la gente ragunaticcia. Calabresi, pugliesi, tutti insomma i su no
minati convennero. Tanto esercito, parte non fedele, parte in
disciplinato, trovasi in valle angustissima; ha alle spalle ed a 
fronte due inaccessibili montagne, due str de a sinistra una ardua 
per Salerno, l'altra per Materdomini e Nocera, e due a destra: 
una per Avellino, l 'altra alpestre per la Puglia. Resta il car
dinale a Salerno. C ntese, risse di quei banditi e veterani , chi 
deve capitanarle. Tutti andavano senz'ordine, senza disciplina, 
tutti cercavan nemici, erra ano per le montagne, saccheggia
vano, portavano teste di miseri, quasi trofei di nemici, gozzo
vigliavano. Spanò tutto seri ve a a poli: !a por aterno es
sersi chiusa p r far impeto dalla parte di Avellino, penetrando 
Napoli per la e Poggio reale . pportune le angustie, per 
sorprendere l 'in imico ove il numero è dannoso e finire in un 
di tutta la guerra e la fortuna della repubblica. 
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OLGARIZZ.Aì O ED lLLUS RATO. 

'O b' ftEurEV xQe·aaova ~aoxav 'flç. 

Call imachu , d e se , Epig-r. xxu. 

[ t803] 



• Licu it vanas obtrudere coniecturas in no tro libello, e1 minutas correctiuocula · 
d fa tidium usque iogerere operosisque criticorum nugis lectoris animum faligare 

10agis quam erudire, mera ludibria vanaque ingenii ostentamenta. 

H uco FoscoLus : xSo . ·· 

• « h low pedant cry up one an tber much more tban men o solid and useful 
arning. To r ad the titles tbey give an editor, or collator of a manuscript, you 

would take bi m for the glory of tbe commonwealth of Letters, and the wonder of 
bis age, wben perhaps upon examinaliou you fi nd that he bas only rectified a Greek 
particle, or laid out a whole sentence in proper commas ». The Speciator, artic. 
Id arbt'lror adjJrtme in vita esse utile ne quid nimis. '• 

* « Quatuor millia librorum Didymus grammaticus scripsit.. .. In bis libris dc patria 
Homeri q aeritur, in his de JEneac matrc vera; in bis, libìdinosior Anacreon, an 
briosior vixerit; in bis , an Sapho publica fuerit: et alia, quae erant dedi nda, · 
ci.res ». eneca, Epist ., LXXX VIU."' 

. B. Qui e altrove, i passi segnati con asteri co sono tratti dalle post!lle auto
g rafe, aggiunte dal F. in un suo esemplare della prima edizione di questa Chioma . 
E l'esemplare stesso, di cui si giovarono gia con diligenza gli editori fiorentini , 
che ora posseduto dalla r. Biblioteca Marucelliana di Firenze [Ed.]. 



Gr o v BATTISTA ICCOLINI 

FIO RENTINO 

Ho tentato di porre in tutto il suo lume il poema di Callimaco 
er la chi ma di Berenice, e mando a te il mio lavoro come premio 
ella tua devozione a ' poeti greci, e come nuovo testimonio delJa 

nostra amicizia. Veramente, que ta impre a presume mag!Yiori studi 
· i quelli che la ortuna e la _giovinezza, passata fino ad ora fra le 

anni e l'esilio, mi pos ono aver conceduto. Pure, e confronterai 
q uesto commento e la mia traduzione con quelle degli altri, non 
a vrai, pero, a vergognare per l'amico tuo. E e tu trovassi ch' io 

o sa es ere superato da chi verni, non troverai certamente ch ' io 
non abbia avanzato chi mi ha preceduto. Però, dove io avessi man
cato altri piu dotto e piu curioso di siffatti tudi supplisca; ch'io, 
per me , ho decretato di u are dell' ng gno piu a fare da me che 
a mortificarlo sulle opere altrui . Né mi sarei accinto a farla da 
commentatore, se in questa infelice stagione non avessi bisogno 
di distrarre, come per medicina, la mente ed il cuore dagli argo
menti pericolosi (r) a' quali attendo per i tituto . Cosi Catuli , seb-

ene per la tristezza allontanato dalle vergini Muse, t entava non
dimeno l'obblio della sua sciagura , traducendo per Ortalo questo 
medesimo poemetto (2). E me pure confortò la brevita di questi 
versi e mi trinse la loro meravigliosa bellezza. Non credo che 
l antichita ci abbia mandata poesia lirica che li orpa si, e niuna 
· bbia l eta nostre che li pareggi. Però, dopo averli illu trati , 

(l } LUCRRZIO, lib . l, V. 42. 

( 2) Nella dedica ad Orta lo ( Carm., LX tv). 
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come io so, mandandoli a te, intendo di mandarli, senza lusinga 
di gloria, a tutti i o-iovinetti tuoi pari, come t ntativo del metodo 
di tudiare i cla sici, sole fonti di critti immortali. 

Posterizts graviore sono tibi musa loquetur 
twstra: dabunt cum securos mihi tempora fructus (x) . 

e non che de' nostri studi, come di tutte le m rtali cose, to~ca 
a decidere piu alla fortuna che a noi. Onde accogli frattanto que
sto piccolo dono, e vivi mem re dell'amico tuo , com'io vivo sem
pre pieno di te. 

~ilano, 30 luglio 1 03. 

UGO Fo COLO . 

(I) VIR ,, rn Cuhce, v. -g. 



ARGOME TO 

Tolomeo E ergete, partendo a guerreggiare contra la Siria, 
la ·ciò Berenice, sua spo a recente, tanto ollecita di lui, che ella 
votò la ua chioma, e il marito tornasse vittorioso. Dopo la vit
toria la chioma fu appesa al tempio di enere Zefiritide, e la 
n tte eguente involata. Canone astronomo per istigazione de' 
acerdoti, o per divozione alla regina, o piu veramente per ragione 

di Stato , a eri di averla eduta fra le co tellazioni; e Callimaco, 
famigliare di C none e di Tolomeo, accredi ò l'adulazione con 
questo poemetto, di cui re tando rari vestjgi in greco, non ar bbe 
n to a noi enza la traduzione di Catullo, reputata tnirabile dal 
P Jiziano ( r). La discrepanza degl'interpreti e delle edizioni, l'oscu
rita della storia u questo fatto, l 'eta e le opere di Conone, la 
ragione poetica di questo componimento. saranno volti al lettore 
ne' seguenti Discorsi. 

1) Miscdl. , cap . LXVlU . 





I COR PRlM 

EDITORI, l TERPRETI E TR D TTORI 

I. E sendo tato que o poema pubblicato con Catullo sempre , 
c n Call imaco le piu olte, e talora eparatamente , rari degli 
antichi libri possono annoverare piu edizioni e piu tormenti 
da li eruditi. L' edizione princi pe usci l'ann ICCCC xxu (rl, 

uni ame nte a Tibullo , roperzio ed al e el'i.•e di tazio; de la 
u le , oltre le copie memorate da' bibliografi , una serbasi in 

Roma nella libreria Corsini , con varian i di mano del Poliziano 
e due note: una, alla fine , di atullo, con che si va ta di avere 
em ndato il testo; l'altra, alla fine, di Properzio, scusandosi della 
sua emeri a g io enile. Primo commentatore de l poemetto di 
Callimaco fu Partenio Lacisio, verone e <2 ) , dotti simo per qu e ' 
t mpi , non infelicemente segui t , sebben con minore dottrina, 
da Palladio Negro (Jl, cognominato Fu co, letterato padovano . 
Ultimo di questi fu Alessandro Guarino, nipote del!' illustre 
Guarino il \'ecchio, che col Filelfo, col Po<Ygio e co ' greci 
fuggitivi di Cos antinopoli non perdonavano né a igilie né a 

iaggi per resti tuire le greche lettere, e figliuolo di quel Battis a 
Guarino che fu amico del Poliziano . Onde a orto il Fabrizio 1 > 

( r) Litigan gli annalisti tipo rat1ci !.e appartenga qu t'anno o al uem . 
P r me importa che questa sia, fuor di contesa, l 'edizione principe. 

{2) Brixiae, in folio, apud Boninum de Boninis, r 85. - lbid., r4 6. - Venet. , 
1487 , ap ud Andrea m de Palthaschichis.- Jbid., 1491, a Bonetto Locatello . - Ibid ., 
1493, per Simonem Papien cm- eù a lcune ri pet izioni men infr quenti. 

(3) ... 14 8 . . . - Venetiis, !4941 per imonem R vilacqua. 
(.~) Bibl. m~d. d inf. lat. , lib. vu. 
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d il Tiraboschi ( l ) ascrivono questi commenti al padre, senza 
pur nominare Alessandro; tanto piu che da un epigramma recato 
in questa edizione (2 ) appare che Battista non abbia se non 
emendato il testo catulliano . Considerata la scarsezza di libri, 
piu lume hanno dato a' lor tempi que' primi eruditi, di quello 
che s'abbiano fatto i l or successori. 

Il. La prima e la seconda edizione aldina <3), eseguite con 
le castig zioni di Girolamo vanzio, servirono di fon o, tranne 
poche emencle, al Mureto (4). Quel gentile e coltissimo ingegno 
di molta luce illustrò Catullo, sebbene nella C/zioma di Bere
nice talor confess i di non intendere, e chiami Edippo in aiuto. 
Ricco di codici, e iu del suo pieno che dell'altrui, fu Achille 

tazio (s) . Amcndue vennero acch ggiati dal Toscan Ila (6) , dal 
Gissel io (7) dal Pulmano (S) , grammatici. 

III. Capitano di nuo i commentatori usci Gioseffo Se li
o-ero (9) . Ereditò dal padre l'acuto ingegno, l 'audacia nel ma
nomettere i classici, lo studio indefesso (10) , la sterminata eru
dizion e, le ge lo i letterarie, e l 'acre ti le con che Giulio C sare 
assali Era mo, e piu infelicemente il Cardano. Traspaiono tutt 
queste doti dalla esposizione alla C!tioma di Berenice . Giano 
Douza (II) , morto giovine di egregie speranze, e benem rito di 
Lucilio, giurò pesso nell parole dello caligero. Quindi il 
Passer zio (x 2) , iano Gebhardo ed il teleagro (I3), filolo~=,i, ed 

{x) tor. letter., lib. III, cap. s. 
(2) enetii , per Georgium de Ru conibu , 1521 . Edizione ignota a parecchi 

bi bliografi, ed unica, a quel ch'io mi sappia. 

(3) Aldo, 150 2. - Id ., con qualche mutazione, ISIS· 

(4) cnel., 1554, apud Paulum M a nutium : ripetuta assai volte dal Grifio. 
(5) In aedibus Manutianis, 1566: edizione a ai menlova ta, ma infrequente . 

(6) Ba ileae, ex officina H eurici P t rina, 1569: ripetuta due olte altrove. 

(7-8) A ntuerpiae, ex officina Planti niana, 1569. 
(9) Lutetiae Parisiorum, apud Patisson, 1577: rip tuta altrove piu volte. 

(ro) Dedicando Cat., Tib, e Prop. al Puteano, vanta i lo caligero: (< 'l! intl!grum 

quzd.em mensem illis tribus poetis recenu ndis impendzmus ». 

(n) Lugd. Batavorum, rs . 
(12) Pari ii , apud Claudium Morellum , 160 • 

\ 1.3) H nnover, 161 , l ANI GEBHARDI nimadversùmes; lA 1 Mu A RI >pictl 
gium ùz Valu·ium Catullum . 
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alcuni fetterati di trivio, che puoi \edere nell'edizione cognomi
na a · greviana ~ {r) . La quale, ad ont della prefazione d i questo 
solenne ed itore , è tanto male ordinata, ch' io ospetto non gli 
stampatori abbiano abusato d el nome di lui. Chiude la schiera 

nna Lefe re (z), conosciuta d ' nostri, che leggono Omero fran
cese, sotto il nome di mad ma Dacier; caliaeriana giurata, 
·e le i poche lezioni ]asciatele in legato da Tanaquillo suo 
p dre, e molti abbagl i spacciati con la iattanza de' retori e con 
inconsidera ezza donnesca. E d olmi che Ezechiel o panhemio, 
ind i o fra tutti i commentatori de' greci, non avendo affatica o 

sopra questo poeme to di Callimaco, perché, attesi i poch i fram
m mi orio-inali, lo reputava forse piu cosa di Catullo, ripor 

tando lo dopo gl'inni, abbia a o tate le note della Dacier, seguite 
i nella nuova edizione, tr nne poche mutazioni, dall'Ernesto. 
IV. Ben risente della filosofia del uo secolo il commentario 

d !sacco Vossio (3) . figliuolo dell'infaticabile herardo, uomo 

a cui poco elle ntichit ' orientali, greche o romane sta a 
nascosto . Troppo bensi compiaceva al proprio ingegn , e pe
scava nelle ta rlature de' codici nuove lezioni, per adornarle quindi 

el suo teso ro . Do eva almeno a ere questo e emplare sotto 
g li occh i quel Filippo Silvio, che compilò un 'esposizione a' tre 
poeti ad usum Delpll ini (4) . Que' teologi, innacquando il maschio 
latino de' classici con quelle loro parafra i (5) , deviano i giovinetti 

(l) Traiect. ad Rbenum, ex officina Rudolphi lyll, l o. - 1iglior di q uesta 
l 'edizioue vart'orum in fol. , Lutet iae, apud Claudium Morellum, 1604. 

(2) ALLIMACHI, Quae exstaut, cum 11 0/is ANNA E TA AQUJLLI 1 FABRI F IUAE, Pa-
risiiS, apud eba tianum :\1arbre-Cramoisy, 1675. 

(3) Londra , J6 4: ripetuta altrove due volte.-"' Lo torico Gibbon, nell 'estratto 
della dissertazione di lSACCo Vossw, D e antiquae urbù Roma~ magnitudz'ne, lascia 
q ue la memoria:'' Fu pur singolare il geni del o io! Lettura va ta, vivacita ed 
invenzione; ma io non conobbi ingegno più fai o, né più e agerato ne' giudici, né 
più pr to sedotto dalle lusinghe òclle sue f:mtasie. Era poi uomo tri ~o di vita 
m acchiata>). rnaoN, Opere postume, all 'est ratto delle let ture: 3 ottobre r763. * 

(4) Parisii , 1685: ripetuta a Londra ed a Ven zia. 
(5) Di q ue!:.to infelice metodo vedi i danni n l lib. 11 De oratore, in l CERO a. 

Che mai può essere la «interpretazione » fatta da quel prete Pichon a Ta ito, se ogni 
fra e di questo scritto re è gravida di pen ieri, e molte parole racchiudono la rne-
tafi ica le o rigini della giuri prudenza romana? 
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alla fatica, e quindi dallo studio di uella ling ua e dall' amore 
del bello. Violando i testi per accumul are alla fine del libro tutt i 
i tratti me n ve recondi , corrompono maggiormente la gioventu , 
perché le preparano uniti quei ver i · mentre, per leggerli e
parati , avrebbe al meno dovuto scorrere tutto il libro. Ed il 
pessimo di co toro toccò a quel g rande , 

l eta e uca di color che san n ( I) . 

on molto dopo, pubblicando Gio annantonio olpi. ancor 
g iovinetto le sue postille opra i tre poeti C2>, osservò anche 
il nostro poemetto , lasci ndo a divedere ch 'ella non era orna 
dalle sue palle. Di che e rgognando, stampò ventisette anni dopo 
q l t o ommen ario « piosi simo » (3', di cui tanto concet o 
orr p r l'Italia, tanto ne deve pur co rere: poiché lo studio 

de' da ici è confinato n ' eminari, e i li ri. anziché alla dot
trina , servono alla pompa delle biblioteche. on ha nuova le
zione il Volpi, né a rcana dottrina eh non ia tutta del Vossio: 
né le virtu sole , ma i izi adotta del prec tore. Lu surego-ia 
la mole del suo co mm ento di citazioni importune, che prendon 
occasione non dalle viscere del soggetto, ma da nude paro! . 
Piu regio e men grido ha la sua e posizione alla satira decima 
d i Gioven le .. e non che usando il Volpi di n itida latinita, 
oglie il lettore dalla noia, a cui per amor degli antichi sog

giace, leggendo i commenti citramontani . 
L'anno dopo usci un'e izione di atullo, pr dicata « p rinci

pe» (4l , perché si pretendea tratta da un codice allora trovato in 
Roma . on mi è toccato di vedere l 'ed izione orig inale, né posso 
giudicare dell'espo izione. l a ne po do 'l t todi una l ant 

·edizione schietta di note Csl, ove lo stampatore professa di seguire 
eligio amente la lezione del Corrad ino. Vedrai dalle varianti che 

(t} LUCRETIUS, ad flSUIIl Ddphilu, interprt!ie l\l!CHA!iL FA YO SOCib.l. l S. 

(2) Patav., ap. Jose ph Corona, 1710. 

(3) Patav., ap. Ioseph Cominum, 1737. 

(4) C. 'A I.RRI us A Tt'LLUS in. inte.r: rum restiiultH crilice Io FR . c. C R -

f, l DR ALlO, enetii , 1738, (; l. 
(S) Lugd . Ba avor. ! Pari , Coustelier), r2• , 1743 . 
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non a torto fu ques o commen a ore 
« irnpuden e » dal dotti simo Harles (r) e 
bibliografo rvood <2>. 

237 

obbliato, e chiamato 
poco giudizioso » dal 

Vl. Alcuni anni prima, Antonio Conti tradus e il poemetto 
e lo corre ò di o servazioni (3) , che, e anche fo sero tate 
p bblicate enza il nome di tan o filosofo e letterato, vi si cor
gerebbe nondimeno l'autore del Ce are, tragedia, e del la Eroide 
di Eli a ad Abelardo, unica poesia elegiaca da contrapporre 
con. fi ucia agli stranieri e agli antichi. ifa piti nota di questa 
è la tra zione di un bifolco arcade, inserita nel a malaugurata 
c llezione de' poeti la ini (4) . Que' preti, che po ero rirnpetto a 
Catullo questo petulante e scipito er eggia ore, ben mo trano 
a che stato era la si vantata letteratura it ian di quella eta. 

é piti senno mo trò il Bandini, inseren o questa er ione otto 
la greca che fece Anton '!aria !vini <s> , il quale er gia stato 
pre enuto nell 'audace fatica dallo Scaligero (6) , che, a mio pa
rere, erba piti greca andatura. E in ente, fra quelli h e ten t rono 
traduzi ni in greco, eputo Eu enio ulgari, corcirense, oggi 
metropolita in Pietroburgo, che dotò il bello irgiliano della 
grandezza di Omero. Ma se pur v'hanno volgarizzamenti della 
CMoma di B erenice oltre a' citati, non so . Degli stranieri non 
p s o dire : sono si parco cultore delle loro lingue, che, se pur 
avessi trovate tutte le ve sioni, e taluna ne avessi letta, non 
o erei però g iudicarne. 

II. Continuavano intanto commentatori. ra gl i allievi 
di Gottlieb Heyne (chiaro e fortunato per lo suo irgilio, re
cente editore di Pindar , e recentiss imo di Omero, non so se 
c n pari fo rtuna) , un certo Doe ing pubb icò nella su diligente 

( r) Introd. in 1\·ot. tt . rom., vol. 1, p. 326 t: s 
(2) All'artkolo Catullo. 
(3) Venezia, dalle stampe Pa. quali, anno 1739. 
(4) Mila no, Corpus L aiin. poifi., 1740. 

(5) CALLIMACHI CvRENAEI, Hymm~ ab .r\NT. MAR. SALYINIO, Eiruscis versib 
redditi, Florentiae, typis Mouckianis , 1743. 

(6) Poemata quaedam AT ULLI , TIBULLI, P OPE RTII, se/ecta, JrrtUCe redrfila per 
l OSE PH. CAL!GER UM, 1615. 
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edizione di Catu lo (r) l' esposizione del poemetto di Callimaco: 
rare orme sue proprie lasciando, ri calca quelle del Volpi. Pro
metteva anche 1 'Arteaga (2) nuove jl!ustrazioni; ma non mi è 

avvenuto di vedere il suo libro, o non attenne la promessa. 
Un Turchi d' Arimino, entusiasta di Catullo, mostrò a me gio
vinetto, or son sett'anni, un suo lavoro d'incredibile pertinacia 
sui codici del suo poeta: mori, né posso sapere la fortuna delle 
sue carte. Forse piu commentatori avni avuto Callimaco, e, piu 
che altrove, in Germania, dove que' letterati si procacciano 
averi e tentano fama, facendo commercio de' classici . E noi 
siam pure costretti reputandoli poco, a ringraziarneli : ché, 
scnz'essi né greco né latino scrittore corr rebbe piu er l'Italia, 
la quale rari a' mi i giorni , indi ciplinati ede gli antichi 
uscire dalle proprie tipografie. ra b n si prezzo dell'opera lo 
s olgere le illustrazioni del alckenario, pubblicate postume da 
Giovanni Luzac (3) . Inveite in continua e iscordante erudizione, 
richiedono uomini istituiti appositamente per intenderle . Pre
occupato edendosi il campo, dovea pure sgombrarsi lo stadio, 
immaginando nuove e strane lezioni, e chiamando in aiuto Lo
renzo Santena ed Ildebrando Withofio, de' quali divelga d illu
stra le congetture e i capricci. Né questo lun(Yo comm nt passa 
il se(Y n delle varianti, se non raramente e per incidenza. 

III. nde , in tanta b ttaglia ed incertezza di lezione, mi sono 
ri fuggito alla piu amica, ove non riesca inintelligibile e assurda , 
prendendomi per esemplare l 'edizione principe e quelle dell' ta 
aldin : certo almeno eh s no stratte da' codici . Poiché, rispetto 
a ' manoscritti che 0 0 nuno degli ed itori cita per suggello delle pro
prie congetture, niuno potni. persuaderm i che tanti ce n'abbiano 
mandati il decimoterzo e decimoquarto secolo, e che non sieno 
foggiati mol to piu tardi dalla v nalit ' de' librai e dalla mala fede 
-degli eruditi. Di che ti sieno ar(Yomento non le lezioni incerte, ma 

{1 ) Lipsiae, apud ottl. Hi lscher, 1788. 
(2) In pra,fatione ad praeclarissimam editionem Bodo11ianam trium jJoiitarum . 
(3) CALLI MACI!I, Eleg-iarum fragmenta etc., Lugduni Batavorum, in officina 

Luchtmanniana, 1799. 
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le discrepanti p rfin di un in ero pe ame ro ( t) , io modo eh 
n on errore di am nuense, n é tarlo di me brane o di tempo, 
b en i le architet a ron le li i e 1 os inazione eg i espo itori. 
Di quattro manoscrit i, che mi toccò di esaminare nella Ambro
siana in . 1ilano, uno s lo in cara sembra an e riore al 1450· 

gli altri tutti, eb ~ne in pergamena e con a rature foggiate 
aH antica portano i ca rat eri de ' co ici posteriori a la s tampa. 
Però non da que i o ant ho rac o to tutte quan e le arianti, 
ma dagli e i ori e d gli a tri eru iti che le propongono qua e la 
n elle varie opere l r . Che se una mi fosse fu ggita, non is
sento che tu lo a criva alla mia inferma pazienza, purché tu ad un 
tempo con ideri la intemperanza di tanti tormentatori di sf pochi 
versi. a se deb a i seri ere l cu.m » o l quum ~. « [acrimae », 

lacrymne o « laclzrimae ~, « coelum » o « caelu.m », e sifTatte 
quisqu iglie gramaticali, ho creduto riverenza a c 1i legge, a me 
stesso e a\ t empo il non dis u are. Fu iamo, mio • icco\ini, a 
tutto potere le liti de liter is vocmnqu.e apicibus. I on che talora non 
sieno di alcun momento; ma è grave ed inglorio o l'in va ere 
i regni a' gramatici, gente clamorosa, im placabile, inten a ad 
ane. ariare i su diti e a se municare ì r ibelli, ma meno peri
c olosa all'inimicizia che ali ossequio. La loro famiglia rita fa 
co trarre le o tinazioni e le risse puerili, c 'eglino assumono 
trattan n ude parole e rudimenti da fa nciulli, onde anche i 
sommi letterati diventano gram tici illiberali (2 ) . E ne' lo r libri 
recitano a un tem o da sofisti e d poetastri, assottigliando il 
fumo e onfiando le minime cose. E minacciano, e gridano 
per dar pe o a lle loro inette trage ie, di che van pieni in finiti 
volumi, che fa nno noiosa la lettura de ' classici . cabbia, onde 
fu magra e sparuta anche la ling ua ital iana, per cui gl' ingeo-n i 
caddero nella contraria barbarie del ecento, ed ora per nuovo 
fastidio ricorrono alla letteratura d' oltremonte. « Tol!at sua mu
nera cerdo ». 

(1) edi note al ver o ultimo del poemdto, e Con iderazioni sui codici. 
(2) *Mirabile esempio di que ta sentenza sono le Co•I.SÌdl'raziom· di G LI LEO G -

ULE I , di v ino i gegn , S14 i poema dd Tasso . * 
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IX. Interpretando un antico poeta, fabbro di arte bella, per 
cui usa di modi figurati e di peregrine parole, che tocca fatti di 
principi e di nazioni, onde ritorcerli alla istruzione degli uomini , 
il commento deve essere critico, per mostra re la ragione poetica ; 
filologico, per dilucidare il genio della lingua e le origini delle 
voci solenni; isterico, per illuminare i tempi ne ' quali scrisse 
l'autore ed i fatti da lui cantati; filo ofico, acciocché dalle origini 
delle voci solenni e a' monumenti della storia tragg quelle 

erita universali e perpetue, rivolte all 'utilita de ll'animo, alla 
quale mira la poesia. Chi piti congiunge queste doti, quegli, a 
mio parere, consegue l'essenza d'interprete, ch'io definisco: l far 
intendere la lettera c lo spirito ell 'autore» . Perciò, primo de' 
commentatori a' poeti latin i reputo l ' inglese Tommaso Creech (I) , 

degnamente seguace anche sotterra (2) del u poeta, e per me 
0norato e caro come fosse vivo e presente. Ma, esaminando 
con queste norme gli espositori dell CMoma di Be,~enice , 

( 1) LUCRETIUS, cum interpretatione et otis THOMAE CREECH, col/egù ommunt 
ammarum socii, Oxonii, 1695· 

(2) • Tal uno di quegli uomini letterati he scriveano il D1ario italiano, nel dicem
bre del I 03, mi appose <<la mia feroce ammirazione pel suicidio »i e trasse l 'accusa 
forse da qu to passo e dall'altro, ov' io lodo Pier delle igne. 1a, se io per natura 
e per de tino sono a tretto a reputar veramente libero e sapiente chi sa morire a 
tempo, a che non piuttosto compiangermi, 'io deliro in questo error malinconico? a 
che non convincermi p r ima d i rinfac iarmi? Letterati godenti! né so né pos o vivere 
con voi né per voi: e piu m 'insegnano l'ultime ore del suicida che tutta la vostra 
cort igiana filo ofia . E da forte il sostenere la sciagu ra, ma l'accoglierla spensierata· 
mente é debolezza e fo ll ia. fugge l 'uom alla t irannia della onnipotente fortuna, 
e sa come e quando morire. E, poiché i li li letterati de' miei giorni non mel pos

sono inseg nare , io vivo con g li uomini morti con genero a laude antica, e g l' inter
rogo, e mi r ispondono. 

r éQCùV yéQOYn YAÒ>0!11lV ijb~!1"tT) '\I exe~ : 

. 0.-ç ::tC1Ll'lt1 Y.CLt "{VV<ILY.t =tQ0!1 l OQOV yvv ' . 

voawv ,; ' &.vi) voaG>v-n: y.at bua:;~; Q~;lq. 

A.t)c:p9el.ç bc~Mç t a ·t"L ,;~ TC€LQCùfl-év~ . 

ecchio la lingua senile è giocondis ima: 
ben si sta il fanciullo col fanciullo, la femmina con la femm ina, 
e il malato col malato: e l'uomo rotto dai guai 
è conforto di chi è sbattuto dalla sciagura. 

M i!NAN DilO . * 
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tro eremo che il Conti fu cri ico in ciò solo che contempla 
l'architettura del poema, e il Voi i ove in ende di mostrare le 
imitazioni; di che vi,·e un mera vigl ioso esempfare nel Virgilio 
di Lacerda . T utti sono filologi . ma piu per emendare inopportuna
m en e il tes o c 1e pe r no omiz~are la lingua. Partenio, il oss·o 
ed il V lckenario si mo trano ta ora storici, ma con tanto dis
or ine, che fuggono dall'a enzione del lettore. riuno filosofo; 
si pré ica la poe ia maestra degli uomini, ma pochi poet i lo 
mo rano praticamente, e n it.no in erprete . 

. Queste cose mi confortarono al pre ente commento: non 
a caso, ma cnsatamcnte mi dis ender'; ché non intendo di 
parlare a' dotti, bensi a que' che tenta ero nuova trada di stu
diare i clas ici . Que to mi valga per ch i apponesse al nostro 
libret to il ti olo di «commento senza te to », quasi io mal igna
mente a Iudessi agl i sterminati volumi deg li eruditi .'opra gli 
antichi. A vrai discorsi generali intorno alla critica ed alla storia 
del pocmetto; sotto il testo le varianti, le posti! e discrete g ra
matic li, l' esposizione de ' concetti, e le note piu spedire intorno 
alle bellezze poetiche ed a' costumi , e, dopo la nostra ersione, 
tutte le consideraz ioni di storia e di filosofi a, alle qual i d iede oc
casione il poeta. I commentatori, ebbene ciascuno riesca per sé 
insufCtciente , tutti esaminati, mi han no di tanto gio ato, che 
senz'essi avrei speso piu tempo e fatica. 

U. FoscoLo , Prou · 11. J6 
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DI B R ICE 

1. C hi delle regine di Egitto foss que ta d i Callimaco, è 

<la de ·umersi da' ver i del poeta, appl icandovi i documenti delle 
s torie : 

A tque ego certe 
co_![1lOram a parva virgine ma rr n anima m: 
amu: bonum oblita es faciuus, quo rl'gium adepta es 
coniuuium, quod 1zon forlior ausit alis? 

A q uesti "ersi tu ti i com mc n ato ri applicano concordemente 
questo pas o d'Igi no {I) :« Hmzc Bereuicem uonmtllicmn Callimacho 
dix erzmt eq uos ale1·e, et ad Ol_ympiam mille-re COJ/suelam fu.isse . 
A !ii d icmd hoc ampliu s: P lolomacum, B erenices p a /rcm, multi
.tudine lzostium per/crri/um, fuga salu./em pctiisse,· jiliam au/em 
s aepe consuelam insiliisse in equum, et reliquam exercilus ropiam 
.constilu isse, et comp!ures lzoslimn inleJfecisse, reliquos iufugam 
conier:isse; pro quo etim-n Ca!!i111aclms eam • magnanimam , dixit. 
E ·r atlzosfenes autem dici! et~ irginibus dolem, quam cuique 1·dictam 
a parente ucmo so!vc1'ct, inssisse 1·eddi, et ù'ller eas constiluisse 
p eti fionem ». Che molL i principi e pri vati mandasse ro ca \·a lli in 
O li m pia , og-n' uomo se l \'ed e nrgl i stori i e ne' ocli ant ich i; ma 
non era merito ques to che s'acquis nsse il t itol o di « m<1gna nimo » 

m n ancorn che s i dices e<.< bouu nfacùms ;.>premiato dj nozze 
I egali >> . La te rza opinione , intorno alle do ti fa tte restituire alle 

(I) A slr onom. jJoift., lib . Il, cap . 24 , in Leone. 
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giovani lesbie, cade sotto l stessa opposizione. La seconda pe
serebbe , se negli annali de' Tolomei si trovassero Berenici guer
ri ere; il che dubito ricavato da Igino piu dalla fama che da 
scrittori assennati: se non che, dalle varie opinioni da lui recate, 
si manifesta ch'ei pur sospettava di tutte . Quindi gl 'interpreti 
o tacciono, o senz 'alt ri testimoni ascrivono il poemetto alla 
moglie di Tolomeo Lago o a quella di Filadelfo. Soli il Doering 
ed il Valckenario la dicono moglie di E ergete, senza però che 
né l'uno né l'altro appaghino della loro interpretazione rispetto al 
« bonum facinus quo regium adepta est coniugùan ». G ioseffo Maria 
Pagnini, quel dottissimo, benemerito, piu ch'altri mai, della poesia 
greca, reputa il poemetto (I ) consecrato a Berenice, m drc di 
r•il delfo; 1 il Bailly (2), alla mogl ie di To!omeo otere. P r 
chiarire questi abbagli, toccherò quanto piu brevemente le s o ie 
de ' Tolomei . 

I I. Primo re d'Egitto dopo la morte d'Alessandro magno fu 
Tolomeo Lago, creduto bas ardo del re Filippo (3) , o, come 
altri scrive adulando, principe reale di Macedoni e discendente, 
al pari di Alessandro, da lcide (4), o, piu \'eracemente, d 'umile 
schiatta, ma fortunato soldato e sapiente politico <sl . Serbò il 
nome paterno, anzi istitui un ordine militare in onore di Lago (6); 

il che forse guiuerebbe a rintracciare l'origine degli ordini da 
noi chiamati «cavallereschi , cd a paragonare i governi ne' quali 
vennero statiliti. Scrisse la vita di Alessandro suo ca pi tano (7), e, 
come letterato ch'egli era, fondò la biblio eca cd il museo, os izio 
di tutti i dotti < l . Ebbe quattro mogli: . rtonide e Taide, privato ;. 

(I) Annot. a T o cRrTO, idil. xv, v. 107. 
(2) Htsloire de l'astronomie moderne, t. I, cap. 23. 
(3) PAUSA:-:IA, in Atticis; Q. UI{ZIO, lib. l . 
(4) TJ<;oFILO TIOCHF!l'IO, lib. Il; T~;OCRITO, idil. XVII, v. 18 e sg. 
(5) CIUSTI NO, lih. Xlii, cap. 4; Pr.UTARCO, Di! ira cohibl!ttda. 
(6) EPJPHANIUS, De 1/Unsura t'l pondt'rt'. 
(7) PLUTARCO, in Ak:raudro; ARR!ANO, in prat'f. E:rpl!d. All!:randrì; PUN., lìb. 

XII e Xlii. 

(8) GIOSEFFO, Antich. giud. , lib. Xl!, cap. 2; ATE 1>0, lib. I.- Emendisi il MON
TUCLA , 1/istoir l! dt's mathématiques, part. 1, lib. v, cap. I, che senza autorita a crive
la fondazione della biblioteca a Filadelfo. 
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Euri ice e Berenice , su . trono . Di Berenice, ve ova di un guer
riero, nac ue ro Arsinoe e iladelfo (l); e tanto pote ·a sul re, che 
lo strin e ad a ociarsi al trono Fila elfo, per troncare le speranze 
e i · ir · i a' primogeni i na i d'Euridice <7>. onde ebbe questi iro
nicamcn e il cognome di Filadelfo , oic 1é si 

0
0mbrò il trono con 

l ingi u izia , ed as icurò le sue ragioni allo tato col angue de' 
frate ll i. E , anzic 1é per riconoscenza e cari a fig iale, fece deificare 
la madre perpru enza politica (3) . forto T o omeo primo, lascian o 
specchio di é a' pas ori e' popo i , tacciato olamente, come u
relio, di aver troppo compiaciuto all'amore della consorte, Fila
d elfo spo ò Ar:inoe di Lisimaco, da cui nacque Evergete (4) • 

._ a, ri pu ia ala per congiura, raccolse l sore la Arsinoe, male 
avventurata nelle sue nozze in iri a; e , menatala mogl ie , l'amò 
si ca damente <s>, che la tristezza per la morte di lei gli arfrettò 
:il fine del la vecch 'aia. Fu princi e di a.ti izi, comandati dalla 
necessita del trono, ma com pensati da somme irtu; ospite delle 
scienze e delle arti, fe li ce in guerra , e primo de' re lontani che 
i alleasse co' romani, gi · ill ustri per la ri tirata di Pirr <6>. 

III. Ma Berenice, c 1e preoccu · il sogl io d'Alessandria er 
Filadelfo, ottenne, con quella medesima persuasione che le 
schiu eva l' animo del marito To omeo Lago, il reg no di Cirene 
ad Aga (7) , suo figliuolo dal primo marito. Temendo poi Aga 
il diritto degl i egizi al suo regno, mosse guerra, con g li aiuti 
de l suocero Antioco Sotere (8) , contro Filadelfo, suo fratello 
uterino. Ma, forzato dalla fortuna delle armi a domandar pace, 

(I} ATE!'IEO, lib. Xlii, ci\p. 13; TcOCRITO, idi!. X'vii, v. 57· 
(2) LAERZIO, in Demetn"o Fa 1'eo, num. S; ELIA:-iO, Storie varù, lib. 111, cap. 7; 

CICKR. , De finibu.s, lib. v. 
(3} Considerazioni nostre al verso 53 (Considerazione L ') . 

(4) PAUSA:-IIA, in A.ticis; Scoliaste greco di T!WCRITO, ièil. xvn, v. 130. 

(5) TEOCRITO, idi!. XVII, V. 12S c sg.; TE.'EO, lib. XII, cap. 10; PLI 101 lib. 

XXIV, ap. 14. 

(6) EUTROPIO, lib. 11 , cap . 15, ed altri. *Anno di Ro ma 479·* 
(7 ) Cosi GIUSTINO . Altri leggono <<Maga"· *Oltre ga. questa Be r nic~ ebbe 

dalle prime nozze An tigone, che fu moglie di Pirro. P t. TARCO , in l'irro. Pirro coo

secrò alla memoria di Berenice una ci t t· nel he r o neso di Epi ro . l DllM, ibidem. 
(8) P.<~.USA NI A, in Allicis, desaiLlore esal tis imo di questa guerra. 
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l' ebbe con·questi patti: che, s'ei non avesse successione maschile, 
tornasse il regno di Circne alla casa de' Tolomei, come dote 
di Berenice, unica figlia ùi Aga, la quale andrebbe in Egitto 
sposa al!' erede di Filadclfo. Morto Filadelfo ed, alcun tempo 
dopo, Aga senza figliuolo (1 l , la madre di Berenice, ambiziosa del 
regno, chiamò dalla 1acedonia Demetrio d' Antioco, anch'egli 
della stirpe de' Tolomei, promcttendogli le nozze e la dote della 
figliuola. 1a, innamorata del genero, eh 'era gio i ne altèro della 
propria avvenenza, si concitò contro l 'ira del popolo e la con
giura dc' militari, guidati dalla donzella Berenice . Fu ammazzato 
Demetrio fra gli abbracciamenti della suocera, che, senza la 
figlia , a cui piangendo grida\'a pict ·, sarebbe stata trafitta sul 
medesimo l o . Per que i fa ti erenice riebbe in isposo Ever
gete, succes ore di . iladelfo, r candogli in dote il regno di 
Cirene. 

R ex n ovo auctus hymenaeo . 
Cog1 oram a parva virgine magnanùnam . 

Bonum faciuus, quo 1-egium adepta es 
coniugiztm1 quod non .fortior ausit alis . 

IV. Resta ad applicar 
g10ne del voto di Berenice. 

documenti torici alla guerra, ca-

Qua rex tempesta/e ... 
Vastatwn fine iverat Assyrios. 

Queste guerre siriache furono per gl i egizi erpetue, e quasi 
dote di quella monarchia, causaLe dalla vicinanza e dal potere 
reciproco; onde le vediamo sin dalla eta di Sesostre (z) . Ma piu 
incitamento di guerra erano a' Tolomei le parentele, fonte d'adii 
a' mortali e pretesto a' principi di diritti; e la preparava lo 

(1) GIUSTI NO, lib. xxv1, cap. 3· Ecco il passo, inosservato da tutt i i commenta
tori ed accennato a me da Luigi Lamùerti, prefetto della biblioteca Braiden e in 
Milano, come coperta d'Ennio Quirino Visconti. D icono che que t'uomo illustre 
n'abbia scritto uua dis ertazione; ma o non l'ha stampata, o non mi è toccato di. 
veder la . 

(zì BJ CHINI, Storia universak, deca 111, secolo xxx, ca . 30 , oum. 28. 
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stato agrruerri·o di quegl'imperi, nati dagli eserciti e da' capi· 
tan i d'Ales an ro ( l ) . Fra utte le gue rre , que'IJa mossa da Tolo
meo E\ergete ci venne serbata da Gi ustino (2). Seleuco,. che 
eredi ò da n ioco il rono della Siria, uccise la mn rig na. sorel a 
di Tolomeo E \·ergete, ed il fi(Y iuol to di lei. Per la fraterna 
vendetta e per isperanza di conquiste volò Tolomeo. Rjbellarono 
le citta avverse a Seleuco, e con quelle citta si univa all'egizio 
ut a la S iria, se da domes ica sedizione non fosse stato richia

mato a' suoi regni. Rinforzato i Seleuco, assali l'Egitto; ma, \'Ìnto, 
r ifuggi in Antiochia al fratello Antioco, giovinetto d i anni quat
tordici. sumendo co tu i irilc ardimento ed astuzia principesca, 

o c l' esercito sotto sembianza d'aiuto , ma per arricchirsi delle 
spoglie fraterne, abusando della fede ospitale e della s entura del 
re consan guineo. Tolomeo , per rompe re le forze collegate, o che 
si avvedesse che la uue rra occulta fra questi due , ove fossero 
se nza timore d'altro nemico, li distruggerebbe al la scoperta, si 
pacificò con Seleuco. Ed i fratell i, d'alleat i, tornarono nemici im
placabili, commettendosi alle armi de ' Galli mercenari, elle si 
pasceano dell'oro del vinto e del sangue del incitore . 

Di queste tre guerre la prima e la seconda distano di pochi 
mesi (3). Pongo le nozze di Berenice dopo la prima, perché fu 
interrotta da sedizioni d~mestiche, delle quali Callimaco non fa 
motto, né il ritorno sa rebbe stato si fausto alla regina. Anzi, non 
mentova ndosi dagl i storic i sedizioni sotto Evergete, credo che le 
parole di Giusti no alludano alle insidie tramategli dalla regina di 
Cirene, che, per li patti della pace con a , era sotto la d ipen
denza dell'Eg itto. é poteano avveni r mol to prima. Aga ebbe 
lu nghissimo regno di anni cinquantuno. Le quali congetture 
mi persuadono a porre le nozze pochi di innanzi la seconda 
guerra , giacché il re <<parti nel tempo del nuovo imeneo». 

(1 ) * « L~s rois de Syn·~ vt·rent toujolii'S av~c wne 1!1t1JÙ ~:rtrème la fell"dté du 
r oyaume d'Egypt~; ' 's ne songh-ent qu'a le conquérir n. i\! o T ESQUl , Grand~ur 

el décadence d n r omains, cap. 3.* 

(2) Li b. xvu, cap. 1 sgg. 
(3) GIUSTI O , li b. XXVII, cap. 2 . 
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Dulcia n octurnae por tans vestigia ri:rat!, 
qua m de virgineis gesser at exuvii : 

dopo avere cò to il fi re della giovinetta, e ' ritornò trionfand 
di vittoria presta ed intera: 

I. haut 1'n tempor e longo 
cap tam Asiau~ A egypti jinibu addider at. 

La terza guerra non fu t> uerreggia a . 
V. Per liberare d· ogni o p osizione le au orita delle uali 

abbiamo fo rmat la storia , recheremo questi documenti. La g uerra 
siriaca del terzo re, di cui né lo calige ro, né il ureto, né 
il Vossio, e meno i loro seguaci vollero far parola è celebrata 
nel 1Wonumentmn A duJitanutn , edito in Roma da e n Il i , 

or son anni CLXXII. Nondimeno, quantunque molti ompilat ri 
di storie lo atte tino come irrefragabile , non di imulo che per 
molte congetture mi riesce sospetto. l né quel monumento ci 
è necessario: assai ptu pro an que t memori di Gioseff 
ebreo (r) : ·o -rQhoç HtoÀEfJ.O.i: ç o ÀEYO!J.Evo; EùE yÉ•YJç, xo.-co.crxrov 

OÀ'T}V ~u Cav xa-cà. xQ choç, ou 't'oi:ç 'v tyuit't(t> -0 oi:ç xaQtO't~QLa •ijç 

VLXY) ç e8ua l a.ÀÀÒ. :Tt<lQ<l E'VO~tEVOç dç 'IEQOO' 'ÀUfJ.O., :n:oÀÀÒ.ç, ooç 1jf.I.Ì:'V 

vop.t f.I.O'V ronv, ' itE-céÀEO'E -fruo(aç 'tcQ {}E(p xa.l ci. É0'T}Y.EV CÌ.vaOTjfJ.O."t<l 

-rij v ixTJç a.; ta. Le parole: il terzo Tolomeo appellato Evergete )), 
e le altre: ~ i doni degni i tanta vittoria an ando a Gerosolima 
dalla Siri tutt conquistata , unite a queste i Eratostene (2) , 

coetane e oncittadino (3) di Callimaco: • Qwv-r' • :n:ÈQ &:v-ròv 

[ L eonem] f.v 't'Qtywvct> xatò. -r~v xÉ xov O.f.l.<lU o t Ém:à. [stellae]: 
ot xo.Àoiiv-ccu :n;ÀoxaJ.~.OL BE EvtxY)ç E'ÙE yÉn ç (4) , dove chiamasi 
l' asteri mo ~ trecc di Berenice Evergetide convincono: 

r 0 che le cose scritte da Igino (s) , ereditate di commentatore 

(1) Contro Appion~, lib. Il, ca p. 5· 

(2) Edidit Ioanne Fdlu , O onii, 1632. 
(3) S TRABO, in Lybt'ae <kscnption~, lib. XVII. 

(4) In Catast~rismo L~onù, cap. 12. 

(5) Oltre le citate al numero I di ques o di corso, !gioo, nel mede im cap 24 

del libro II, parla dell'ar omenlo del poema, nominand Be ren i i e Tolomei , ma 
enza i loro cognomi, né l'ann del loro regno. Cagione degli errori di tutti gli 

interpreti. 
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in commen atore, non sono, come asseri ce il o p1, unice illu
tran ti G lfimachum »; 

2o che ques a Berenice non è q e a di Teoc i o, ome or
rebbe il Pagnini ( a qua e mos•reremo mog ie del rimo To omeo, 
poiché fu a Berenice eifica a (t ) ), né a moglie di o ere, come 
nar a senza 1ai ci tar autori, il Bailly. é ignoro che anche 
Tolomeo rimo fu de to o ere, salvatore, da ' ro iani (2) , soc
corsi contro Demetrio e mantenu i da lui in liberta, e che, 
pr alendo ques a adu laz ione, fu poi eredita di tu ti i succes
s ori: ma i To o meo cognomina o propria men e Sotere fu re in 
Alessand ri otta o, quando Conone e Callimaco non viveano 

ili, e non ne lla memoria degli uomini; 
3° che e il Conti, il Doering, il olpi e g i al tri , i quali la 

chiamano Everge ide , ma figlia anch'eli di Filadelfo, in erpre
ndo col costum , recato da Dio oro, di sposar le sorelle il erso 

Et fra tris cari flebile discidiu.m. 

a es ero o po t al loro autore tutti quelli citati da noi, vrebber 
dato lu me al passo di Diodoro; ed , anziché rito rcere a proprio 
soccorso l voce <frate!! », avre bon conferm ato l'antico uso 
di chiamare K fratelli l anche i cugini . T estimonio il poeta forse 
piu dott de' lat ini <:;> , che, parlando di antichi sime famig lie e 
i:li greci costum i, chiama Ore te fra t Il d 'Ermione , figli l 'uno 
.di Agamennone, l 'altra d i 1enelao: 

(}lfid i-' t;uod avus nobis idem Pelopeius A treus r 
E t s i non esses v ir m ilzi, ..frater eras . 

Cosi parimenti chiamavansi «fratell i l Berenice di Aga ed Ever
_gete di Fila ùe lfo, qu antunque na i da ùue fratelli uterini. 

VI. Fu l 'eta di Berenice splendida per trionfi e per le muse , 
a prin c1p10 in itate 'a Tolomeo Lago, d onorate poi da Fi la
delfo. Que' letterati aveano protratt la vita ad una gloriosa 

( 1) Con iderazio ni no. t re a l verso 53 (Considera zione 1 ). 

(2 ) DI ODORO S IC' LO , l ib. X X; PL UTARCO, io D l!metrio ; PAUSA lA, in Atticis. 
3) OVI DI O , in E rmionl!, verso 27. 
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vecchiezza, sino a godere delle liberalita di Evergete, o o-li la
sciarono illu stri di cepoli. Scrisse questo re i suoi commentari <r); 
né so come sie no sfugg iti a Gherardo Vossio ed a' le tterati che 
fecero il supplemento all'opera D e lzisloricis Craet-·is. Arricchi la 
biblioteca fonùat dall 'a o, pe r consig lio di em etrio Fale reo, 
filosofo e principe (2) . Con muni fi cenza degna del nome suo di 
~li berale>>, fece copiare i tragici o-reci (3) , i eva ancora Calli
maco sotto il uo r gno, e ecchio seri se ques to poemetto, poi
ché da Fi l adel ~ , che regnò anni venti ette , fu chi ~mato in Ales
sandria mentr era in ta da far da pr cettore (4) , Il secolo de' 
tre Tolo mei (gl i altri tral'gnarono in peggio empre) merita una 
storia sua propria , pari a que l che l'i nglese Roscoe <s> , amico 
dell'onore ita lia no seri e n sommo studio de l ecolo me
diceo: seppure l' Hcyne non vi a upplito nel suo libro, 
eh' io idi citato, ma che non ho potuto leg-gere, De genio
saeculi Pto!omaeot'UIIl. Né rechera detrimento alla loro fama il gi u
dizio d 'Ottaviano (6) , che, dopo a ere onorata la sepoltura d'Ales
sandro, sdegnò quella di Tolom o (7), dicendo: « ch'ei voleva 
vedere re, e non morti»; quasi quell'usurpatore della fortuna d i 
Cesare, g rande per la sventura di Bruto e di Cassio, per le 
infelici pas ioni di Antonio, e molto piu per la vilta del senato 
e la stanchezza del popolo romano dopo tanto san~ue civi le ,. 
di veruna dote fregiato di principe, tranne del! 'astuzia di Ulisse, 
volesse dare, con quelle parole, speranze all'impero di emulare 
piu quel grandissimo macedone che Tolomeo, suo successore. 
Ma Ales andro diede regni a' uoi capitani, ed il nipote di Ce
sare l'ebbe dal valore de' suoi guerrieri . 

(r) TE:-<'EO, lib. , m , ove cita H lib. m di qu ti Comme la . 
(2 ) LA HRZIO, i 11 D emdno J.à lereo. 
{3) AULO Gt-:Luo, lih. v 1, ap. 17. • Della fenic e, sotto q uesto terzo T olomeo-

riap parsa in gi tto , v di T A C: JTO , Atm., VI, 28. • 

( 4 ) \.:IDA; TR BO E, in L;vbia~ dt'SC1'1jJiion e, Jib. XVII. 

(S) !. ife of Lonrz::o d<- Medici, Liverpool. 
(6) S vETO '10, in suu ndo C.u sa re, ap. 18. 

(7) Leggo« Ptoloma<'um n, c n le antiche edizioni, e non " Ptolomat:um » o« Pto
lomaeorum », econdo le correzioni degli eruditi. 
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La Grecia restitui con le sue ro ine le arti e e lettere al
l' Egitto dopo la schiavitLl delle repubbliche , e all'I alia dopo 
la ca uta dell' im pero d'Orien e, col fa ore della famig i a de' To
lomei in Alessandria, e de' le ici in Firenze e in Roma (1) . 

Ifa ora appena si degnano i ri cor anza ue greci, che, rifug
giti dopo il decimoquarto secolo a' veneti ed a' tosc?.ni, porta
r ono agli avi nostri le greche muse e li armarono con ro alla 
signoria degli scolastici. 

Vix~re .fori~s ........ .. . 
. 'J!fulti l ~ed omnes illacrJ •mabil~s 

urgentur io-uolique longa 
nocie, careni quia vale sacro. 

(t) Leone decimo fu figliuolo secondogenito di Lorenzo il Magnifico; e Clemente 
ettimo di Giuliano, ucdso nella congiura paz:tiaua. 





DISCOR O TERZO 

E DELLA CO TELLAZIONE BERENICEA 

I. Dalla me amorfosi dell chioma di Berenice in cos el
lazione, a noi giunta con tanti documenti storic i (l) dalla men 
remota antichita, acquista fon amento questa opinione: che i 
simboli fossero scrittura compendiosa della storia, la quale era 
trasferita dalla terra al cielo; onde piu si conoscerebbe l'eta del 
mondo chiamata ~favolosa» <2>, se si potessero sapere tutti i sim
boli delle cost llazioni. La quale lingua de' si mbol i, usitata pr sso 
molte nazioni (3) , fu, inventati gl i alfabeti , politicam nte riserbata 
come eredit · pro ria a' sacerdoti ed a ' principi, i quali nascon
de ano al olgo la filosofia della storia (4) . Varrann o queste 
sentenze a confermare ciò che diremo intorno alle de ificaz ioni <s> . 
Trovo l' astron mia negli antich i tempi uti le alla navigazione <6> 

(I) edili citati nel Di c. Il l, cap. v. 
(2 J V arronedividegliannalidegliuomini in incerti, favolosi ed istorici. 
(3) H IERONYM IJS , in E vaugeiio 11/aitfl., cap. I . PH ERI!CIDcS (antichi simo au-

tore), apud CL!:!M. ALEX A o., lib. 
(4) DioDORO s1c LO, lib. 111, ap. 3. • Le tribu emiariti, abitatrici di una parte 

dell'Arabia felice, aveano un dialetto !or proprio (gli 6)L1JQ("tcu di Tolomeo). Se s'ha 
a c redere ad Albou-1 fcda, geografo arabo, queste tri bù 1egna rono quas i sopra tutta 
l'Arabia e la Persia sino da 169~ anni innanzi l'èra di Cristo. ino all'eta di Mao
metto il dial etto de li emiariti fu per anticbis ime leggi vietato alla cono cenza 
del volgo e degli tranieri, ed i caratteri non erano critti letti e non dai primati 
delle t ribu {Décade ég;•ptie1111e, num. 8, vol. 1, p. 275) . Co i oggi il dia!etlo co
mu ne de ' turchi è da lunga antichila diverso da quello con ui scrivono i principi; 
e que to pure de' principi ha nel serraglio molte dizioni e cifre recondite r iserbale 

a quei che tengono la so m ma del go,·erno. * 
(S) Considerazioni al verso .'14 (Con iderazione IX). 
(6) DIO 15 10 IL GEOGRAFO, \rersi 232 e sg. JR.G. , Georg., t, V, 137 . 
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ed alla ag ricoltura (l} , Lascerò a' professori di questa madre 
d elle scienze il disputare se quello fosse piu studio di stagioni 
e di meteore , che scienza di moti celesti . Affermo bensi che 
non senza disegno politico i savi ed i governi consegnavano 
all'amm irando e perpetuo corso degli astr i la memoria de lle gesta 
e de ll arti piu chiare. Onde non mai uomo mi persuadera che 
per od io o invi ia di cittadini o per incuria d i sacerdoti siesi 
perduta la chioma dal tempio . Er ella cosa si preziosa da far 
a!Trontare la vendetta de' principi ed il sacrilegio contro gli d· i? 
E si agevole al furto era il tuo o del tempio, ove si consecrò 
una ch ioma reg le e di meravigliosa bellezza? Il re la fece egli 
stesso rapire, per maggiormente persuad re alle suddite genti 
la divina orig ine della famigl ia de' T olomei <2> e la possanza in 
cielo della prima B .... renice, diva associata a Venere; e si valse 
della mano sacerdotale, della fama di Canone e dell'ingegno 
di Calli maco . 

II. Canone fu samio (3), e celebre matematico (4) dell 'eta 
sua, che viene a cadere ve rso l'olimpiade cxx x . Tolomeo Fi
ladelfo lo ricettò con gli alt ri nobili ingeo-ni , che con la scuola 
alessandrina restituirono all 'Egitto l' astronomia; e da quel tem po 
ques a scienza s ese salde radic i nella Grecia. Tranne Manctone, 
piuttosto astrologo, e Tolomeo, g iziani, tutt i quas i gl i astronomi 
·uustri sono greci. Cenone viaggiò in I talia <s> , ov fece l 
osservazioni su le fasi dell e stelle fisse: 

lella rum or lus comperi!, a/que obitus ; 

d alludono i seguenti versi: 

Flamnuus ut rapidi n ilo olis obscuretur, 
u.t cedant certis sidera temporibus 

(r ) Ovi DIO, all'eta d i Saturno, M efam., lib. r , v . 136. 
(2) T t:mCRITO, idi!. xv11, r6 e sg. Considerazioni uost re al verso 54 e sg. (Con

ideraz io ne IX 1. 
(3) PA PI't), Collect. mathe111., lib. IV, theor . r . 
(4) A RCHI I ~DR, in illllio ~pistolae pra~jixa~. lib H, D~ sph aa a d cylindro. 
(S) P TOLOMAhUS, De app rutt!Ìs ùurranl ium, in 6ue. 
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a' documenti eh 'egli racco se di u e le eclis i ( r) sino a l ora 
co1 er a e ne l e memorie degl i cgi:t.i. D e ' suoi tu i ma ematici 
res n il teorema dell a coc. ea, dimo ra o poi co mira bi c co
s r zione (e applica o a o- ran i effet i ut il i anche a' di no ri} , 
da Arch imede (zl , che a ltamente repu a a Cono e e lo pian c (J 

con la riconoscenza del doto e con la piet · de l'amico. Dag i 
encomi di Callimaco appare che Conone fosse famili a re a que t 

principe de ll e lettere, e che si <Tiovassero cambievolmente de ' 
pro ri stud i. 

III. E q e ti encomi gl i procacciarono nell 'aureo secolo della 
latinita il canto di Propcrzio (4) e di irgilio (s) : 

[ JZ nu:dio duo sif{na, Cono n: et quis f uit . .. . alter 
de cripsil r adio lolum qui ge1ztibus orbem, 
tempora quae messor, quae curv us ara/or habere/ . 

Ma S er io, seguendo suo stile di g ramatico, piega « Conone, 
ill u tre ateniese , di cui scrisse a' posteri Cornel io epote ~ . Dal 
testo e da lla uni er aie voce degli interpreti è chiaro che Vir
gili parla\a dell'astrono mo. To posso però consentire che 
l'« altro », il quale « descripsit orbem radio , fosse rchimede, 
come il Lacerùa e tulta la sch iera vorrebbero. é gli espo ·itori 
soltanto, ma GiosefTo Sca igero (6) cd il alm:1 io <7l , ebbene con 
di verse ragioni, sono nella tessa cn tenza , seguita dal Pagnin i tS) ; 

e l'Heyne v' in clin a (91 , ma pi u voi nticri intenderebbe, con e r-
io , di Arato, che, colpo ma dc' F enomeni insegna ales agioni, 

(t) « Cnno" j>osl~a difil[ens t!l ipu inquisitor , d~futùnus quicUm Svlis urvatas 
ab A l!gyptiis colleg-i!"· Sr: . ·r:cA, Quaest. ttalural. , lib. 11. 

(2 ~ PAP P L' LEX., Co/lultOitt'S mallz., lib. I V, p1opos. t8. 
(3) l:!:pislo!a ad ll brum de quaJralura j>arabolae: «Caro a noi viveva Conone ... 

Eravamo soliti di cri\·ere assai so ente a Couone . .. . A bbiam perduto q uell 'uomo, 
,gra nde geo metra... Iori; e mi lasciò amarissimo desiderio di sé; ch'egli era amico 
m io, e d 'intelle tto neg li studi ammi ra bile ». 

(4) Lib. IV, eJeg. l, V. i]. 

(~) E glog. 111, v. 40. 

(6) D e enundalione lemj>orum, lib. r, in periodo syracusana. 
(7) Exerrz'talioni'S f>lonanae, c;:~p. XL. 

( ) Annotazioni a Vl RG. , loco citato. 

(9) ln egloga lll , v . 40. 
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~ quae messor quae cur.Jzts arato·r haberet » .Arato non determin · 
mai l'anno alle genti, che tanto suona K orbi » pre so a Virgi-
1io (x); dizione , parmi, tratta dalla oce astronomica Kux)oç o piut
tosto dal '1EQ(o5o; de' greci; anzi i Fenomeni aratei riuscÌ\ ano utili 
a ll'agricoltore appunto per la incertezza de' calendari . Archimede 
non applicò sovranamente le matematiche che alla meccanica, 
né dalla sf~.:ra cit ta da Papp ales andrino s i può desumere, 
come contende lo caligero, ch'ei le avesse ri olte ali astrono
nomia. Eratostene, suo coetaneo, sommo ingegno (2) , aveva 

incominciato a stabilire l'anno con piu felicita di urna (3) , di 
Solone e de' geometri della cuoia platonic. : ma al olo lp
parco, che fiori forse un secol innanzi irgilio, av enne di 
det rminare (4) primo, e con piu esattezza , il gi ro ed il tempo 
dell'anno. Gli antichi a eano l'anno v go per la relio-ione, l'anno 
civile per l'agricoltura Cs) . Ora irgilio né ad Archim e intese, 
né ad Arato, né a Tolomeo, come farneticano gl'interpr ti, ignari 
(e, fra costOro, Servio i i e altro e (6>) che questi is e sotto 
MarcoAurelio(7l; bensi ad Ipparco, che, fissando il giro dell'anno , 

descripsit radio tolum qtti genlibus orbem, 
tempora quae messor, qu.ae cu1 vus a1·ator haberet. 

Ma il poet· corti o-iano, sebbene delle scienze e delle loro torie 
dotti i m , t eque il nom e · Ipparco, non perché la rao-ione 
del m ~tro rifiuta se Arch imede o tal altra voce !> (8) , ma perché 
l'aùul az ione del senato e l'orgoglio della casa cesarea ritorces
sero quell' encomio, co erto otto colore di semplicita astorale. 

(I ) A~ntid., l, v . 273. 

(2) GEMI:- us, E/e menta aslronomiae, cap. VI, De 111t'nsibus. 

(3) L1v o, hb. 1, cap. 19; PL T RCO, in Romolo e Numa; OVIDIO, Fast., 1, v. 27 ; 

111 , 3; MACROB., afurnal., I, cap. 14. 

(4) PTOLO~AIWS, Almagest., lib. 111, cap. 2; BoUILl.JAUD, Astron. filo!., p. 73; 

SERVIUS, Ad Arneui, V, v. 49· 
(5) ETT 1 vS ALH , S, Antholog., li b. l. 

(6) Aeneid., v, . 49· 
{7) SUIDA, in Ptoloma~o. 
( ) SALMAS I0 1 IOCO ciLalO. 
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a Cesare, ri formatore, con I' aiuto di Sosigene (I) , del calendario 
.romano, di cui o per utilita o per timore si valeano tutte le 
genti soggette aH 'impero . II radius era uno stromento de' ma
tematici (l) e degli astronomi (J) , o una er<Thetta per delineare 
le figure ed i numeri ; di che puoi vedere in Salmasio (4) e nel 
trattato del medico Frisio . Merita ano Jpparco, Virgilio e l'alta 
fama de' suoi commentatori questa annotazione. 

IV. Cita Ser io , el!' Eneide Cs), un altro Conone, in ve tigatore 
d' antichitci italiche, non di erso forse da quello memorato autore 
di un libro sopra Eraclea dallo scoli aste antico d'Apollonia (6) _ 

Anche Gioseffo (7) attesta un Conone storico. Un Conone dedicò 
alcune n rr zioni Il ' ta fa olose ed eroiche S) ad Archelao 
Filopatore, alleato a Marco Antonio (9) . Questi libri , es endo di 
non diversa materia, e sotto uno stesso nome, e citati tutti da 
autori che issero molto dopo il re Archelao, parmi che s'ab
biano ad ascri ere d uno stesso scrittore, posteriore all'astro
nomo di forse dugentotrenta anni. Tanto corre dall'olimpiade 
cxxx alla guerra d ' Ouavian e d'Antonio. 

V. Ma il nostro Conone, con quella sua adulazione della 
chioma, spaccia ta quando le discipline astronomiche pre aie
vano, somministra argomento per indagare le storie antichissime. 
Ben piu doveansi g iovare di queste apoteosi e di questi sim
bolici monumenti i popoli, i quali, o fossero, siccome io penso, 
usciti appena della barbarie prodotta dal diluvio, dal foco e 
da siffatte universali rivoluzioni del globo, quando per la legge 

(1) PLl!'•ilO, li b. xvm, cap. 25 - Sosi ene bb Jpp reo per guida. Vedi M o -

TUCLA, pa rte 11 Jib . l , cap . I O. 

(2) "Hunulem llom zm culum [Archimedun] a pu/vere et radio excitabo>l. CICRR., 

Tuscul., lib . v. 
(3) Aeneid. , V I, v. SI. 

(4) Plinianae exerctt ., cap. x L; G e MMAE FRl SII , D e radio ast ronomico et reo· 
metrico libdlum. 

(5) Aeneid., v 11, v . 738. 
(6) l.i b. l. 

(7) Contro Appione, li b . 1, cap. 23. 

(8) PHOTI US, ca p. r86, l 9· 
(9) OSS IUS, De h islor icis graf'cis, li b. 1, cap. ultimo . 

. FOSCO LO, Prose· Il. 
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del perpetuo moto e cangiamento della natura, rapirono agJi 

uomini le arti e le scienze , che, come oggi noi, essi allor pos 
sedevano ; o fosse ro secondo la comune tradizione, nella prima 
civifta che I 'umano genere a bbia mai a uta dopo lo stato ferino ; 
· certo che le loro fantasie, non ancora do mate dall'esperienza 
e da ' vizi de' p poli dotti, dove n essere percosse dalla mera
viglia di que' mondi celesti calcati dalle orme degli dèi, eh 
dalla speranza e dal terro re sono posti nel cielo, donde ci be
nefica il sole e ci spaventano i fulmini . Q uesta ricerca dell 
costellazioni , ove fosse ostinata e d ' uomo che alla dottrina 
di tutte le storie con;:,iunges e sapienza politica ed altissima 
mente, potrebbe avverare le congettur del Vico sul ricorso 
de' secoli e detle nazioni , e trarre dalla lun O'a notte le stori 
ignote del genere umano. E fu con grande ardi m to e pari 
sapere tentata da un ingegno francese ( x), per pr are, con 
troppo amor di sistema, l'origine di tutte le r ligioni: idea ch'egli 
(forse m ' inganno) ricavò dalla }storia universale di Francesco 
Bianchini (2) verone e; libro massimo, indegnamente dimenticato 

(1) D PUIS, Origùte de tous Le cultes. 
(2) rand'uomo, astronomo d antiquario, onorato altamente d 'r e dalle uni

ver ita d li ' Eur pa. a qu nel 1669 , e m ri d 'anni. 67. edi MAI'F I, Verona illu
si r.aia,, ver o la fin . i din\ ~ r e, contr al mio . petto, che il Bianchini non .. 

on s iuto in Francia p r la ua loria . (< Credat Iudaeus ... non ego>). Egli fu un 
dell' Accad mia d Ile cienze in ve e di Bernouilli, morto u li ultimi mesi del 1705 
(vedi an be FONTE ELLE, Elog io tkl Bia"clt.ini); ~la sec oda edizione d Il ' 1 toria um·
versa.le fu dedicata a Luigi decimoquinto. Ma molti im i de' no tri in Francia non i. 
conoscono, molti n n s i vogliono conoscer ; pari a ' benefattori temuti da' b neficat i. 
Ab un o disce mu/tos. D ELILLE, nell a prefazi ne di erto suo ema eorgico, L 'homme 
tks chamj;s, e pressamente a eri ce (p. tv) be "lu Géorgique , et le j;o~me de 
Lucrèce cltez les uncìe11S, sont le seuls monumens du second g enre (il didattico) . . . 
Pan ni ùs modernes nous ne connaissons guéres q1te /es deu poèmes des Sai on 
(anglais et françaù), l ' rt poétiqne tU Bo1'!eau. et radmù·able E ai sur l' bomme 
de Pope, qut' aient obtenrt et con e é w u pia e disti z ée parmi ùs ouvrages de 
j;oésie >). Ed E iodo, Teognide, FociiJide, ppi::lOo, 1anilio, per non di r d i tant'altri 
anti b i ? E La si.filick del F racastoro, La scacch ide La poetica del V ida, L a 
coltrv azio7le dell 'Aiaman ni, critt e sta mpata in Franci e dedica ta a F rancesc:o 1, L.: 
ap i del Ruce!!ai, Il riso dello Spol e rin i, Le filosofie di m n ignor tay, do ve ~om • 
con verc;i vìr m a ni il ri or matem tico (tac io i minori), non hanno fa ma fra ' poemi 
d idatt ici? Del il le è il sommo ver eggiatore fra i viventi fra ncesi l uesto me i to d l 
guercio fra' cie hi g li permette forse di giudicare di quel cll'ei non sa, o , se pur ba 
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a noi, settatori d i ciò che viene da lontani paesi ed incuriosi 
e' nostri tesori. Assai per a ventura ne ' libri e ne ' monumenti 

rapiti dai lunghi secoli anteriori a Mosé parlavasi delle costel
lazioni, da poi che della berenicea tante memorie ci restano (1). 

~ é fu senza influsso su le fortune mor li, ed a tempi de' d o
<lici Cesari un tiro de' tali ch iamavasi « Berenice E.:tÀ6xa f.Loç:.. 

Avremmo anche tra dizioni teologiche, se quelle eta non fossero 
state addottrinate , e se la barbarie che le segui, non fosse stata 
occupata da nuo e e di erse religioni . on potendo Conon 
.collocarla fra i segni gia celebrati de l zodiaco, la pose nella 
parte del cielo piu nobilitata per l costellazioni cantate piu so
ven~e da' · eti. Ha la rgine a mezz gi rn , 11' i B t , 

t occa ali ' occidente la coda del Leone . ella fascia del zodiaco 
che « cinge il globo mondano» , preposta dal Vico alla S cienza 
.1ZuO?. a,« compariscono in maesta t> i sol i due segni del Leone , sim
·bolo de' tem pi erculei nell 'eta del mondo eroico, e d Ila Ver
gine , simbolo dell'aurea eta di Saturno , la prima celebrata nelle 
storie poetiche. Anzi le stelle della Chioma, pria che Conone l 
.adornasse di ques to nome, eran parte della Vergine vicino a cui 
pone Ara t la Giu tizia , salita al cielo per l' a borri mento del
l' umana schiatta (3). La quale allegoria, sebbene abbia di ersa 
.applicazione da Dupuis, pann i una memoria di antichissime 
.e generali rivoluzioni politiche, quando , per la sovversion di tutte 
le leggi, piu crudel mente l'umano genere usava della reciproca 
·nimicizia, istinto primo ed eterno dell a nostra natura. Cosi è 
.alleo-oria della violazione d 'ogni religione nella comune calamita 

l lto i p oeti d noi ri endicati, presume be la tt loro fama», gia celebrata da tante 
·eta, debba cedere al s uo privato decreto? Potea pur condannarli , e concedesi a .. tan~ 
t 'uomo >l il condannarli senza ra ionar , ma nou d i di imulare la voce universale che 
1i esalta . Abbiao i que ta nota non i france i, poiché so che (t sua cuique plaut 
Helena », ma quegl' itali n i che non sanno leggere se non francese. 

(1) ERATO TRNE, in Ca/aster iSmo Leonis, cap. 12; I GI •o, Astronom .poift. , lib. H , 

cap . 24, in L eone; ACH ILLE: T AZLO, EsagoiJeS r."n Arati Phaellom., p. 134; Esrcmo ; 
T EONl! (scoliaste a rate ), Ad Ph.aenom., v. 146; lo scoliaste di Germanico, in Leone; 
.PR.OCt.o, D e sphera , cap. ult. ; ed altri forse , a me ignotì. 

(2) M &URSI O, De ludis Graecorum. 
(l) In Calasten 'smo Virginis. 
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degli Stati questa passionata sentenza di Teog nide (1): «Tutti i numi .. 
salendo all'Olimpo, gl'infelici mortali abbandonano; la Speranza 
sola rimane buona dea». Ma delle costellazioni che circondano 
la Chioma vedrai alle note . Gli antichi annoveravano nell'aste
rismo bereniceo sette stelle; ma Flamsteedio, il piu perspicace 
astronomo del principio del secolo decimottavo, ne trovò 43; e 48" 
ne osservano le tavole dell'Accademia prussiana nell'anno I776. 
Il catalogo di Bo de, delle I 7, 2 40 stelle ridotte al primo anno· 
di questo secolo, ne reca 2 I 6. Di quarta grandezza 6, di quinta 
22, di sesta 3 I, di settima 45, di ottava I 8, un gruppo, e 9J 
nuvolose. Le piu di queste ultime, intentate dagli altri astronomi 
furono osservate dall'illustre Herschel , mediante i suoi telescopi 
Questo difetto d'istrumenti contese agli antichi di av erare pi · 
di sette stelle nella Chioma di Berenice; le sei di quarta gran
dezza, ed una forse piu splendida fra le altre, o piu veramente 
quel gruppo di stelle senza numero e nome. Piu numero dr 
quello di Bode osserveni forse Lalande nel suo catalogo dr 
so,ooo stelle , ch'io non posso recare, perché l'opera sua non è 
compiuta, e perché le sue osservazioni hanno d'uopo di piu 
maturi esperimenti. Abbandonando dunque i cataloghi compilati 
dopo le diverse osservazioni di diversi astronom i, ci atterremo
alle tavole recenti della specola palermitana <2>. L'astronomo
Piazzi, oltre le 43 del Flamsteedio, ne osserva 29, ammettendo 
le nuvolose e q uelle di minima grandezza, perch'ei non curò 
di annoverare tutte le stelle dell'asterismo, alle quali non si può-o 
dare significazioni, bensi di accertare le piu cospicue, e con ripe
tuti esperimenti assegnarne le posizioni, per cui erano in lite i: 
professori di questa scienza. Il pianeta di Cerere, scoperto nel 
princi pio del secolo da questo nobile astronomo , ed il pianeta di 
Pallade da Olbers, medico di Brema, nel marzo dell'anno 1802, 

sono dall'e!Temeridi della specola milanese, onore dell'astronomia. 
italiana , notati nell'anno scorso icino alla Chioma berenicea .. 

( 1) erso 317 . 
(2) Praecipuarum st tll rum i nerrantium positiom:s mediae r~unte saeculo XL 

Panormi, 1 0 3. 
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DELLA R GI01 E POETICA DI CALl.I CO 

l. Esporrò l 'economia di questo componimento, risalendo 
alla natura della poe ia, e specialmente della lirica. Questo 
poema che, per lo suo metro, corre sotto il nome di «elegia-., 

·racchiude quasi tutti i fonti del mirabile e del passionato. È mi
rabile una chioma mor aie rapita da Zefiro alato, per comando 
di una novella deita, da pochi anni fatta partecipe del culto di 
Venere . Mirabile che sia locata fra le costellazioni, che sovr'essa 
passeggino gli dèi, che all'apparire del Sole ritornisi anch'ella 
in com pagnia di Tetide, e fra i conviti e le danze delle fanciulle 
oceanine. Ma questo mirabile riescirebbe nullo, o e non fosse 
appoggiato alla rel igione di que' popoli, e poco efficace, se la 
:religione non lusingasse le loro passioni e non ridestasse nel
l' imaginazione simolacri non solamente divini, ma simili a quelle 
.cose che sono care e necessarie a' mortali. Onde questa sorte 
di meravigl ia chiude in se stessa anche una certa passione, di
versa da quella di cui parleremo dapoi. 

II . Leggeri conoscitori dell'uomo sono que' retori, che, dis
approvando la favola e le fantasie soprannaturali, vorrebbero 
istillare ne' popoli la filosofi de' costumi per mezzo di una 
poesia ragionatrice , la quale si può usu rpare bensi nella satira, 
ove l'acre malignita, cara ali 'umano orecchio, quando special
mente è condita dal ridicolo , può talor dilettare <1>. Ma non 

(l) . ... ... .... Nisi quod puu urto 
di.ffert sermoni, sermo nurus . 

H oRAT., lib. 1, sat. IV, v. 77· 
Verba togae sequeris, iunctura callidus acri 
or.e teres modico, pallentes radere mnres 
doctus, d ingenuo culjJam dejigert: ludiJ. 

PRRSIUS, Sat., V, v. t~. 
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diletterebbe un poema che proceda argomentando, e che noo 
idoleggi le cose, ma le svolga e le narri. La favola degli anti
chi trae l'orig ine dalle cose fisiche e civili, che , idoleggiate con 
allegorie , formavano la teologia di quelle nazioni (1 ) ; e nella 
teologia de' popoli s tanno sempre riposti i principi della politica 
e della morale : però nel corso del commento andrò estenden
domi per provare con gli esempi questa sentenza, la quale da 
lume a quel passo del filosofo : « Essere i poeti ispirati da' numi , 

i loro versi venire da Dio. Onde, se la poetica è tutta 
quanta enigmatica, ciò avviene perché non sia conosciuta sa
pientemente dal o l go » <2>. 

III. Non è colpa delle favole né degli antichi, se la loro
religione è per noi piena di cap ricci e d'incoerenze, bensi del
l' estensione di quella relio-ione quasi uni ersa le, delle vicende 
de' secoli e della nostra ignoranza. Che l 'umana mente abbia 
bisogno di cose soprannaturali, e quindi i popoli di religione , 
è massima celebrata dali ' esperienza e dagli annali di tutte le 
generazioni. Anzi · di tanta preponderanza questa umana ne
cessita , che , sebb ne le relig ioni nascano dalla tempra de' popoli 
e si stabiliscano per le eta e le circostanze degli tati, i popoli 
ed i tem pi prendono in progrcss aspetto e qualita dalle religioni . 

ra la poesia de e per istituto cantare memorabili storie , incliti 
fatti ed e roi, accendere g li animi al valor , o-Ji uomin i a lla ci
vilta , le citta ali ' indipendenza , gl'ingegni al vero ed al bello . 
Ha perciò d ' uopo di percuotere le menti col meraviglioso ed 
il cuor con le passioni. T orni le passioni dalla societa; ma 
donde il mera iglioso , se non dal cielo ? al cielo , poiché l 
natura e l'educazione hanno fatto e lemento dell'uomo le id e 
soprannaturali. Quel mera io-lioso, che non è tratto dalle in clina 
zioni e da lle nozioni umane o riesce r idicolo come le poesie e 
i romanzi del eicento, o incredibile e balordo come le fren sie 

(1) Per questo a nche i dollori ' ris tiani stimano p robabili t timo ni i p eti . L Ac -
T A . , Dzv . ùzst it., lib . 1, cap. u ; lib. n , cap . 11; uc STJ ., D' conu n.s . E vang ef .• 
lib . 1, cap. 24. 

(2) PL TO , in fon~ ; lo., in lcibiad~ posi~' . 
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degli incliti ciurmadori de' miei tempi , non dissimili a quegli 
statuari e pittori che rappresentassero mostri e chimere rimote 
dalle idee di tutte le geni: onde né pittori sono, né scultori, né 
poeti quei che abbandonano la imitazione, madre delle a rti belle. 

IV. Fortuna i dunque que' po oli , a quali tocca a in orte 
una religione , che a tutte le uman nec ssita, a tutti gli eventi 
naturali assegna a un iddio <1>. Cosi il apere , H coraggio, 
l 'amore , l'aere, la terra, le co e insomma tutte quante, erano 
in tute! di un nume !or proprio , che avea propria storia e 
pr , prie forme. Cosi i benefattori degli uomini veni ano, coll' an
dare de li anni, ascritti l cor de celesti. Cosi i poeti traeano 
da tutti i p i ti astratti pensieri allegorie e pitture sensibili, p i ti 
de' sillogi mi e d ' numeri preste persuadere : quello piu doma 
e vince le menti, che piu percuote i sensi. Magnificavano le 
passioni , umanizzando gli dèi e di\inizzando i mortali. La fan
tasia inclina a abbellire i numi· e, siccome fra gli antichi i 
numi erano in tutte le passioni e in tutti gli effetti naturali, 
cosi l 'uomo e la natura erano lumino amente rappresentati. 
E, quando le nostre azioni si ttribuiscano ag li dèi, noi ci 
compiacciamo , perché ci sembra che contraugano el divino . 
Chi de' greci e de' troiani di mero non aspirava a' baci di 
Venere, poich · li avevano conseguiti Adone ed Anchise? Ché 
se taluno opponesse que te cose non esser vere, non gli do
manderò io che mai sappia egli di ero, anzi dirò che ben mi 
si oppone, giacché la nostra poesia è òto suono e lusso let
terario . Ma, se ella fosse teologica e legislatrice come l'antica , 
assai megl io terrebbero i pastori de' popoli di descri ere al olgo 
la sera , dicendo col poeta tesicoro: << Che il Sole, figliuolo d' Ip
perione, discendeva nell'aureo cocchio, acciocché, traversando 
l 'oceano, pervenisse a' sacri profondi vadi della notte oscura , onde 
abbracciare la madre, la virginale consorte ed i cari figliuoli:. t2 ) . 

La qual dipintura piu age olmente le virtti domestiche per uadeva 

1) Ragion i di que ta reli gio ne del politeisrno trov ra i nell 'Emilio di Rou eau , 
verso la fine d el libro qua r to.* 

(2) Fr mmenti de' lirici greci , t mpati le pi u volte dopo Pindaro. 
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a' mortali, ch'ei le vedeano si care al ministro maggiore della 
natura, che in si poca ora traversava splendidamente l'oceano. 
Non so se le sc ienze abbiano cooperato a far meno malvagia 
o piu lieta l'umana razza, ch'io né dotto sono, né temerario 
da giudicarne . Questo vedo: che, essendo destinate a pochi, ove 
questi volessero rompere a noi popolo il velo dell'illusione da 
cui traspare un mondo di belle e care immaginazioni, ci fareb
ber? ess i piu sovente ricordare la noia e le ansieta della vita, dove 
niuno va lieto senza il dolore dell'altro. Né mi smuoverò da 
questa sentenza, se prima non mi abbiano compiaciuto di due 
discrete domande. Le arti veramente utili sono figlie del caso 
o delle scienze? E questi chiamati «comodi » ed utilita » , per
fezionati dalle scienze, han qu(!sto nome per intrinseca qualita 
o per la nostra opinione ? 

V. Tornando dunque alla poesia, la quale non è per gli 
scienziati (che tutto veggono, o credono di vedere , discevrato 
dalle umane fantasie), bensi per la moltitudine, panni provato 
ch'ella non possa sta re senza religione. Nondimeno quel poeta , 
che volesse usare di una relig ione involuta da misteri incompren-

ibili, che rifugge dall 'amore e da tutte le universali passioni 
dell'uomo , che tutti i piaceri concede alla morte, ma sce ri di 
sensi, nulla, fuo rché meditazion i e pentimenti , alla vita, che poco 
all a patria ed all a gloria, poco al sapere, è prodiga a sottili 
speculaz ioni ed avarissima al cuore, che, per l 'ignoranza o il 
cangiamento di una idea, per la lite di una parola, produce 
scismi ed attira le folgori celesti, quel poeta procaccerebbe in
finito sudore a se stesso e scar a fa ma al suo s colo. Ché, ove 
cotal religione fosse poetica, chi potea meglio manegg iarla di 
quell' ingegno sovrano, il quale dopo , avere dipinta tutta la com
media de' mortali, dove la religione prende qualita dalle azioni 
ed opi nioni volgari, non sito to arriva allo spirituale, ch'ei s'in
viluppa in tenebre ed in sofismi? i qua li se mancass~ro del nerbo 
dello stile e della ricchezza della lingua, e se non fossero in
terrotti dalle storie de' tempi, sconforterebbero per se stessi g li 
uomini piu studiosi. Nel che fu piu avveduto Torquato Tasso, 
prendendo a cantare le imprese di una religione allora armata, 
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<e riferita ad una eta eroica, quando le idee delle cose sono per 
i governi e per le nazioni assai men metafisiche. Pur g li fu 
forza ricorrere ad incantesimi e macchi ne d'altre rel igioni , e 
sotto no mi d iversi rappresent re le fa ntasie greche e romane. 

on v 'ha greca tragedia senza il cielo: delle moderne certa
mente le streghe in Shakespeare, i pre tigi nella Semù·amide e 
n el M ometto di Voltaire, l' t lia di Racine, la fatalita nella 
Mìrra alfieriana, e molto piu l'ira divina nel S au.lle, grandis
sima fra le tragedie, ci percotono piu di quelle che hanno per 
so0 getto memorandi casi e passioni sce re di religione. 

Vl. 1 qu le delle religioni reca uso stabile e contjnuato 
nella poesia.? La g reca; perché ha che fare con tutre le pas-
io ni e le azioni, con tutti gli enti e gli aspetti del mondo abi

tato dall'uomo. Testimonio il perpetuo consentimento di tutte le 
moderne letterature, le quali dal diradamento della barbarie hanno 
r ichiamati gli dèi di Virgilio e di Omero. Lucrezio, che ap
positamente persuade a la materialita dell'anima e la impassi
b.ilita degl'iddii, invoca sua musa la natura (1) , ma idoleggian
<iola con le sembianze, le tradizioni e le passioni di Venere; 
e , mentre pur vuole dissipare lo spavento del Tartaro <2>, illustra 
ta sua filosofia spiegando Ie allusio ni teologiche. La religione 
ebrea, che può conferire alla poesia mi nacciosa e terribile, fugge 
ogni altro argomento; e perché non fu celebrata da molti e 
g randi popoli con diverse storie e vari costumi, e perché .il ter
rore , senza la pieta derivante dalle altre soavi passioni , ignote 
.a quella religione, si converte agevolmente in ri brezzo . S'io po
tessi domandare alle genti che verranno qual utile e quanto di
Ietto trarrebbero dal poema della Germania, e se la Messiade 
può somministrare argomenti di tragedia e di pittura come 
l'Iliade, forse saprei che la curiosita di quel poema, grande per 
questi tempi e g randissimo per l'eta morte, sara rapita con le 
rivoluzioni, le quali porteranno nuove religioni e nuove favelle 

{1) « A~tuadum g-~n~(rù: ... "• sino al verso 4r. 
(2) Lib. 111, verso 990 e sg. 
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alla terra. Cosi il Petrarca, che dell 'avanzo della cavalleria er
rante e delle fantasie platoniche , riferite sino dagli antichi cri
stiani alla reli 0 ione, si gentilmente adorna a il suo amore , non. 
ebbe imitatori se non puerili , tostoch · quelle usanze e quelle 
idee soprannaturali, non fondate sul cuore umano, sono state 
relegate ne ' rom nzi de' Caloandri e nelle biblioteche claustrali. 
Che se nella sua terra natia, e con la stes a sua lingua, non 
felici seguaci 

bb quel dolce di Calliop labbro 

il quale narrò con tanto pianto soa e la passione unive rsale de 
cuor , solo perché è riferita a scaduti costumi e ad idee celesti 
poco ensibi!i; come può l 'uomo nato fra popoli da g ran tempo 
u citi dello stato eroico, e sotto il beato cielo d' Italia, imitare 
la magnifica b rbarie d ' Ossia n, e tentare di trasportarne nel! 
sue solitudini? Ben io, volando con l'immaginazione a que ' tempi, 
guido fra l ue montagne quel cieco poeta e siedo de oto SU: 

la sua tomba; ma io gr ido ad un tempo agi ' italjan i : - Lascia t 
quest'alber n I suo terreno, poiché trapiantato traligneni: simile 
a que ' fi ri animal i, che, dalla Jib rta d Ile selve tratti fra gli 
uomini, app na rbano vestigi della loro indole generosa . -
Ard iremo noi far sogrretto di poema quella religione e quelle 
storie, e il solo dubbio che l 'autore vi a ne ll'eta nostra, scema 
<Tran parte della meravigl ia ? La po sia non aspira ad accendere 
oltanto gl' ingegni che hanno l'éscain e stessi, maacangiar 

in fervidi anche i piu riposati: al he non giunge, se non toc
cando gli stati della societa, ne ' quali gli uomini vivono, e tutt 
le passioni, come sono modificate da' costumi. 

II . Ma (purtroppo ! ) la nostra poesia non può avere né 
lo scopo né i mezzi de ' o-re i e d lle nazioni agn 
rocché, non pot ndole conferire le moderne religioni, né il siste
ma algebraico de' presenti governi, poco può ella conferire alla 
politica. Massimi fatti e straordinari destano la poesia storica , 
face illuminatrice dell 'antichita. La navigazione degli Argonauti 
c la confederazione di tutta la Grecia sotto Troia hanno dato 
Juc a ' !or secoli, per avere eccitati i poeti a cantar quella 
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impresa. C he se non a nazioni vere, m a regali famiglie ed a 
g randi vol 0 hi tende il canto del poeta, allora pare o-i usto l'e ilio 
che ecre ta a Pia one. Il d cadimento ella poesia storica s'in
cominci a tra\ edere sino da tempi di irgi li .. ila se i secoli 
go ici non ci a e sero in idi te le poesie di • lceo, forse l'amor 
delta patria e delle virili virtu suonerebbe piu dali lira di quel 
capitan odiator e' tiranni <1>, di quel che uoni a le imitazioni 
di un cortigiano, che lusin0 a il suo signore , conf andogli di 
essere fuggit dalla b ttaglia, estremo e perimento d gli ult imi 
romani contro la f zione di Ce are (2 ) , e fa aiutatore un iddio 
del suo tradiment . da badare che di tutte qua i le reliquie 
di Alce , re tate pre Er li e Ponti o d ten o, i t ova , 
non dirò l ' imitazione, ma la traduzione letterale in Orazio (3 . 

he s'ha dunque a pensare i d' lceo che degli altri lirici, 
de' quali quantunque incontriamo rari estigi ivono i nomi 
t ttora e i ranno immortali c me le muse? Quasi una intera 
ode si appropriò Catullo della venturata affo (4) , imitata ad un 
tempo da Lucrezio <s>; ed ho argomenti , non opportuni a questo 
discorso, per sospettare greco l ' inno a ibele (6) . Poco ha ir
gilio d i veramente pastorale nelle egloghe, che non sia di Teo
crito ; ed ltre i versi trapiantati da Omero e dagl i altri (7) , il 
celebr libro qu arto dell' Eneide sarebbe piu letto in pollonio ( ), 
se questi lo aves e cantato con la divinita de llo stile vir iliano, 
come lo architettò due secoli prima con circostanze piu pas
sionate piu vere. Se non che, c la imitazione e le adulazioni 

(l) ~ l ~Til .. , lib. x; OR zro, lib. 11, ode x: , ~ero 26 e sg.; li b. IV, ode 11r, 

verso 8, cd a ltro c. 
(!!) Lib . II, ode 11 , \·erso 14; lib. 111, ode Iv, Ye r o 27; e e ' ~rmo1 i. 
(3) Parag na, fra gl i a lt ri , le prime due strofe de ll 'ode x, Jib . 1, e l 'ode x , 

e r so 5 c g., o n i frammenti d 'Alceo , tampati fra' liri ci g reci . • ue · t mio pa
rere in torno alla imitazione d i Orazio è sta to pensato a nche dall ' Heyne prima di 
me; e s ritto q uasi on le tesse parole (Opt!ra Virg-., tom. u , Di quisit . I, D car
min e ~pie. Virg .). "' 

(4) CATU LLO, ca rm. LI; LONG I O , ::.ezione X . 

(s) Lib. m , verso 153 e g . 
(6) AT UL LO, carm. L XII. 

(7) Ved ili tUlti pre O M AC RO BIO, "aturn., Jib. e l. 

(8) L ib. m , ver-o 2 4, e cont inua nel lib . IV. 
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.sono piu colpa dello stato di Roma che di que' poeti, a' quali 
vennero le lettere co n le scienze, con la mollezza del vivere 
·civile e con le discipline retoriche; e il loro ingegno fu da prima 
atterrito dalla ti rannide , indi innaffiato dannosamente da' be
nefici . E ben Virgilio, Pollione e gli alt ri grandi furono, se non 
propugnatori della patria, certamente ammansatori di quell ' im
peradore, non, come al tri si crede, con la dolcezza delle sacre 
muse, ma perché, non avendo i delit i li berato dalla coscienza 
dell'infamia, comperava le lettere, quasi testimoni al tribunale 
·de' posteri; e quest'ambizione lo distrae a in appresso dalle 
pedate ùi Silla, eh 'ei cominciò a calcare dopo la vittoria, sino 
a patteggiare la morte eli Cicerone (r) , ad insultare al capo moz
za o di Bruto (2 ) ed a meri tarsi sul tribunal e il nome di carnefice. 
Ma i p eti primitivi, teolo o-i e storici delle loro nazioni , issero, 
siccome Omero e i profeti d'Israele, in eta ferocemen te mag na
nime; e Shakespeare, che insegna anche ogo-i al volgo inglese 
gl i annali atri, viveva fra le discordie civi li , indotto d'og ni 
scienza ; e l'Alighie ri cantò i tu multi d' Italia sul tramontare dell a 
barbarie, valoroso guerrie ro, devoto cittadino ed esul e vene
rando. Argomento della originalita delle loro nazioni, dalla quale 
erano educati quegl' ingegni l:.up remi, si è che, essendo tutti 
eguali nelle forze e nel la tempra, sono però cosi di ·e rsi ed in
comparabili, che non si può trovare orma di somiglianza fra di 
loro , né d'imitazione dagli altri . Onde tanto questa origi na lita 
prevalse in D nte, che, intendendo egli di togliersi per esemplare 
l'Eneide, appena si trova ombra della scuola virgiliana nella 
maniera d i vestire i concetti. Per questi esam i confe rmasi la 
sentenza, che i poeti trago-ono qualita da' tempi; e viene quindi 
abrogato il loro esil io decretato da Platone. Perocché, se erano 
corruttori i poeti , doveano essere prima corruttori i go erni ; 
o il governo platonico era, per istituz ioni e per natura degli 
uomini , meno imperfetto, ed i poeti avrebbero preso qualita dalla 
generosita e dalla giustizia e dall'idee tutte di quella repubblica. 

( t ) PLU T RCO , in Ciur.; I DHM , in A1tton. 
(2) SVKTONIO, lib. Il , cap. IJ. 
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Se non che quella idea metafisica è piu, a mio parere, una ob
bliqua satira della specie umana. Po iché , dipingendo costumr 
e governi liberi d 'ooni passione, e d Ila sola ragione diretti, e 
però impossibili non solo, ma né atti pure ad esperimento, viene 
a provare che le lego-i tutte de ono prendere norma da' izi e dalla 
naturale e necessaria mal agiLa de' mortali. E Platone stesso, 
perché scriveva ad uom ini greci, e non agli angioli della sua 
repubblica, non è forse, e per l'altezza de' concetti, e per la 
pittura de' personaggi, e per la passione delle ue narrazioni, 
e per quell'intrinseco incantesimo del suo st ile, piu poeta d'ogni 
altro scrittore, e piu che non si conviene for e a filosofo? Nofl> 
chiama egli <t divini i poeti, o-li te i interpr ti loro « isp'ra · 
dall'a lto» ? (l ) . Era dunque non esil io, ma ostracismo quello de' 
poeti dalla sua re ubblica; la uale opinione, assurdamente rac
colta, ser ve di spada agli scienziati illiberal i ed a ' principi igno
ranti , degni di essere capitanati d qu ll' imperadore, il quale, per 
non parere da rnen di Platone (z), poco mancò che non cacciasse
da tutte le biblioteche le statue ed i libri d i Virgilio e di Livio . 

VIII . Tornand alla religione, ciascuno de' poeti teologi 
storici da noi citati, è pur poeta ebreo, inglese , italiano; ma 
Omero solo è poeta de' secoli e delle genti. Si ha ciò forse ad 
ascrivere alla antichita, a cui amano i mortal i di congiungersi 
con l'immagi nazione per possederla ed aggi unge rla alla loro· 
vita presente? Ma gli ebrei furono contemporanei d ' mero; 
anzi , per le loro storie, piu antich i. Fo rse al lume che gli crit
tori banno dato a que' tempi? Sono piu il lustrate le storie inglesi 
e Je nostre. Dunque è pur forza ascrivere questo effetto alla 
universalita di quella religione omerica, che, distesa a tutte quasi 
le nazioni , da cui le moderne discendono, la reputiamo eredita 
deali avi ; e molto piu alla allegoria che quegli iddii hanno a 

tutte quante le passioni ed a tutte le cose naturali. Per questa 

(l ) PLATO, in Ione , passim. * el qua le dialogo o rate dice: •• Tum quod oporteaf 
•n /J/urimis alque bonis poetis, in H omero prardf>ue poelarum omnium optùno alque di
viuissimo assidue versa n ·, neque carmina illtus solu/11, verttm eliam sensaperdiscere >1.*' 

(2) SvETO ., in q tarlo Caesare, cap. 34· 
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-religione Omero, quel maestro di Alessandro, fu detto «padre 
-delle arti belle », e l' Iliade fonte di tragedie ; ed ebbe egli quindi 
<7)oriosi discepoli in Grecia , seguiti poi da que' latini, che noi 
onoriamo come maestri della poesia . Uno de' discepoli di Omero 
è Callimaco , si onorato da ' letterati dell'aurea latinita ( I) e degno 
spesso della imitazi.one di Virgilio (2) . Del poemetto, a cui s'hanno 
a riferire questi principi , appena abbiamo pochi a anzi rosi dagli 
.anni : ma la traduzione di Catullo ci serba un alto monumento 
di quel poeta. Considerandolo, si trovera pieno di quel mira
bile richiesto alla poesia, perché è fondato su la religione degli 

-egizi e sull'autocita di un astronomo illustre. Questo mirabile 
non è, come gl'incantamenti de ' romanzieri , vòto di effetto; ma 
fa piu salde le fondamenta dello tato_, con alidando l'opinione 
popola e, h una delie madri de ' regnanti sia diva compagna 
di Venere (3) . Dalla metamorfosi della Chioma trae campo per 
istituire un n vello culto, celebrato dalle vergini vereconde e 

·dalle spose pudiche {4) . Troppo ho scritto, e piu forse eh' io non 
voleva, onde mostrare il mirabile di Callimaco; ma mi ha tratto 
fuor di cammino il desiderio di dire quello 

che ho p rtat nel cor gran tempo a c so (5), 

da poi che vedo le crreche e le latine lettere soverchia te in Italia 
-dagl'idiomi d'o l tramonti, e mal governate da' pedanti, cicale 
pasciute non d 'attica rugiada, eh indegnamente le insegnano. 

(1) AT LL , , rm. LXn, ver so 16; ORAZIO, lib. 1 , pist. n, verso 99i PR -

PERZIO, li b. Il , el g. X XIV, ver O J l j IO . , Jib. III , el g . l j lD., ihid., Je . 11, verO 43i 
OVID . , Amorum , lib. I, el .,._ x , ver o 13; R~m~d. amor., verso 759 ; Tr ist ium, l ib. 11 , 

verso 363; I n I bim , v r 53· la q ua le p ia imprecativa vidi imitò da Cal
lima o. 

(2) Paragona il principio d Il ' hmo ad Apollo ol e r o 90 e eguenti dell ' En~id~ , 

lib. 111 , e col verso 253 e sg., lib. 1. hzt it' D iana, erso 56 e . con l ' Eruid~, 

lib. m, verso 4 T:; . Altr i it io i i a ranno cb ' io non so, e molte piu forse 

ve n 'er da ' tanti libri p rdu ti di Callimaco. * Vedi l 'epi aroma sul caccia tore che 
s degna la pr da gii fa tta e in gue la fuggi tiva, non g i imit to, ma tradotto con l 
stes circostanze e tolto d i pianta da Orazio a Callimaco, nella a tira H , libro I , 
ver . 105 e sg.* 

3) Con iderazionj al verso 54 (Considerazione IX) . 
(-4) ld. al verso 79 {Con ide razione X!Jl) 
(5) PETRA RCA . 
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IX. La passione, elemento della poesia, al pari della mera-
iglia , si trasfonde in noi , or dilicatamente, or generosamente, 

.da questi versi. Affetti dilicati sono quelli che derivano dallo 
amore, dalla carita figl iale e fraterna , dalla commiserazione, dal 
timore, da tutte insomma le mo.lli passioni , comuni a tutte le 
umane condizioni. Questo poemetto n'è pieno: e piu che mai , 
quando Berenice abbandonata sacrifica spesse volte agli dèi , 
ed obbliando il suo magnanimo cuore, si strugge per la solle
citudine della battaglia, e ive trafitta dal desiderio dello sposo 
e del fratell o. E que' lamenti so no artificiosamente e con un 
certo soave furore interrotti dalla narrazione dei sacrifici , e le 
narrazioni in errot e dal p"anto della gio inetta finché poi scop
piano le passioni genero e da quel er o 

I s haut ùt tempor e long-o 
captam Asiam eg 'jJti ftnibtts addiderat: • 

perocché la conquista della Siria e l 'augurio di maggiori vit
torie nel! ' Asia o eano Ju ingare l'ambizione di Tolomeo , il 
valore degli eserciti , i cortigiani ed il popolo. E torna il suono 
<li questa corda nell'epi odio del monte Athos, scavato per inva
·dere la Grecia da Serse , re de' persiani, domi poi da Alessandro, 
il quale gloriavasi di avere vendicati i greci. La quale gloria 
ridonda a' re d'Egitto , successori di Tolomeo Lago, commili
toni del macedone e g reco egli pure. Ma queste generose pas
sioni sono in tutti i tempi sentite da pochi; e meno, o ve non 
si tratti di popoli liberi e di storie patrie e vicine a noi. Da que
.sto principio emerge la ragione , per cui non comprendiamo la 
grandezza di Pindaro, che cantava in encomio de' particolari 
-cittadini i fasti d ' intere tribu e di paesi. Quegli antichi, per lo-
-dare i privati, encomiavano le patrie; noi abbiamo necessita di 
disseppellire le virtu di qualche privato per potere onorare di 
.alcun giusto elogio le nostre citta. 





OTA 

Di due altre versioni ho saputo, dopo ch'era gia stampato il 
Discorso primo, ove 'è detto di quelle che mi era n note. Una in 
terzi ne, di averio 1attei ; l'al ra in er i sdruccioli, d l Pagnini. 

eco alcun saggio della prima . 
Ver i del testo 7-9; della nostra v rs ione 6-r 2: 

Ie quell'istes o ancor saagio Conone 
plender gia ide, e a tu tti afferma e di ce 

eh' io so n nella ce le te regione, 
Io che chioma gia fui di Berenice : 

ma poi le bianche braccia al ciel distese, 
e offrimmi a' numi in voto, ah i! l' infdice. 

Ma non è prezzo del tempo il pro eguire a leggere ed a con
frontare. Bastavano i nomi d i averio 1attei e d el benemerito 
abate Rubbi 6 itCivv, che raccols questa rsione n l uo Parnasso 
de} traduttori, per per uaderci eh' <::Ila dovea pur e sere una co a 
guaiata. 

II metro eletto dal Pagniili snerva il vigore e la maesta latina. 
Due pa. si male intesi , ·edil i notati nelle note ai vv. 67-8 e 77-8. 

G li altri, ove intende diversamente da noi, sono i seguenti: 
Veri del testo 9-II; della versione 11-14: 

E dessa, a moti dii le ter e e nitide 
braccia tendendo , in oto a !or pr mi mi 
che i l re d i s tretto a p p e n a a l e i c o' v i n c o l i 
d'Imeneo .. . 

Versi del testo 21-22; delta \"ersione 27-29: 

Forse non tu solinga i l letto vedovo 
ma del caro ger man l'amara e flebile 
division piangest i. 

U. FoscOLO, Prou - 11. 
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Ove vedi la nota . 
Versi del test 3 -36; d ella ver ione 42-45 : 

Quali impromesse allor non senza vittime 
taurine festi a ciascun dio, e al patrio 
uol ritornasse il caro po o e l' A si a 

doma in breve a giungesse al regno egizio . 

Versi del testo 43-44; della ver ione 52-55: 

Per lui quel monte uvra tutti alti imo, 
cui la chiara c a l c d i F t i a progenie. 

V e di la nota . 
Piena d' leganze i tali an è questa traduzione· ma c de di molto 

a quella esatta, dell stesso autore, degli Inni di Callimaco, ed a ll a 
belli ima de' Buccolici, la quale io reputo unic esemplar di ver
ioni dal reco. 

Parmi piu schietta quella d el Conti . I passi confutat i vedi li nelle 
note ai vv. 20-22: ne' eguenti traduce diversamente da noi . 

ersi del testo 13-r4; della v rsione 15-1 

Portando impre se le ve ligia do! i 
della risa notturna, poiché sciolta 
la fascia verginal bb e a la suora. 

V er del testo 51-5 · della ver ione 63·68 : 

.. . L poc'anzi tronche 
chiome mie uore il mio destin piangeano, 
quand l' alato corridore locrico 
ad Arsinoe 'offerse. 

Ed in una nota si colpa egli di av re chiamato piuttosto« locrico • 
il ento anziché Arsinoe, perché nella M::tgna recia, abitata da' 
locri, domina appunto Zefiro. edi la nostra interpretazione. 

ersi del testo 89-92; della versione 102-106: 

Tu, reina, qualor, mirando in cielo, 
venere placherai ne' di solenni 
non offrir sangue a me che a lei non piace; 
non far ch'io ia enza profumi, e tuo 
nume mi rendi con piu larghi doni.-

Del hifolco arcade s' veduto abbondantemente nella nota 
at vv. 53-4-



co I ER ZIO I 

C . IDFRAZIO E PRI 1 

EPIS OL DI AT LLO AD ORTALO. 

Tre elegie abbiamo di Catullo per la morte del fra ello . Que a; 
'altra, assai piu lunga (carmen LXVII), a 1anlio, gius mente cele

brata dal 1 ureto per la piu bella di tutta la latinita; ed una, bre-
issima , ma piena di amore (carmen xc1x), tentata in un sonetto 

dal arini (vol. m, p. 189) non con l'u ata felicita. Da quest'ullima 
pare che il poeta abbia iag iato sino a Troia per fare l'esequie 
al frat llo. Il promontorio Re t o, ove fu sepp llito, sporge nel 

o foro tracio dalla citta d ello stesso nome, ov'era il sepolcro 
d'Aiace T lamon io * ( ofocle, Aiax furios., scena ultima; au
ania, li b. ) *, un tempietto a quell'eroe, e la statua rapita da 
1arc'Antonio, r stituita poi a' retei da Augusto (Strab., lib. xm, 

* p. 892, ediz. Amst., I8ot*). irgil., Eneid., m, v. 107 : 

.Jiaximus unde pater, si rilf' audita ruordor, 
TeucnlS, Rhoeleas primum est advectus ad oras. 

Costantino, prima di leggere Bisanzio, avea incominciato a fon 
dare pres al sepolcro d'Aiace la sede dell impero, se s ha a 
credere alla Cro?IOl[1'afia di Teofane, p. 18: e questo tumulo 
e i te ancora. Vedi Ta blea1t .*- Ortalo, a cui fu dedicata la Clzioma 
di Berenice, e s ' ha a credere al Vo sio, è quello di cui scrisse 
Tacito, Annali, 11, cap. 37: « .11/agis mirum f uit qttod preces 
Jlf. Horta li nobili iuz•enis, in paup ertate manifesta, [Tibe
riusJ sttperbùts accepisset >>. atullo nacque, secondo la cronaca 
eusebiana, verso l'ann o di Roma 663. Orta! pregò l'anno terzo di 
Tiberi o , di Roma 769. e fos. e s tato dedicato il poemetto al << no
bile iovin e » di Taci t , egli avrebbe a uta l 'eta di un secolo. 
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Ond'io credo, con gli altri comentatori, che l'Ortalo sia Q .Orten io
ora tore, da Cicerone (De ctaris orat., cap . 88) lodato altamente, e 
m orto l'anno 703 , tre anni prima di Ca tullo . « Orta lo » pe r « Orten
sio » vedi lo in Cice rone , epi t. 25 ad Attico, li b. 11 . - Dal ca rm e CXIV 

appare che Catullo vigila se sempre sopra Callimaco , il quale al 
Di co rso qua rto, num. VI, s' è mostrato maestro di molti poeti di 
quell'eta . Dicesi chiamato Battiade, pel fondatore d i Cirene, Ari 
stotele Batto, di cu i puoi vedere nell'oda plendida di Pindar 
(pitica I ), la quale tro vo senza pari in tutta la lirica ublime; e 
solo fe licemente la iegue l 'oda inglese (Il bardo) di Giovanni 
Gray, esemplare anche que to di lirica, in g ran parte imitato nel 
l' a tto quinto della ?faria Stnarda dall 'Alfie ri, ove Lamorre va pro
fetando. Inesa ttame nte congettura il Vol pi che Callimaco i chiami 
Battiade pel nome dì alcuno degli avi uoi. r me t rovo probabi l 
la d e ri vac:i ne da Batto, pad re di Call't1 c , n mir at d Suida ,. 
illustre per a rmi ; e di cui il figliuolo lasciò scritto (e pigram . xx II }: 
« P1'aefzeit armi patriae >>: 

.. !O p.Sv no-ce :ca-cQtl'>o<; onÀwv 

.fiQ";e • 

- Cir ne ci tta libica, fondata da una colonia di Jacedemon· 
nell'olimpia e XLI. Fiori per molti in c:r gni: Ari t ippo , filo sofo
c rtigi no, fond a tore della set ta cirenaica, che tutto r ipone va il 
somm bene n lla volutta; Eratoste ne, poeta, a tronom e fil ofo
emine nte; e Carnead , princi pe degli accad mie i, sono i p iu illu tri. 
11 regno di Cirene ra celebrato per feracita di p core, e molto
piu pe' uoi fi o ri. Tcofra to, lib. VI ap. 6: « Odoratissùnae quae 
apud Cyreuas rosae; tmde etiam mwuenlum rosaceum iltis suavis
simum: violantm etia11z et reliquorum .florum odor ibi eximius ac 
divinus; max ime aule m croci ». * Dopo la sciagu ra d'Azzio fu pro
vincia romana, denudata da' proconsoli !adroni del mondo. di o
Bleso fu raso d l senato, perché in Cirene manomi e il teso ro di 
E culapio: «Sed tu victrix provinciap!o1'as!» (Tacit., Anna!. , XIV, 

18). E dopo Bles , « An!o1tùts Fiamma Cyre11eusibus dmmzatur lege
repetundarum, et exsitio ob saevitiam » (ld., 1-list., lib . IV , 45)* ~ 



CONSIDERAZIO E SECO D 

TALET E ULPICIO . 

T utte le torie dopo Erodoto Oib. I, ez. 7 } danno a Talete, 
no e' sette saggi e principe della scuola ionica, la preeminenza 
ella predizione di un 'ecli i fra' greci. 1la il Gentil (ll!émoires de 

t'Académie des scieuces, 1756, pp. 78 ed 1) lo niega, fondando le 
ue oppo izioni su calcoli astronomici, a cui non potr· mai arren

dermi, e non mi ara prima provato che all'eta di Talete non sia 
vvenuta un'ecli i, o che n n ia pa ata 1c10 alla terra una 

-cometa, che, coprendo il di ·co solare, a rebbe fa tto a quelle genti, 
ignare dell cienz a tronomiche, prender il fenomeno p r un'e
.cl is i. Or, poiché Erodoto dice che «il giorno divenne di repente 
notte» appunto nell'eta di Talete; poiché questo raccon to è bensi 
modificato ma non affatto negato dagli astronomi (Bailly, Hist. de 
l 'astr. a1lciemze, lib. vr), non o come si po a torre a Talete la 
o-loria di a re pr detto uno di que ti fenomeni. I racconti ine
satti degli s tori ci possono condurre la critica a rett ificare i fatti 
e le epo che, ma rare volte o non mai a nega rli del tutto. Per 
òrre la gloria a Tal ete, conviene prima ne o-a re ch' gli fo e a tro

nomo (lo che è prova to d a Dio6ene Laerzio, in Tale/e, sez . .34), 
che gli a tronomi, che lo eguirono, non sapes ero predire i 

atti fenomeni. E queste ose non denno e ere provate con auto
r ita storiche, poiché, se le memorie an ti ch sono false per noi, non 
hanno ad e sere ere pe r li oppositori. 

Fra' romani fu primo ad att ndere all'astronomia Sulpicio 
Gallo , di ui il Bailly (H istoire de t'astronomie modeme) parla 
sol o per incidenza. ulpicio fu studioso delle greche let tere (Si
cero ne, D e e/ari orat., cap. 20), he gi a incominciavano a ger
mogliare in Roma; anz i nell'anno della pretura di ulpicio mori 
Ennio . Maggiore fa ma a se stesso d utilita alla repubblica ricavò 
dall'astronomia, ch' ei tra ttò indefessamente (Ci c., De se11tct., 
-cap. 14). La prediz ione dell 'ecl issi lunare, citata da noi in nota a 
vv. 1-4, è di stesa mente raccontata da Livio (lib. XLIV, .37 ), da Plinio 
~ lib. JI, cap. 12) , e, con alcuna diversita, da Valeria Massimo (lib. VIli, 
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cap. xr, 8). Sulpic io , fors e unico astronomo in Roma sino a' tempi 
di Cesa re (Cic., Tuscul. , li b. r, cap. 3), scri sse un libro intorno 
alle ecl issi. F ra' g reci fu Ipparco che piu esattamente ne ragionò. 
Fortunati que' mortali, che con le scienze hanno potuto sgombra re 
dalla mente degli uomini il terrore de' fulmini e delle eclissi im
provvise ! perocché prima di essi ad ogni fenomeno « aeternam 
timuerzmt saecula noctern » . I re ed i ace rdoti se ne valeano. 
··Solo Ti be rio Claudio ammoni Roma di un 'ecli i solare. Da 
letterato com era, corredò l'editto d' insegnam nti a tronom ici, in 
fruttuosi alla plebe, che non gli intendeva, d a' grandi, che in 
quella dotti ima eta li apevano. Té per favore alle scienze: ma 
l' eclissi cadeva nel giorno natale dell' ' infau to » principe*. 
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DJ TRIVIA . 

alla favola i deve ritrarre na; p iché la favola non é 
e non tradizione oscura di co e a enute, e può aY re assai ci r· 

costanze fai e, ma non può essere fon data ul fai o. Lo torico 
de e ricavare le sue congetture d Ile pas ioni umane, dalla er
petu e costante successione d e e cose, ai et g i a ori e 
de' tempi piu rischia rat i per la storia, i uali possono illustra 
il passato, eh eglino aveano meno lontano di no i. opra que te 
ondamenta mi proverò di dirne trare che Diana fu una delle 

prime di inita, e la prima ~ rse, alla q uale le antiche gen i ab
iano celebrato riti d eretti templi. 

Primamente la toria di tutte le nazioni i mostra che le prime 
clorazioni furono o erte al Sole ed alla Luna . 

Esaminando il co rso e le azioni della Luna, la quale or si per
de a ed or ritornava, quelle menti balorde ed inclinate allo s tupore 
ed alla paura le diedero gli uffici e gli attributi d l Dio tutto
oprante e tutto-veggente: la fecero re e preside d ell 'inferno, dove 
il Timore , unica fonte delle az ioni umane, trae le menti a fab
bricare un mondo di premio e d i pena. 

S'hanno sempre a di tinguere nella teologia degli an tichi le fa
vole, ch e dirittamente derivano dalle inclinazioni umane, da quelle 
che nascono dalla sapienza de ' sacerdoti de ' pa tori de' popoli. 
La T eogonia di E iodo presume sapienza, che le prime gen ti non 
possono avere mai. Difatti la dea Terra, il dio Cielo, la Notte, il 
Caos sono id ee metafisiche, alle quali si poco arrivò l'intelletto 
e la credulita delle gen ti, che rari di que' nur::i sol enni ebbero 
templi . Da queste prime idee univer ali nacque poi la pluralita 
de' num i, donde Giove, ettu no, Plutone, e le loro chiatte. Ma 
prima di Giove fu il ole . prima di ettuno fu il fare, prima di 
Plutone Ecate o la Luna. Quante piu poi i scoprivano veri ta mo
rali, quanto piu le cau e naturali i svela ano agli occhi de' savi 
e de' principi, tanto più si moltiplicavano le allegorie, onde vestirle 
a' popoli sotto le sembianze di religione . edi Discorso quarto. 
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Il nume della Luna, o Diana-Ecate, fu dunque anteriore agli 
altri custodi e re dell'inferno . Donde derivarono gli incantesimi e 
le orrende evocazioni, alle quali presiede sempre la Luna (Teucr., 
idil. rr; Orazio Epod., ode v, v. 52; od. xv11, v. 3) . Questo 
soprannaturale e mirabile orrendo degli incantesimi nasce nei 
tempi ba rbari, come si vede sopra tutto dalle tragedie di Shake
speare. Quindi Diana può movere fin Radamanto (Teocrito, idil. II}, 
e se v'ha cosa altra piu salda. È «dea man iacani >>, x'Uvoaq~ayT]ç -&s6ç 

(Licofrone, v. 77) , rozzo e barbarico att ri buto· e le donne prese 
d'amore (passione eterna ed universale dell natura, onde il Pe
trarca dice, Trionfo d'Amore, ur, v. 1 so, ch'ella «a o-o-i unge~ 

di cielo in terra, universale, antiqua) 

invo av 10 la Luna (...-celiaste di Teocr., idil. n, v. 10) . 

Il nome te o greco di Diana, "'A n!J.Lç, è compost d elle parole 
6.éQ<l •éjJ.vro, «aere rompere>>, onde ella ha dominio anche sopra l 'aria; 
e fu quindi consecrato da' greci un promontorio col nome d'Arte
misia, perché v'era il tempio di Diana, ch'essi ch iamavano « orien
tale» (Plutarco, in Temistocte ; Erodoto, li b. 11 ). 

Abbiamo da' poeti (Callimaco, in Diana) ch'ella era preside de' 
porti e delle i ole mediterranee, le prime che s i conobbero, di tutti 
i monti e di tmte le selve, prime abi tazion i de' mortali: ed a Diana 
fu dedicato un tim one eli nave (Callimaco, loc. ci t., v. 229); e Pinclaro 
la chiama ((fluviale» (pitica II, v. 12 ): :ltO"tClj.LLCL; E o; ' Q"téjJ.Lbo;. 

Perché questa dea aveva po anza in cielo, in terra e nell'in
ferno, venne ch'ella accompa~rnava gli uomini nel na cere, ed as
sisteva alle madri (Orazio, Carme secolare, v. 13). Gli ateniesi 
chiamavanl À.vat~rovoç, « scio•rlicinto », d a lei veggonsi ne' poeti 
appese le zo e muliebri (Teocrito, idi!. xvu, 6o). E ra segu ita dalle 
Parche, ministre di tutta l 'umana vita: però vediamo in al
cun i m numenti etruschi ch'ella a si te con le Parche agli sponsali. 
Ed Orazio con Diana nomina le tre dive (ibid., v. 25). La« fenis 
Itithia » di questo poeta (v . 14) è la EO .. e~-6--v~a de' greci, diva 
tutrice di tutti i parti. D Platone (vr delle Leggt) è mentovato 
il tempio di lei aperto alle incinte. 

È a nche detta« lucifera »-,portatrice di luce; e nelle medaglie si 
rappresenta con una face. Questo nome fu dato anche al pianeta 
di Venere; quindi e Veneree Diana sono chiamate «celesti-,, Vedi 
Considerazione no tra decima. 
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Dagli infiniti a ribu i derivarono gl' innumerabil i nomi , Ilol ID

LTJ; e Catullo (carme xxrv, v. 21 ): « Sis quowmque p!acet tibi 
sancta 11omine . Per la quale moltiplicazione di attribu i e progres
-sione di culti Diana venne finalmente adorata come imbolo della 

a tura ( i conti, nellJiuseo Pio-Clementina), ed in un monumento 
del T esoro rrruteriano (XLI, ) è detta «m fer » . nzi Diana efe ia 
Bellorio, Lucerne antiche, pa rte II, Vttseo Barberino) · i rappre
·en ta con gran · i mammelle, qua i nutrice di tutti gli animali; 
pie, azione che a questo simbolo delle mamme danno gli espo
iton i Paolo apo tolo (Epist. ad Epllesios). S'è nota o, nella nota 

.al v. 7 r, che iana è chiamata '"O.:n;, Czera divina, e g li inni a 
Diana d icean i per que t oiim,;yoL ov;m:yoL (1), e si leo-ge nelle i cri
zioni ( Tes. gru!. , , u, 8) « D'ana Opifera >> • • la q esti no 1i o o 
ono primi tivi, o non son suoi propri ed esclusi i, come il nome 

di cui diremo poi. 
T ornando a' primi riti della dea, tutti sono barbari e non di -

imili a' suoi nomi . Archi, belve, ucci ioni, J:re , tripudi, celebri 
-ed acuti ululati (Inno a Venere, attribuito ad Omero, v. 19): ed 
a' tempi de' romani restava ancora il rito d egl i ululati ( irg., 
eglog. w, . 26; e Servio, i vi); u o disceso sino da' tempi iliaci: 
Eue-id., 1 v, 609: 

Nocturnisqu~ Hecate triviis ululata per urbes. 

Origine di si fa tte cerimonie ne' trivi parmi l'an tico uso e più na
turale di piantare il simolacro de' numi su le strade a c ielo sco
perto, e di coprirlo con ra mi d'alberi; onde il vecchio poe ta ro
mano : « Pasce/ili' templa Dianae >> (Lucilio, Frammenti, lib. 111, 13). 

*Per rel igione antichi - ima s'appendevano i rastri e gli aratri ne' 
quadrivi. P rsio, Sat., IV, 28: 

.. . Quandoque iugum perfusa ad compita figit *. 

Al che è po te riore la magnificenza deg li edifici divini. Priapo 
e Pane, d è i ru ticani, erbaron assa i tempo le ado razioni alla 
scorerta, d Ile quali venne, come s'è d et to nella nota al v. 59, 
il nome di «Diana Trivia ». 1a il nome tutto proprio a Dia na 
è quello di (<cacciatrice» ; e che, unito alle precedenti conget
ture, prova ognor piu l'antichit:i di questo nume . e sieno nati 

(1) Co i l 'ed iz. del r8o3, curata dal F.; gli ed . fior. corre ero, non bene, in 
.. O:nljJ.VO~ (~·ic). For e va letto ovmyyod (Ed.). 
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nello stato ferino i mortali, tornati dopo grandi ri oluzioni 
dell'universo, non questo il luo o di di putare . Credo ben i 
erto che ali tato ferino succedesse la caccia, e gli uom ini 

ebbero quindi d'uopo di dèi « pr datori~. nde tutte le statue 
di Diana serbano un che di selva<rgio; fu detta «dio cac-
ciatore >>, appunto perchè le umc ne menti so o-liono enerare il dio 
aiutatore nelle loro n c ssita, e Jo ve tono de' propri attribut i. Da' 
primi sace rdoti dell a dea derivarono i miracoli de ' acciatori uccisi 
da Diana per non avere offerta parte della preda alla infingarda 
voracita sacerdotale; onde la fa ola di done, uno de li ro-onauti 
ucci o da' cinghiali (Ovid., in Ibim, v. 505), di Ati irio, di Ati a r
cade, sbranati per vend tta di Diana ( Plutc reo, in r-rtorio), e la 
miseranda m tamorf< i del cacciatore Atteone, il quale fu morto 
for e da' . acerdo ti per a ere v lati i l r mi t ri: per i di c 
ch'ei id ig 1uda J· dea. 

Ora i riti son tutti di r ligione selvaggia, ma, pel vig r dell 
·enti, n inoperosa né malinconica. guaii a' riti ed a' de oti ono 

i sacrifici. F roci pervennero ino dall'eta della uerra troiana, 
poich é Diana olo dei numi godeva, an che fra' popol i inci iliti, 
di sangue umano, tutti gli al tr i sacrifici d'uomini , che n gli 
antichi poeti i l ggono, ono inferie fatte a li eroi morti dagli 
alleati amic i o paren ti. E qui dirò le cagioni, inosservate dag li 
interpreti di Omero e de' tragici greci, nel sacrificio di Ifi genia. 

piaceva (come ucc de in tutt l leghe) a' piu de' r g reci che 
il capitanato ste 1n man d i gamenn ne; , poiché . ur e tem
p ta in ulide ov' ra l'armata, alcante, profeta primate fra ' 
greci, congiurando con gli altri, afferm adirata la diva p r una 
cerva f rita da Agamennone, n · p ter i propiziar la navigazione 
senza il angue degli tridi. Achille, po tentissimo , dovea spo are 
Ifi en ia, e i teme a non la parentela de' due prepossenti regi 
riuscis da nnosa agli allea ti; e arebbe i rotta, ov la ergin 
fosse immolata. Che se Agamennone per pat rna pi ta ricusava ,. 
l'im pero sarebbe caduto in altre mani. Vinse l'ambizione; e la 
morte d'Ifigeni a fu po i p renne sorgent d Il'~ ira fatale» fra gli 
Atridi ed Achille. Cosi a iana venne il nome di « c itica ~ ; e fu 
empre temuta come nu me compiacentesi di umano angue. er

vono i principi ai tempi, ed i sace rdoti a' principi. La nece sita 
di un iddio terrihile fe' trasferire in molte r pubbliche il nume 
« scitico ».Cangia i i empi, si cangiarono i ~acrific i; e Licur o com
pensò le umane vittime con i flagelli (Pa usan , in Atticis; Cic.p 
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Quaest. tu c. , li . 11 , cap. r J .• 'urna, in ento a inci ilire i romani, 
razz di ma dieri , ri cu ò anch'egli l'umano ·an""ue alla dea , che 
. i dice ra porta a in Italia da re e (Ovid., fet m., xv, 4 r e g.; 
Li l. irald i, Syntag . Xli) .• fa, per ad ne tare pr a p poli ancor 
[: roci que ti miti acritici, si fa\·ole'Ygiò la ce rva acrificata o tto 
embianze della ergine Ifigenia; e, per ma n enere il terrore, 

fu il imolacro t enuto ne' Juchi, ed appagato di molte ttlime, 
*sin dal tem p di Te eo: onde irgilio, nel belli simo epi odio 
del daggio d' Ippolito in Italia, 400 anni prima eli' ra di Ro

molo * (En., vrr, 763): 

... Egeriae lucis, Hymellia ( r) circum 
li/ora, pinguis ubi e/ placabili s ara Di nae. 

di anche Ovid., Jietamorf, li b . . v * . 
E per lung ordine i acerdoti i succes ero in orna tutti 

barbari di nazione; di ·fidati da altro sacerdote, doveano combat
te re , il acerdozi rimane\'a a incitare . \ edeasi in Sa unto 
d i Spagna, sino d due ecol i prima della guer ra roiana (Pii n ., 
lib . xvr, cap . 40), u n tempi di Diana tra portata dalla mia Zacinto. 

Artemide s'è dett poc'anzi es e re il nome propri di Diana 
pre s i greci , ed ha la e timologia dalle parole àéQa. •éJ.&.vco. Press i 
r mani il regn dell'aria spettava a Giunone, .!uno. fa Diana e 
Iztno venn r da un nom e olo . Macrobio, Saturn., lib. 1, cap. 9: 
~ Promwciavit Nigidius Apotlinem Iauu:m esse. Dianam Ianam, ap-

posita D titera, quae saepe .l titerae caussa decoris apponibtr: ttl 

c redltur ', c rcdlzibetur ', ' redintegretur et sirnilia » . 01 tre a questa 
timologia, che divid fra iunon e Diana il re rrno d ll'aria, ue al

tre, d e ri vanti pure da l Lazio, confermano l 'antichita d i questa dea. 
Diana iene da dies; e s' è veduto c he s i chia mava Lucifera; onde 
Lucife ro appu nto d agli italiani è ch iamato« te! la Diana », chiamata 
anche d a Platino (Ellnead., li b . VI )« l unonis stella», e da Platone n el 
Timeo: 6'\Jo bi: taobQ0!-1.0~ 'AeJ..L<!l évd, 'EQfL(i n xa.t "HQa.ç ·rijç ,A<pQObt'tTJç xa.L 

tlicocr<p6Qov -.ot ;coHot xa.J..éovn. «Due a tri vanno con corso al pari col 
Sole. L', s tro di . 1ercurio e di Giunone, che da molti Venere e 
da altri Luci fero è detto». nzi Plinio (lib. T, ) la chiama« stella 
d' Iside e d ella madre degli d è i » . E cco la derivazione del nome 
Lucina, dato alla diva im·ocata ne' parti, comune a Giunone e d 
a Diana : quindi è celebrato ne ' poeti (Callim. in Diana, v. 228 ; 

( 1) • Altri leggono "'h.umentia >t • . 
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Virg., Eneid., 1, v . 20) il culto che ambedue godeano in Samo. 
Da questa id ea spec iale si r i ali alla solenne, poiché, venendo a' 

latini dal Zev; d e' greci la voce « Dezts », e quindi « Diespiter •, 
« iove », la voce « Diana » suona di vinita universale ed eterna. 

Onde que ta confusione di nomi deve essere distinta dalla filo

sofica o servazione della storia. Idee m e tafisiche sono il aos, 

l' more, la dea otte, il dio Cielo, ecc., come infatti si leggono 
in Esiodo, in Ovidio e n e poPti teol.) <.r i dell ' antichita: a queste 

·d eita univer ·al i na ce aturno (KQ6vo;, il Tempo), Giove, Latona, 

Febo, Diana, ecc. olgasi l' ordine; e si trovc.ra iana, Giove, Sa

turno, ecc., sino alla idea universale e la filosofica d e l Caos: il 

quale ordine ci condurni alla progressione della storia umana: 

caccia tori, principi-sacerdoti, sacerdoti, apoteosi, poeti -teologi, 

filosofi. nde non è meraviglia che il dio acciatore, quantunque 
d tato à infiniti attributi, tutti provenienti dalle prime idee del 
ge nere umano, sic poi divenuto ultimo n ella teogonia del cielo. 

Ed ora Diana nutrice di tutte le cose, ora è appena figliuola di 
Giove, cultrice delle montagne . 1a dritt;1mente videro gli anticl i 
greci, i quali col nome romiscuo di -fre6., , dio, chiamarono gli 

-dei e le dèe; il che s'è nota to con esempi ai vv. 7-10. Anzi Servio 
(Eneid., 11, 632 ) cita un simolacro di V ner barbata, col corpo 
e ve te femm in ea , con natura e cettro irile. *Cosa notata 
quasi con le ste e parol e anche dall 'amico suo Macrobio nel 

terzo d e ' Satltntali (ca p. 8), ove cita l'autorita di Ari to fa ne, ed il 
seguente pa so di Levino: « Venerem ~!Jilur a!mum adorans, sive 
foemina, sive ma est, t'la uti alma uoctiluca est» *. 

L'attribu o di perpetua irginita, tutto proprio di Diana, di cen
de dagli antichissimi ma rim n i d ello stato se l ag(Yio e geloso. S'è 

-d tto in nota a i v. 72-6 che« vergine» suona «sposa giovine». Cosi 

«ca ta 1> suona « fe ele »: onde Catullo n e l nostro poemetto ( . 83): 
« Casto petilis q!ta t'ura cubi/i l ; e n eli 'epistola ad rtalo da noi tra-

. dotta (v. 20) chiama« casto» il grembo d e lla d onzella che m edita 
furti amorosi. Co i dunque s'hanno ad intender g li attributi di 
castita e di virginita cantati alla diva. ell 'Inno a Venere, att ribuito 

ad Omero (v. 16), cantasi che l'amorosa dea non domò iana col 
riso e con gli scherzi; e quel passo va inte rpreta to col costume de' 
matrimoni primiti vi. * « On a fait Dia11e ennemie de l'amour, et 
l'allégorie est très-jnste; !es /ang tteurs de l'amour 11e 11aisse1tt que 
da11s un doux: repos,· ltll vio/ent ex:ercice étou.ffe les sentime11s tetz
dres ». J .-]. Rousseau, .Emi/e, li b. VI, erso la fine*. 
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Gli a. siri e g li egizi, antichi simi popoli, adoravano Diana. 
o Ja Luna, poiché emi ramide nell a meda lia degli a calon iti, 
ri portata dal Noris (Epoche de' siromacedoni, di: er t. · , cap. 4), 
fi o-urata con la Luna crescente ul cap . a· ociando al culto d Ila 
Luna la fami lia dei rincipi; del che i parlerà nella Con idera
zione nona. * Filocoro pres o . facrobio (S1turn. lib. m cap . 8) 
afferma che la Luna avea gli att ributi di enere *. Trala cio gli 

Itri culti di Diana pre · li a · i.ri, p iché d' ce er a noi da 
un ta men lontana di que ta. 

Ri petto a li eo-izi, la !or I ·ide è ra ppre entata or con le corna, 
or con la lun a ere cente , or con randi mammelle , or col ole e 
con la luna ul pett ; e s'è dimo ·tra o d l luch (1-listoire dtt Ciel, 
tom. 11) ch'ella é l' . r emide de' reci e l Diana de' latini; i 

io insomma rappre. entan e la . ratura. * Parla Erodoto di una 
solennità anniversaria in E rit o celebrata a iana Bubaste, pari 
alle or •ie de' greci, dove concorrevano piu di 7oo,ooo uomini, 
e le mummie de' gatti di tutt l' Egitt . edi a nch e la D écade 
egypliemte, n° 5, p. I 35 *. E, poiché ian fu adorata nei Juchi 
, lla coperta, c me opra è detto, per le iene n ' marmi il 
nome di «DEA ~10R NSIS » , del cui tempio parlano Strabon 
(lib . v ) e Filostrato (nella Vita di Apol!onio); Seneca, per ta
cere di ir ilio e di Orazio, la chiama (lppolito, v r o 406) «regina 
11emorum »; cosi io credo eh i luchi proibiti n l Deutero1tomio 
(x I, 21 ), nell'Esodo (X XXIV, IJ} e ne' libri De'reo-i ( lV, XVIII, 4) 
fo sse ro d'I ide o Diana . . 1a, p r mostrare come gli ebrei, anti-

hi imo p polo, non abbiano traslata ne' paesi inva i qu sta re
ligione , di cui pur 'erano imbe ,·uti in Egitto, non abuserò di aiuti 
soprannaturali, poiché l 'umana ragione ci guiùa bastantemente. 
\ olle Mosè di tanti chiavi, razza di strani ri rifuggiti per fame 
in Egitto e dom ic iliati . i po i per l'abbondanza, fare un popolo. 
Né di schia,·i si fa popolo, enza muta r loro quella econda na
t ura, creata dal lungo co tume negli uomini. Ond'<::i si giovò dt:lle 
rel iquie dell 'avita religione, scri:se la Genesi per in uperbire gli 
ebrei dell'antica gloria e ddla schiatta cele te . E, per costituire 
un popolo feroce ed intollerante, rappresentò un Iddio termina
tore e feroc , perché la re li~ione è l' 1mmag ine de costum i e d el
l' indole d 'ogni nazione . O e l'ebrea religione fos . e tata tollerante, 
n on avrebb ro es. i potuto con tan ta fe rocia derubare ed uccidere 
gli egiz i, ed, usci ti d'Egitto, acquistar nuo e terre con la strage 
de' popoli amici e nemici. l ale gli scrittori tacciano queste opere 
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di crudelta, le quali . ono, dati que' ca i, di alta sapienza politica. 
Mosè voleva assuefare gli ebrei a rispettare se stessi , odiando e 
spre);ianùo tutto il genere umano; gl i a trinse qui ndi a vivere nel 
deserto accattando la vita col ferro e co l fuoco; e nel de erto 
scris e gli statu ti riminali e le leggi mandate da Dio; nel de
serto, lontano dalle orme di tu tti i viventi, fondò i fa ti, la teologia 
e la politica di quel popolo. nzi , perché non re tasse vestigio de' 
costumi e delle religioni egizie, egli fece spendere quaranta anni 
pel viagg io di pochi mesi, acciocché mori -ero tutti quelli che 
erano stati infetti degli stranieri istituti, ed entrasser ne' nuo i 
regni i soli giovani, nati nel deserto ed educati feroc mente . Il 
che avvenne. 

tringo, e dico che tutte queste congetture.. ebbene nulla cia
scuna p r sé, coacerva e, mi embrano di alcun peso per stabilire: 
1° che Dia11a Trivia abbia questo nome per le prime adorazioni 
de' mortali a que to nume della c ccia, primo stato dell'umanita; 
2° che, moltiplicandosi le id ee e le necessita e' popoli, si molti
piicarono gli attributi del dio cacciatore. Gli uomini dotti possono 
con questi indizi andar piu \tre nello tudio della st ria del ge
nere umano. Per me poco ho d etto, di molti . simo che avrei potuto 
dire: ma né io criv trattati, né timo i fatto di erudizione g rande 
merito il diffondersi, bensi il contenersi. 
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CO~' IDERAZIO. E Q ART 

'AC IFICI D l CHI0.\1E. 

Versi S-10 . Caesariem ... multis dearum ... pollici/a est. 

Le chiome erano in tutela di \ enere, delle razie, della Gio
-ventu e delle , fu e, canta e perciò da Pindaro «ben chiomate)), 
e di l inen·a, che andava oltramodo lieta de' propri cap Ili. fe
du a, in uperbendo dell'amore di • 'e tun , *gareggi di bella ca
pi liatu ra con Pallade, la quale, perché era for e piu le era a che 
apiente , non poté conten re la vendetta dell'in idia, * e converti 

i pell i di ;'\fedu a in erpenti, e po e quella te ta sull' gida a 
terror de' nemici. E Tibullo, lib. I, e leg. IV, v. 25: 

Perque suos impune sùzet Dictynna sagiltas 
adjir11us, crines pcrque ~1finerva suos. 

E si vede nelle iscrizioni che le donzelle poneano la loro capi
lia tura sotto la tutela di linerva. Tesoro gruterianu, MLXVH, 4 ; 

ti ER A E 

\E~\ORI T LLl 

A . SVPERT NA . RE 

T IT VT I ONE l BJ 

!<'ACTA . CAPI LLO RVM 

A Minerva le v r gm1 argive consecravano, )rima d i maritarsi, una 
ciocca di capelli (Stazio, Tebaid., lib. n, 253); e da Giulio Polluce 
(Oilomast . , lli, 3) sappiamo che ne\\e nozze ran consecratt 1 ca
pelli a Di;1na, alle Parche ed a i\linerva. Pres"o i trezen ii (Lu
ciano, De dea Syria) ad I ppolito . Del rito de ' capelli delle parta ne 
pri ma delle nozze vedi Plutarco, in Licurgo . - E ran le chiome 
serbate a Bacco. Eneid., VII, 3~9: 

E voe Bacche, fremens: solum le vir,f[ùze dignum 
vocife1·ans; eleni m molleis f ibi sumere lh)'1'SOS, 
le Lustrare choros, sacrum t ibi pascere cn'nem. 

*E Stazio, Tebaide, lib. VIII, 402: « C,rinem hic pascebat Bac
hco )) . * l na iganti in burrasca propiziavano 'ettuno, votando il 
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crine (Gioven., sat. xn, 8r), e salvi l appendevano (Luciano, i~ 
Ernwtimo, sulla fine): e Petronio (Satirycon , cap. Clll ) lo chiama 
« 77att/1'ao-ontm ultiJJmm votum » (•) . I sette capi tan i contro Tebe 
(Eschilo , ne' ette, . 42 e sg.), dopo a ere giurat l'eccidio di quella 
ci tta bagnando i le ma ni nel angue, appe ero le loro chiome; poiché 
lo scoliaste greco a quel pa so o e ricorre la voce MVTJJ.t.8'ta, « monu
menti, ricordi», chio a: ~Qtxaç, «crini», ~o,n·Q.VXovç, «ciocche». -1 le
vit i ebre i (Nwn., VIli, 7), i acerdoti entili e le estali consecran 
dosi si rec ideano i capelli ( Plin., lib. x, 3). I cureti, sacerdoti di 
Giove. de' quali vedrai nel la Considerazione settima, trae ano quest 
nome ( trabone, li b . x) dal loro capo tosato. ·:< Pa r h e gli e br i nell 
pubbliche sciagure i radessero. Isaia, cap. ·v , verso 2, n lla di
struzione di l\foab: (in ctmctis capilibus eius ca/vitimn, et o111ui 
barba radefur »;e poc prima, ap. 111 , 17: ~ Decalvabit Domùms 
vedicem fi!iarum iou, et Dvminu c iuem eantm 1mdabit » . Bensi 
fu i ta to a ' iu d i di radersi ne ' fune rali , come r it d idolatri 
(Deuteronomio, XIV, 1 ); rito !enne a tutti g li o ri ntali. Qui nto 
Curzio, lib. x, c. 5; \'etonio, in Calig . , cap. 5· Ile donne in
diane anti che, Properzio, eleg. xui, li b . 111: ( Uxorum positis stat 
pia tttrba co mis ». 

Si c n. ecravano anche a ' fiumi ( schilo, Persiani, v. 486; mero, 
Iliad., xx, r4o; Pau a n ., li b . v, p. 68J;,ibid., p . 638) : ed è in-
ign e ne' 1/omonellli i11editi illu trati dal \ ' inckelmann la gemma 

ov' è inci o Peleo eh promette al fiume Sperch io la hioma di 
Achi lle, se questi ritom ava salvo da Troia ( o!. r, fig. 1 25). Si 
con cravano le chiome a' morti . Eschilo (Coefore, ul principio) dice 

chioma luttuosa», :;cl6xa~J.ov n:ev.fr-rJ~ilQI.Ov, quella che Or te do eva 
affer ir a l s polcro d l padre. ·!etra (ibid ., v. 178): xat ,;ijv xo'll (JkTJV" 

x<iQw mi:t"QL; oa is ima pressi n .l~ Properzio, lib. I, eleg . • v11, 21: 

Illa meo ca 1·os donasse! fmu re crines. 

Né i figl i e le amanti soltanto, ma le m clri e le arell e . vi io, o e 
non fu all'infi Iice Canace conces o di fa r l'esequie al figliuolo,. 
Eroid., XJ, v. 115 : 

Non mihi le licuil lacrymis pn-.fundere iusfis, 
in tua 110n lonsas ferre sepulchra comas. 

(1) * u n r overetto di nome Lucil io. scampato dal naufragio, dedicò per grati
t urfine agl i d i ma rini la sua chioma tosa ta: non av va altro (LliUAt-0, e.1-igr. 34, 

djz. Re1tzio, Ams erdam, vVetstenn, 1743, t. w).* 



CO 'SlDERAZJONE QUARTA 2 

Nelle .flfetamorfosi lib. m, os, alla morte di ~arciso: 

.. PLanxer~ sorores 
aida, et secto.s fratr · imposuer~ capillos. 

Ed era r ito di re igione e d'amore per gli ebrei la consecrazione 
delle chiome ui morti. Geremia, cap. x r, er . 6 e 7· * 

Sa c· tramandò in un epi ramma la pieléi di parecchie donzell 
che s· r ci ero le «care trecce» p r la morte di Timade, ergin 
loro compagna. Gli Amori piangono in Bione (Idi!., r, v. Sr) 
~LQ6.JU ol X~L"ta; :t 'Aocl>vuiL, «mozzi i crini p r done :costume al e· 
stato d molte iscrizioni ep lcrali, d i1 violato dal tempo, poiché 
le donn e gr che dei mi i gi rni cel brano l'e quie a' !or amanti 
recidendo ·i i c pelli. *L't uomo van » di Teofra to \ Otava ad 

p 11 la 1ioma di un suo figliuolo, onducevalo a Delfo, ed ap-
pende a in solenne monument d l t i ca elli (Caratt., 1). 

li atenie:i di ita piu mode ta facevano que ta ceremonia n Ila 
loro patria in pre enza de' parenti radunati. i(· 

é 'ha scrittore antico, eh non ti · arli avente e pa sionata
mente di chiome. Apollo e Bacco, bell i . imi fra gli d· i sono 
cantati inton i (O idio, lJfeiam., lib. m, 421 ): 

Et di'gnos Bacco, dignos ~~ Apolline ct'ines. 

• Te cmzo qui gravidis lzederala f1'01lit! corymbis 
vilea seria plicas, qtti comtos palmite tigres 
ducis odorato perfusus colla capillo. 

emesianu , Eclog., nr, v. x "' 

Anzi Apollo in Apollonia Radio (li b. u, v. 709) andava sin da fan
ci ullo fastoso delle sue trecce ricciute e ra nnodate . Giove, accen
nando col capo i fati d !l'universo, mpie tutto l' Oiimpo dell'am
brosia de' suoi CC! pelli . edi anche Callimaco (luno ad Apollo, v. 3 ) . 

ttaviano Cesare dedicò nel tempio del padre la enere di Apelle 
sorg nte dal mare, che spremea l'onda dalle sue lunghe chiome. 
Ovidio, De arte, m, 224, imitat dal Poliziano, canto 1, st. 1or. 

'uda Venus madidas ezprimit imbre comas. 

Di che v di Plinio, lib. xxxv, ap . ro . Chi perdea la chioma, 
perdea la bel ta . 

In.felix modo crinibus niiebas, 
Phoebo pulchrior et soror~ Phoebi! 

U. FoscoLo, Prou- u. I9 
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A t mmc, laevior a ere ve l rotundo 
horli tttbere quod creavi/ 1mda, 

r ìdenles fngis et times puellas; 
ut rnortenJ cilius venire credas 
scito iam capilis perisse partem. 

Pari alla co ternazione di qu2 to garzonetlo di Petronio dev'essere 
stata quella di Smerdia , amato da Policrate di Samo e dal vecchio 
Anacreonte. Il tiranno, avvisando che il fanciullo fo e lus ingato dal 
can to del poeta, l fece radere per gelo ia (Eliano, Storie varie, 
lib. IX, 4; Ateneo, lib. xu , 9). Licurgo, severissimo contro tutte 
le mollezze, la ciò in iota e le chiome, perch' i diceva che accre
scevano bellezza a' belli e faceano piu terribili i brutti (Piutarco, in 
L icttrU'o e in L isandro). 1a Paolo apostolo (Ad C01·iulh., r, ap . xr, 
14 vieta le chiome, perch'ei promove,·a una setta d'uomini che 
hanno ad es ere dirne si e di aspetto e di cuore. * Piac ano ensi 
al beato apostolo le donn e crinite (ibid., 15) , e piacciono anche a 
me. * Onde il teologo in glese Carlo Maetio ( .yfvn. quncst. i11Si
g1l inm) nega a' cristiani ciò che Licurgo non nega a a' Jacede
moni. Rispose Iacopo Revio nel lib re tto Liber!n.s Cltris!iana circa 
usum capitLilii defensa; e la gue ti ne divenne acre, e fu n l secolo 
passato sorgente di ofi mi teolo >-ic i e d ' in criur ie . 1a di che argo
mento non ono eglino benem riti i teol oo-i? Ben fa Lorenzo Sterne, 
ò 1-Lo.x.aQt•Tiç, eh , quantunqu e parroco anch 'egl i, beffa fumando i teo
logi Di io e Futatorio (T/te Life aud opinions of Tristram Sltandy, 
vol. IV, cap. 27). 

Or, poiché la chioma fu si cara cosa per gli antichi, erenice 
die' gran pegno di amore al marito, otando la ua. Tem ndo for e 
D omiziano che i popoli no n fo ero al uo tempo i cr duli come 
sotto a' primi Tolomei ( ebbene avrehbe tro\'nto e poet i e sacer
doti ed a tronomi, che di capelli avrebbero fatto stelle: * ed 
Orazio promettevalo alla trega Canidia: 

. .... Sive mendaci lira 
voles sonari,· ftt pudica, tu proba 
p erambulabis astra sidus auremn. 

Epod., xvu, 39), * 
consecrò ad E culapio in Pergam dentro una i ide d'oro la 
chioma di Flavio E.trino, avvenentis. imo giovinetto (S tazio, e/ve, 
111 ). t la non le chiome solo: i i inetti con ecravano la prima 
lanugine el mento a' numi dotati di eterna gioventu (Callim., in 
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Delo, v . 298; Gioven ., Satire, m, v. r86; !a rziale . lib. m, epigr. 6). 
La religione a ' empi degli imperadori prese qualita dal a univer
sa le corruzione. Xifilino nota, sebben ora non mi sovvenga do e, 
che i «lutl i giovenili », ùi cui Tacito fa motto (Anna!., X l \, 15) en
nero i ti uiti per la commemorazione della prima barba da erone 
depo ta : il che imitò da Otta iano, che tenne per festivo il gio rno 
d e lla barba e lo decretò pubblico (Diane, cap. 61 e So). la e
rene, de no suo succes:ore, non pago dell'annÌ\'er ario, con ecrò 
ad ae!ernam rei me11"oriam la sua lanu ine a Giove Capitolino 
dentro una pi si de d 'oro contornata di gemme (S e tonio, in sexto 
Caesare, cap . 12 ) . Pe r is egno con ro gli dèi, *che gli a e ano rapito 

esto, carissimo de' liberti, * voleva anche Caracalla a bruciare 
i suoi capelli sull'ara, mentre ta a acn cando, -., inferie al uo 
Patroclo; * ma, st ndendo la mano per istrappar eli, si trovò ca! a 
la testa (Erodiano, Storia, li b. IV, I 2). E calvo era. Le medagli 
lo rappre entano chiomato: ma o quelle chiome ono parrucche, 
di cui vedi nella Con iùerazione nona, o ( ia dett con pace degli 
antiquari) le meda lie mentono. Luciano nel libro Pro iwao-inibus, 
poco d opo il princi!-)io. narra che la famosa Stra tonica, moglie di 
Seleuco e poi del figliuolo di lui Antioco, d ella quale can ta anche 
il Petrarca ( Trionfo d'Amore, 11, . 115 e sg.), premi e due tal en ti 
a l poe ta che meglio loda se le sue chiome. Tutto il mondo sape a 
che per malattia, 

quod solmn formae decus est, cecidere capi/li ; 

pur v1 furono poeti che cantarono: 

Quis e.rjudivit Psiltaco suum ;r.a.'i:Qe? 

ll-fìzgister artis ingeniique largilor 
venter: 

e d il ven tre in . egnava il canto ad lì se (Odiss., lib . XV II , 286 , 
ed al t rove), e le linde adulazioni ad Orazio (lib . 11 , epìst . 2). Cosi 
la paura avrei con igliat alle prov inc di batter medaglie benchio
mate al calvo imperadore . Ben d isse G io venale ( al. , lv, v. 70) 

che null a v'ba di i stravagante, che i potenti non credano di e 
stessi e che gli adulatori non facciano credere. 
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CO IDERAZIO E QUINTA 

IDRA lE TO . 

* « N e' soli giuramenti non i sta la giustizia >t . 

Minerva preso Escb ., Eum~idi, att. IV, se. l. • 

v. 40 . . . . Adiztro t eque ltlumque caput. 
Digua Jerat, quod si quis inauiter adiu.rarit. 

Gli toici prescrivono che si ricusi i1 giu ramento a tutto potere 
(Epitt to, cap. 44); e, se pur è da giu rare, si giuri soltanto o per 
trarre l 'amico di manifesto pericolo, o er i parenti e la patria 
( implicio, Come1d. ad Epitt., ibid.). * Anche tra le reliquie d' 
Menandro : 

{ chiva il giuramento, quand'anche ia giu to )>: religione dei qua
rheri. * L'accusatore di un orni ida giura a all'ar pago ch'ei 
dice a il ero. e l 'accusa non era provata, non era punito, ma 
con ecrato per lo pergiuro all'ira di ina. « uantunque egli 
siasi obbligato al sacramento, non però gl i i cred . onvint di 
calunnia, chi vorrei redarguirlo? Ma sé d i figliuoli, e l'inte ra 
famiglia avrei. di n fando e sterminatore acr ilegio contami nati». 
Demostene Contro Aristocrate. d'avere letto nell'antico co
liaste di Pindaro, sebbene or non mi torni a mente il testo , che 
gl i antichi, per timore dello spergiuro, si contentavano della ola 
formola del (Yiurament , omettendo il nome degli dèi. • endo 
la religione de' greci incorporata ne li affari p litici, gli p rgiuri 
consecrati all'ira de' numi rano OJ pressi ad un tempo dalla pub
blica infamia. * La giuri prudenza no tra ha molte leggi sul rìu
ramento e su lo sper iuro, ma i contraddicono tutte . edi Digesto,. 
De iureiura?Zdo; ma l gi uri prucl nza 

diruiJ, aedificat, mutai quadrata rotundiJ, 
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perch é n on v'è erace filosofia, che po sa praticamen e gittare ba i 
sicure del giu to e dell' ingiu to. All'e · d'Abram si giurava e
rita toccando i i genitali; uso re ato agli arabi moderni. «Sollevò 
l e izi la ua camicia, ed, impugnando i il pene, sta a nell' atteg
giamen o di un iddio giuran e pe l tige. on in e de' io le sue 
p role; m l'atto e il o volto mi icevano:- Questo mio terribile 
acrament non ti prova la mia innocenza? . - Lettre de l'adj11r 

t nt-général J#llien, de Rosette e n Egyple, le 20 vendémiaire an. V II, 
inserita nella Decade egizialla, ol. VII, n° 2; e Genesi, cap. X:XIV 

XL IJ, o e edi Calmet e Sacy. *Que ta form la «Adiuro /eque 
tuumque caput » era f migliarissima a' greci; onde Gio enale, sa-
tir VI, r6: 

... Nondum graeci izerare parati 
per caput allerius. 

a a torto il satirico morde i g reci, eh ei do eva mordere e gli 
ebrei ( 1atth ., , •erso 36), ed i romani de' suoi tempi, che giu
ra ano <<per salutem et genium prùzcipis », e gli citi sin dall etei 
piu antica «per solium ''egis, veutzmz et acinacem » (Luciano in 
Toxari). Giuramento ch'io trovo pieno di apienza, e di cui par
lerò, poiché a quel luobo i comentatori non parla no. Gli sciti com
pren evan in quel giuramento «le leO'gi, la religione e la forza» , 
d minatri ce di tutto quello che vive. La prima parte ta nel « solittm 
re rYÌS», d è da o servare quanto ace rtamente giurassero piu per 
la di0 nita che per la persona. Il «vento» era dagli antichi preso per 
l'anima; anzi «anime» sono i venti presso Orazio (lib. IV, od. XII, 2); 

* Lucr zt chiama «anima» l' elemento dell'aria, lib. II, 715: 

Et qui quatuor e.r rebus posse onmia re1ltur 
e.r igni, terra, atque anima Procrescere et imbri; * 

v ce derivante dalla greca liveJ.LO; «vento) : cosi :tveii!J. , « spirifus », 

mille alt ri si!:atti: anzi la voce 'ljlvxiJ, con che piu c munemente da' 
greci i chiama l'« anima , uona «refrigera/io)). Cassiodoro (Expo
si/io in psalm. IOJ, v. 3) interpreta i « enti» del poeta b reo essere 
le« anime de' giusti». Or, poiché per la storia di tutte le religioni sap
piam che la speranza di un 'altra vita è rip sta nell anima, la quale 
si crede uperstite alla morte del corpo, l cita, dopo la «patria 
e le leggi», giurava per la «speranza» o pel «t imore» d el Tar
taro. La terza parte del giuramento è riposta nella « forza» della 
{propria spada », a cui gli uomini veri ricorrono, quando veggonsi 
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t raditi dai principi * ed abbandonati dal cielo. * Gli amanti giura
vano per gli occhi. Tibullo, lll, eleg. 6: 

Perqzu sttos fatlax iuravit ocellos. 

E Plauto, llf"enaeclt., att. v, se . g: 

Si vollis per octtlos iurare. 

E Properzio, li b. I, eleg. I 5, 33· ed in Petronio: « Tetig il puer 
oculos suos, co1lceptisque t'uravit verbis, sibi ab Ascylto 1wlLam vim 
faclam ». E, con piu tenerezza d'affetto, in Apuleio, /1/elam., Jib. m: 
« Tandem deuique reverstts ad sensum praesentùmz, m·repta utatm 
Fotidis, et admota meis lwninibus », e t seq.- ide asonem, 
Amor., lib. 11, eleg. 16, v. 43, e t lib. w, eleg. 3, v. 11. 

Tornando al l:>iuramento della chioma, e consid ran dolo poeti
cament , per chi con piu pa sione poteva ella giu rare che per l 
capo della sua donna, 0\·e pur s pirava di ritornar i ? I giuram n ti 
fatti obriamente e con piet · fanno l'orazione sublime, perché, in
t ermettendo le cose divine alle umane, aprono un en tiero al mera
vi Iioso, e, facendone temere la v ndètta c leste ontro lo pergiuro,. 
ci tramandano i concetti nel cuore, pieni di pa. sione e di voluttuoso 
ribrezzo, quando specialmente i giura per cose care e perdute, le 
quali ride tano l d lei dolorose rimembranze d l passato. Perciò 
Longino (s zione xv1) allega p re empio di su blime il giuramento 
di Demostene per le anime d • morti in 'laratona . Cosi pieno di 
magnificenza, perché porta tutti i pensi ri d e l lettore sulle grandi 
peranze del futuro, quel giuramento d'llioneo: E11eid., VJJ, 234· 

Fata per Aene e iuro. 

E pieno di profondo dolore 
I nJeruo, canto XJII, v. 73: 

uello di Pier delle Vigne in Dante~ 

Per le nuove radici d'e to legno 
vi giuro che giammai non ru pr i fede 
al mio signor ... 

Ma chi nole sentire la forza di questi ver i, legga tutto i l discorso 
d i quel venerando uicida. Quintilian crive alcuni precetti sul 
giuramento, ma son tutti da poco; ed insegna as a i piu, quand'egli 
(lib. lV , nel proemio), narrando a tfarcello Vittorio le proprie scia
gure domestiche, esclama: « Iuro per mala mca, per infelicem con
scientimn., per illos ma11es mtmina doloris mei ... ». * fa i piu a i· 
fici giuramenti, e tutti pieni di deita, sono in Omero fatti da Giu
none. Lib. :x.rv , v. 271 sg. e lib. xv, v. 36 sg. * 
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CO SIDERAZIO 1E EST A 

SCAVO DRL MONTE ATHOS. 

Verso 45·- Ciceron·e (De fim'b., n, cap. 34) me mora lo scavo 
dell A t ho ; Diodoro ' iculo (li b. Xl ), * irgilio,. in Culice, v. 30, * 
Properzio (lib. 11, eleg. H, 20) , Plinio {lib. IV, 10), Pon p io 
Mela (De sit. 01··b., lib. 11, 2), ed altri; oltre a qu ti versi d' Cal
limaco, ed i due primi narratori Erodoto (lib. n, 22) e Tucidide 
(li b . rv, cap. Io~). ondimeno i comentatori del poemetto tacciono: 
madama Dacier reca il testimonio di un viaggiatore del secolo XVJ 

* ( Observations de plusieurs si1wularités et clwses remarquables 
trouvées en Grèce, Asie, fudée, Ecrypte e/c., par Pierre Belon du 
Mans, Paris, 15 ): * « Be!onius tamen ait se mtmquam ulla ve ticria 
divisiouis ill illo monte animadvertisse »;onde il olpi , da buon gra
matic , chio a anch · gli: « De !tac sive historia sive fabula» ecc.; e, 
dove ei ci annoia con le sue dis. ertazioni sull'abbici, di tanto fa tto 
non degna di scrivere una par la. Fra gli antichi unico, ch'io mi 
sappia, è Giovenale, a cu i embra che lo scavo dell'Athos sia uno 
d egli argomenti contro la fede della s toria greca. Sal., x, v. 173: 

... Creditur olim 
veli.ficatus A lhos, eL quidquid Craecia mendar 
audet in historia, ecc. 

L 'esame di questo fatto re tituira, spero , la fede dovuta a Tucidide. 
O mero (lliad., XIV, 229) e dopo lui Strabone (l i b. r, poco dopo 

il principio) , Mela (loc. cit.) e Stefano chiamano « tracio » il monte 
Athos, perché non era disgiunt lla Tracia se non dal golfo stri
monio. Più. ragionevolmente Plinio (lib. I V, 10) e Tolomeo, seguiti 
da' moderni, lo a cr ivono alla lacedonia, perché, sebbene le sia 
disgi unto a mezzogiorno dal golfo Singitico, tocca il suo continente 
per mezzo di una lingua d i terra , che si prolun ga dall'occidente 
del monte all 'ori en te della Macedonia. L'Athos era dunque una 
penisola , e tale è descritto nella Grecia antica tra tta dal. Sofiano 
(Tesoro g ronovia1Lo delle antic!dtd greche, vol. tv ): né diverso è 
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l'Athos di cui parlano i viaggiatori recenti (Soninì, Voyage en Tur
quie, n, cap. 38) . Ov' è dunque la fossa operata da Serse per 
le sue navi? Il Belonio non la vide; e, se il monte fu sempre come 
è, Erodoto, Tucidide e Callimaco spacciarono a' po teri fa vole. Ma 
poteano pacciarle a' contemporanei? Sappiam da Strabone (Ex

cerp!a, lib. vu) e da Plinio (li b. JV, 10; lib. vn, 2 ) che l 'Athos 
era abitato per cinque grossi borghi. P r lo cavo di Serse i borghi 
divennero isola (Erod., vrr, 22). Dunque i persiani non po sono 
avere scavato se non l'istmo che univa il monte al lato orientale 
della Macedonia, e dove il Sofiano segna la citta di canto . Tuci
dide d E rodoto (loc . cit.) pongono ana citta su l 'i tmo, e la fossa 
tra Sana e le citta dell' Atho : chi vorra dunque upporre che sia 
s tato tagliato il monte, anziché 1' istmo? Ma Erodoto tes o non 
dic : ò vaaew ~J..evs l'ILei'> 'IJX~X Tù ofràJ..O.aau: « comand che si scava .. e la 
fossa al m re)? Anzi l'interprete latin (ediz. 'e eling) traduce, 
« iztsst·t ùtlmzzmt ùzlercidi ». é Serse avea d 'uopo ·e non di quel
l'apertura, nde fuggire di co teggiare tutto l'Athos. I per iani 
av an tre anni addietro perdu a intorno all'Atho un 'armata navale 
(Erod., loc. cit.; Elian , Hist. var., I, 15). E end l'Athos promi .. 
nente sul mare ed orrido di rocce e di cogli, riusciva pericolosa 
la na igazione in quei tempi, quando tutta sta a nel o teggiare. 

ettando, per la sua altezza e per li due golfi da' quali è bagnato, 
venti repentini, ncita a l 'Egeo, che portava l navi a rompere 
ulle r dici del monte . Serse nel! anno primo dell olimpiade LX v, 

fatto cauto dal primo naufragi , apri la fos. a, di cui non appaiono 
piu vestigi . Ma non per que to sono bugiardi gli storici. 'is tmo 
tagliato non er piu lungo di dodici stadi (Er . , lib . VII, 22). Lo 
scavo era appena i largo, che potes ero pa ·sare due t riremi, remi
gando de! pari (-ibid.). La fossa né potea livellar i a' fond i del mare, 
né i per i ni ne abbi ·ognavano; e ba tavano otto o di_ci piedi al 
piu, poiché tant incirca pescavan le antiche triremi. 

Ora in assai luoghi e tuttodi nelle paludi di Venezia si ved 
che il mare, retrocedendo , lascia banchi di arene ed i olette. Atene 
oggi sei miglia l ntana dalla marina, è pur quella tessa Atene 
(e l conferman le ue anti he reliquie) si dcina al Pireo. * Le 
montagne della Danimarca s 'alzano oggi ove, venti ecoli addietro. 
scorreva fra poche is le un vasto arcipelago (Dal in , Histoire de 
la Suède traduzi ne dallo svedese, ul principio).* Il mare, usur
pando nuovi regni, cede gli antichi; perocché anch'egli obbedisce 
a q ella legge universale della natura, che, ne' perpetui cangiamenti 
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el e co e nulla cemi e nu la cr sca. Cosi l' istmo dell'Athos, e -
sendo fra d e g Jfi inqu ie i empre pe r li venti da terra, e special
men te lo trimonio er quei della Tracia, detta da' poeti« sede di 
Borea ~ ( razio, Ej>od., xm, v. 4, ed atri), potea facilmente ricon
giu ng r i, tante il perenne e vìo en o on eggiare che sforz il 
mare a ritirar i; e molt più in un canale non iu lungo di qua ttro 
mig lia larg appena per lo remeggio di due triremi e dieci piedi 
profondo . E for e l neces ita di commerciare piu agevolmen te 
col monte, che fu sempre ed è tuttor abitato, strin e le citta ed 
i borghi ici n i ali' i tmo a aiutare la natura con l'arte. 

A ueste opposizioni degl'interpreti e d ' iaggiatori proscio\t , 
'aggi n ono due altre: una di Ubbone Ernie (De Graeci ve/eri, 

lib. ), n rendo trabone (lib . VII, p . 510, diz. m tel. ) ove 
de cri e l' thos di tant altezza, che dalle ue cime i vede il te 
a ai prima che sor ::.a: però il m o erno geo r fo taccia di fa o
leggia tor l' antico . 1a l' rizzante olar cresce sempre in propor
zion quadrata dell'altezza da cui i guarda, erché, nel olger i 
della terra, le alture incontrano pr ime i raggi del sole: perci sulla 
era ved ia mo ultimi ad o curar i i ertici de' mon i. Tanto piu 

dunqu può ciò avverarsi nell'Athos, il quale siede ull'Egeo, ed 
il piano rizzontale , he più ampiamente percorra, è il mare dal
l'oriente. I poeti lo chiamano figliuolo di 1ettuno e di Rodope, 
perché è tutto cin o dal mare , ed il nome odope composto da 
(!6bov «rosa», a ttributo dell'aurora, e da ò~o f.l.c:u, 1J•oJLaL, « ved re», 
a ppunto perché l' aurora appare piu pre to in quei monti che nelle vi
cine pianur . *Ol tr a tanti altri po ti, Euripid (Troia11e , att vr, 
se. 3) cantò l 'effett della luce sulle vette de\\' Id , for e qu to 
pl endore a t ribui l'Olimpo e l 'Ida per abitazion a' cele ti . * Ep

pure il viaggia tore nella Tre de (Voyaq-e de la Troade,fait dans 
/es années I7S5-I786, par J .-B. Le Chevalier), sebbene affetti dot
trina a tronomica, accu a anch' gl i d'esage razione il geografo a n
t ico« et on asserfion impossible à défendre «(vol. 1, pa rt. 2, cap. 4). 
L'altra op o. izione è mossa dal oni ni. \ ia()'giò co·tui rord in del 
re Luigi decimosesto, e cris e il uo itinerario. la, con quell 'enfa i 
tutta propria dei iaggiatori, e de' viaggia t ri france i, « i tenta 
a credere che l' Atho fos que l monte che do vea es ere eterno mo
numen to d ella s tatua d'Alessandro immaginata da Dimocrate ~ 
( Voya,g-e en Grèce et en Turquie, tom. II, cap. 8). Plutarco scrive 
«Sta icrate » nella Vita di Alessandro; itruvio, nel proemio del 
l ib. 11 , « incerate» ; trabone, « Chinocrate »; Giustino, lib . xu, 



298 VI -COM iENTO ALLA« CHIOMA DI BERENICE» 

«Cleomene ». Dovea quel colo so tenere nella sinistra mano un a cit ta 
di diecimi la ab itanti, e ver are dalla destra un fiume, che d all alto ca-
casse nell'Egeo (Plutarco, loc. cit.). é fa motto il Sonini dell'alt re 

storie, per cu i quel mon te è nobil itato; anzi pare ch ' ei tenga da poco 
tutte le antiche memorie. 1\'la, se pur fosse vero che l 'A th os , come 
ei lo vedeva, o gl i pa rea di vederlo, smentisse la ma nifi cenza con 
che gli sto rici ne parlarono, non doveva esse rgli ignoto che i monti 
decrescono coll ' nd re d e ' secoli. Ch'ei fosse alti ·m , lo appiamo 
dalle tradizioni di et " immemorabili poiché ulle ue ette si sa lvò 
Deucalione dall'acque che innondarono quella parte d l mon o 
(Platone, nel Timeo, sul principio) . L'imperadore Mare Aurelio lo 
annovera fra le ma giori cose del mondo: « L'A i a l'Europa 
ono appena cantucci d l mondo; il mare una goccia dell'universo· 

e il mon thos una gleba di terra» (lib. r, cap. 36; ed Omero, 
lliad. 1 , 229). Plinio scrive che l'ombra d ell ' thos cad va 
sino a Lenno (lib. rv, ro), appunto dentro il fòro di 'l ir ina, borgo; 
Belonio in a li tilene, sei miglia men lontano: eppu re ue te de
gradazioni sono state os erva te nella stessa ora del gio rno e nella 
stessa stagione. La lo ngitudi ne del monte Atho è di 51° oo, e 
la latitudine di 41° 10'. La longitudine di Mirina 52° 2o', e la lati
tudine 40° s6'. La di tanza dunque eguale a 1° 1

1 s6". Per la 
qual po izione geografica ba tano 518 1/ 10 te e di altezza, perché 
l' ombra cada su Mirina a' 26 di aprile ed a' 25 ao-osto: ma gli eru
diti ed i iaggiat ri impugnan Plinio, perché appunto suppongono 
esagerata l'altezza del monte. on ch'i creda al Riccioli ( Ceo
g rap!t . reform ., lib . VI, cap. 15, n. 9) Ie ottomila te dell ' thos; 
e piu esatta estimazi ne parmi quella del o io (Ad l llelarn, r~ 

c r, cap. 2) d i undi ci s tadi (1140 tese). on p r ltro si me
schino come decanta il Soni n i. Da • greci de' miei giorni è anzj 
annoverato fra gli alti imi monti, ed · abitato da innumerabili 
monaci, che si governan in forma di repubblica. n monumento, 
che s ' incontra nel tomo primo delle Anticllitd g reche compilate dal 
Gronovio, rappresenta il genio dell'Athos on la t sta che posa 
sulla mano, e con gli occhi rivolti alla terra. La quale imma~ine 
credesi dagli eruditi imbol.o del diluvio, da cui qu l m nt alvò 
i mortali. 
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CALJBI. 

Verso 48. Iuppiter, t~t Xtxì..u~wv omne genus pereat! 

Giu tino (1 ib. xuv, cap . 3) seri e : «I calibi prendono il nome 
d al fiume Calibe in Gallecia, pae i fertili di miniere, princ ipalmen te 
d i ferro, che diventa piti forte per l'acqua del fiume, ov'eglino
lo tempravano: né usavano di a rmi, e prima non erano infuse in 
quel l'on e . Apollon io Rodio (lib . 11, ve ro 375) li pone nella 
Scitia o ltre il regno delle Amazzoni; au tori t · s guita da Vincenzo 
Monti nel Prometeo (canto u, inedi to): 

Come pre sera il suolo, a cui diè r fama 
cal i bi operosi:- Ecco- dicea-

ecco una terra, a cui le colpe avranno 
ab bi i go molto. Un popolo mal v agio 
l'a bi teni , che ne i profondi fianchi 
de lle r igide ru pi andra n primieri 
a rice rcar del ferro i latebrosi 
d uri covili, e con fata! co nsiglio 
a domar lo nel foca, a figu rarlo 
in arnesi di morte impareranno. 
L ' Ire, gli Odii , i Ra ncor, le Gelosie 
e l' Erinni, che pigre ed incruente 
andar vagando fra' mortali or vedi, 
a llor, d i pada armate e di coltello, 
scorre ran J' univ r o, e non il seno 
del r it roso terre n, non l' Ice e l 'orno, 
m. l'um n pe tto impi . gheran crudel i, 
e di S..'lngue, piu ch'alt ri , bagnera usi 
re fe roci e tiranni sacerdot i, 
cui son le colpe nece sarie ... 

Ovid., Fast. , tv, 405: 

A es er a/ Ùl pretio: Clza lybe'ia massa /a teba/; 
heu qua m perpetuo tkbuit ili a tegi l 
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Plinio (tib. n, 56) scrive: « A erariamjabricam alii Cha!ybas, alii, 
Cyclopas [putant moustrasse] .Ferrmn 1-IesiodLes ùt Creta eos qui 
vocaLi sunt Dactyli Idaei ». Strabone (lib. XII ) narra che i calibi 
furo no calde i, i quali passarono a fondare l colonie di Smirna, 
di Cuma, e le icine, tenute poi dai grec i. * I caldei si chia
mavano an ticamente calib i non solo al tempo d i Strabone e de' 
geografi posteriori (Eustazio A d Dionisizmt, v . 768), ma anche di 
Senofonte ( Ciropedia, li b. Il 1), ove alcune edizioni leggono XaÀvf3eç, 

per XaH>a.ì:o~ . Ho ste o erzo, Senofont (pag. d ell' diz . Oxford, 
194) narra che i calde i eran bellico i, poveri, e oldati a prezzo 
come gli svizzeri; quindi può essere d riva ta la cred nza d lla 
invenz ion d l'armi ch'essi si bene trattavan . * Ri petto a' Dat
tili id i detti talor cureti, talo r coribanti e te chini, è un iver-
ale opinione nelle antiche memorie che ~ ro i primi ig nori 

d i Creta ; e di trab ne (l ib . x) che fo er alla Frigia hiamati 
in Grecia da Rea per nutrire Giove. 1a che da que ti fo tro-

ato il fe rro, non è sola opinione di iodo di Plini , l 'ab!Jiamo 
chiaramente ne ' cel ebri marmi d' xford. eco la trad uzione le tte
ral e ita liana, la ciando i frammenti a l r luogo . - Epoc XI. ~ Da 
che Minos pr ... [ upplisci: «pri mo»] regnò e fabbr icò ... donia [Ci
donia] e fu il fe rro ritro ·a to nell'Ida [mon e di Creta] ; trova
tori gli Idei attili, Celmi e Damnaneo, anni MCLXV!I; regna nte 
in Atene Pandione ». Epoca che viene a cadere nel DCLt anno 
prima di Roma. Eccoti intan to trovat e lavorato il fe rro dagli 
iberi , dai siciliani, dagli sci ti, da' caldei, da greci, tutti t nendo 
gli stes i nomi di cali bi e telchini; il che mi porta a cr ere 
che, essendosi da varie gent i in vari parti del mondo trovat il 
ferro , sia poi restato il nome r,6.ì..v~eç d al ferro temprato, che e nella 
Grecia ed in Roma chiama asi« cha/ybs »,acciaio. Onde legg s i nel
l' E neide, v n r, 446: 

Volnijicusque chalybs vasta fornace liquescit. 

Ed Eschilo piu poeticamente nel P rometeo, v. 133: 

Kt{m:o\J yà.Q ò:xw x6.ì..\J~Oç ~~i);sv UV'tQIDV. 

Il suono dello stridente caiJ be penetrò gli antri_ 

* ella stes a tragedia Eschilo chiama i calibi aLbTJQO-cé""tov~. poll. 
Rodio, Argonaut. , lib. 11, 374-76: 

... f.1.8-cà. M <114\IYEQW-ca-coL ò:v QWV 
'EQYa"ttva\. • -coL b'à.~ l cnMtQ a lQya. ~Ào~ru.. 
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Se non che, forse tro ando i in I pagn il fiume Calibe nominato 
da Giustino (foc. cit.), do e temprato il ferro acquistava iolenza, 
si può so pettare che que' popoli ricchi e prepotenti per que t'arte 
pa sassero a fondare colonie e ad in egnarla alle altre nazioni; 
onde l'acciaio ebbe poi nome di clzalybs ». Xa.tx6; prendesi dai greci 
per rame, per armi e per moneta; r.aÀ.xsoo suona fabbricare rame; 
xaXXEtov, officina de' fa bbri ferrai; e r. ' l.vJW;, venefico: od tutte che 

e gonsi tratte da una sola rad ice e che non di convengono agli 
u i, ai danni ed a ll'arte del fe rro. I cureti, detti anche Dattili. 
idei, educatori di Gio ve, e che trab ne (lib. x ), Lucrezio (lib. II, 

229) fanno di cen re dalla Frigia, s no da iu tino (ioc. cit.) 
de critli icini a' calibi e primi tro atori del mele. o d v e 
la fa ola di iove da' cure ti ali vat e lo trepit d lle armi per 
celare i su i vagiti al divora tore a tumo (Ovid., fla:d., IV, 20 

e g.; Lucrezio, loc. cit.; Cal limaco, in Giove) , e la tutela di cui 
Giove, r iconoscente a' cureti, favori le api ( irg ., Georg., lib . IV , 

149): però le api svagate ritornano al uono del rame. * Vide 
Colum., lX Varronemq., m, et Lucanum, lib.Jx, v. 2 4· Georgiche: 

Tùmilusqtte cie et maLris quale cymba/a drcmn », ubi onf. Heyn. 
et Lacerd. * Lamento di Cecco da arlungo, stanza 31-32: 

E le mie pecchie san tutte scappate 
su quel di ·encio, e ur un pioppo andate. 

Picchia tea lie e padelle piu non pos o, 
di raccatta rle e' non c ' è verso stato, 
ma le mi s'enn difilate addo o, 
e m'han con gli aghi l or tutto forato. 

*Travasi la voce « Clw!ybe » fra' nomi delle antichissime sacerdo
tesse di Giunone nel Lazio. Virg., Eneid., lib. VII, v . 419: 

Fil Chalybe Iunonis anus temptique sacerdos. 
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CONSIDERAZIONE OTTAVA 

STATUA VOCALE DI MENNONE. 

Del 1enn one greco, figliuolo dell'Aurora , uccisore di An ti oco 
-ed ucciso da Achille, primo parlò, a quanto sappiamo, Omero 
(Odissea, IV, 1S7). Pindaro il siegue (olimp. rr , pit. rr, nemea 

1) , e gli al ri poeti rrecì e latini ( 1c nil., Astron., l ib. I, 764; 
Virgil., Eneid., 1, 755; Ovid., llfelamorf., xm, 536) . Del senso 
arcano di que. ta favola s'è con e tturato neJla nota ai vv. 51 -2. 

Eustazio (I d ell' Odissea) narra che Ti ton e fu figliuolo d i Laorne
donte e fratello di Priamo. E, ne' comenti ( rso 243) a Dionisio il 
geogr<1fo, lo s tes o Eustazìo o serva che una delle regine etiopiche 
d iceasi 'HJ,téQa., « Dies », da cui nacque 1 1ennone; deifi cata poi, fu 
culta dagli etiot i; n Ila parte au tra le d eli ' •i tto v' ra la . tatua di 
le i ; quindi la favola ch'e i fosse fi g lio dell' urora. iodoro sicu lo 
(lib. IV), ove fa la g nealogia de' princi pi troiani, ch ia ma Titone 
fi gliuo lo di Laomedonte; ed è d e tto marit dell' urora, perché 
si voi e a ll a conquista dell'Oriente: opinione egui ta da I acco 
Tzetze (in Licofr ne, v. 16); se no che que ti uole Priarno e 
Titone nati di ma re diversa. di anche p llodor (Biblioteca , 
lìb. JJT , 9). e lo colia te greco d ' mero (Il . , XI, v. I). fa mero 
non si stende in torn a que ·ta favola. Esiod ch iama f en none re 
d egli etiopi nato di Titone e d ll ' urora (Teogonia , v. 98 ) , e 
n·ne creten. e (lib. IV, 1o) narra che 'HJ.téQo. ~ . se non madre , 
ma orella di 1 nnone. L'antico coliaste di Aristofane ( ubi, 
p. 163) chiama in ece 1ennone figliuolo di G io e e fratello di 
Sarpedonte, morti sotto Troia e culti con di :riuno ann iversa rio. 
Infatti Pau. ania (Focensi, lib. 1, JI ) ci ta une dipintura appesa al 
tempio d'Apollo delfico, O\·e erano !\ le n none Sarpedonte. Or 
pésca ti il ro ! 

Né ardea minor lite per la patria. I più sono per l' Etiopia; e, 
dopo gli antichi, Quin mirneo (l 'aralipom., Iib . IJ, 31): il che 
fa che ia a' poeti la tini de cr itto nero di a petto. Filostrato, negli 
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E rotici, di tin~e due ennoni, uno etiope, l alt o t roiano, e questi 
piu rece nte. Gli etiopi acrificavano a 1ennone, annoverandolo 
fra' loro e roi (EJiodoro, in Aellziopicis, lib . I , e lib. x) . Quel 
g reco, che scr isse la g uerra d 'Ilio sotto il nome di Ditte cre tense 
(lib. 1 , 4), li a egna un e erci to d indi. l a gli a iri el co n
t en no con l 'autorita di Cte ia, an ico scrittore riferi to da Dio
d o ro iculo (lib. II ). Anzi . u a i dice edificata da T itone (Strab . 
l ib. xv) . La ròcca di us ra det a iennonia, e Mennonia 
E rodoto (lib. v, 53 · 54 ; VII, rs r) chiam la citt. de per ia n i. 
Anzi Iennone fabbricò la regia di Ciro (Ig-ino, favola cc xm) 
e parte di Bab ilon ia ( mpelii Liber memorialis cap. inal
ment Pau ania (loc. cit. ) lo ri vendica a~l i a. iri 
role: « enne alla guerra troiana non dall'Etiopia, ma a u a, 
c itta de' pe r iani >> . Né in A · iria mancò di cul o; e puoi vederlo 
de. critto nel poema Della cr.Jccia;rione da Oppiano (lib. 11 , v. 15 1). 
Plinio accor a ques e due opinioni (l ib . V I 29) : c:;ryptiontm 
be!lis attrita est Aethiopia, virissim imperitando serviendoque cla t·a 
et po!ens etiam ttsque ad Troiaua bella .11/ emuone reunanle: et ~

r iae imperi/assi! aelate 1'Cffis Cephei patet ex Andromedae fabulis . 
Di rò d Ila sepoltura. La ho descri tta n ll'an tica Troade nella nota 

• a i vv . 51-2, sull' autorita di trabone (libro x111), d i Pausania (Fo
cetlSi), di uin to mirneo (Pttmlip., 1r, v. 584) e di l\1arziano Ca
pella (lib. v1). Ia il p e ta imoni e, in un poema intitolato 7/en-

1Wile, citato da trabone (lib. ·v ), pone i\ epo\cro in Siria presso il 
fi ume I3 da. Credesi da tal uno che Gio effo ebreo (Guerra giu
daica , li b. 11, ro) lo co llochi pr~s o Tolo maide nella G iudea. I a 
deve ·i credere che il l\Iennone d i Gio e ffo fo e qu el Rod io) ca pi
ta no d el l 'arma te di Dario , ultimo re d i Persia. Pl inio (l ib. x, 26), 
Solino (Pv/ystlt., cap. XLI I I) , Isido ro (Origin. , lib. X li, 7), Quinto 
Curzio (lib. I V, 8), iod r si u lo (lib. 11) , Giovanni Tz tze 
(Citiliad. , \ ' !, 6.:t) pongono la s poltura del fa voloso 1cnnon fra 
g li e ti opi; il che da Filo tra to (Immagini , lib. 1) viene negato. 
E hi de' poeti (Quinto mirneo, lib . 11 ) fi nge che dalle o-oece 
del u . angue sia scaturi to il fiume PaA<gon io, e ch i il fin ge 
(O vid. , .llf c!lam., Xlii, 59 ) auo-ello, ond e o-li uccelli de tti « men
noni »,di cui Plinio e So lino (loc. ci t. ), ed Ovidio (A mor. , lib . 1, 

leg. 1.3) , e piu d is te. am e nte Elia no (De animal . , ap. 1). 
Rispetto alla fo rma , è d a tutt i d ecantato giov ine ed avvenent is
s im ; anzi Eustazio, per omette re tan t 'altri, al v rso 2 8 di Dio
nisio il geogra fo, n ega ch 'ei fosse nero come gl i altri etiopi e 
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crede derivata la favola dell'Aurora madre dalla bianchezza dell 
membra di lui. 1a primo di tutti O mero, Odissea, XT, 52 I : 

Ke'tvov ~T) xciH.La-cov t~ov !Urtà MÉ!J.VOVO. btov. 

Lui veramente bellis imo vidi, dopo llenoone divino. 

Or, poiché la maggior parte delle storie lo chiamano etiope , 
e da Plinio ci fu data ragione della ua ongtne a iria, andremo 
ricercando a tentone qual parte dell'erbe da que li antichi fo se 
detta Etiopia, e do e veramente fosse la statua ocafe di Mennone, 
ed in che tempi, e quale. Primamente Mennone ed Amenofi sono 
la stessa per ona; il che è chiaro dalle parole di Pausania (i n 
Attids): « Vid.i oltr il Nilo la statua di Mennone, che vo1o-armente 
dicesi venuto dall'Etiopia. Ma gli egizi dic no eh ella sia dì 
Famenofi, nativo d'Egitto »: ove notano gli celias ti che Ja « f » non 
è se non segno o-ramaticale del enere mascolino. Que ta statua 
fu ed è oggi dentro l'EO' itto superior , nella ebaid ( ac., Amt., 
n, 61 ), la quale è dimostrata dal Jablonscki (De JJie11uwne, syn tao-ma 
II, cap. 2) essere stata dagli antichi greci chiamata Etiopia. E noi 
pure, nella nota ai vv. 51-2, abbiam notata l'ignoranza de' tempi 
iliaci intorno agli etiopi . uesto antichi. simo 1ennon e iz io trovò 
appunto nell'Egitto le lettere dell'alfabeto, quindici anni inn anzi 
Foron o re della recia (Plin io, lib. vu, cap. 56). E, ebbene del
l'antichita di Mennone o d' men fi ie i assai discordanza fra li 
antichi (Gìoseffo, Contro Apione, lib. I, 26). la lite si scioglie, poiché 
i vetusti ignori e izi si chiama ano con lo tesso nome; * d l 
che n' · te timonio iosefTo egli stesso, ove narra che per mille tre 
cent'anni tutti i re d'Egitto . i app lla ano Faraoni (Antiq . ·i td., 
lib . viii, cap. 2, sez. 26}; ne son te timonio le genealogie de Jl 
antich e moderne famiglie regali. Cosi. anch il Ta o: 

Ei fu detto Califfo; e del primiero 
chi tien lo scettro, al nome anche succede. 
Co i per ordin lungo il ilo i suoi 
Faraon vide, e i Tolom i da poi. 

Gerus., cant. xvii, 4· 

E di diversi Amenofi eredi del trono parla 1anetone pr~sso 
Gioseffo (lib. I, 15, e l c. cit.); e tre ne egna, b n mi ri
cordo, la cronologia eu ebiana. Diceva i anche I mande {St ra
hone , lib. xv); ed è for e uell'O::;imande stesso, re d'alli::;si me 
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impre e narrate da Diodoro iculo (lib. 1). Sotto la ua statua 
era scritto : 

BamJ.eVç fJa<1LÀ.tO>v OauJ.UXvb\Jaç el!J. . 
, E é • ; d évaL fJo\IJ..e-caL ;t'T) l xoç elJ.I.l xal noii Y..eì:f.IO.. 

L~'"CCJ> T 't"WV t -v f yov. 

e d 1 re i O irnande sono. e alcuno aper uole quanto io ia , 
e do •e i giaccia, inca alcuna delle mie e ta ». 

• ngo ora alla statua. Gli autori che ne parlano per q uan to io ho 
in contrato leggendo gli antichi, ono: Pau ania (in Afticis), Filo
trat (luoghi cit . e altrove), Luciano con l'u ata ironia (in PMlo

psei~de) Giovenale (sat. xv, \'. 5), Gio anni Tzetze ( C/ziHad. , 1 , 

6 .) C Ili trato nel libro De luis, Taci o (Amz. n, 6r ), Str on 
lib. xv11), e Dioni io il geografo nei versi 249-250, che, trado ti le -
er lmeotc, uonano: 

La pri ca Tebe dalle cento porte, 
ove Ienuon saluta, ri uonando, 
la sua nascente aurora. 

1a il più a ntico ed il primo che ne parli è il padre della toria 
reca (Er doto, lib. n ) , ove de crive le statue de' s ignori vetu
ti imi d 'E itto, sebbene gli non la creda (come altri a' suoi 

tempi congetturavano, Mé~J<vovo; eb-.ova eb-.cil;ovot 1-1w) statua di len
I one: seppure Erodoto in quel luo o in tende di questa tatua 
« ocale », poiché altrove quel vie ggiatore d'Egitto e cercatore di 
meraviglie non ne fa motto. 'fanetone ben i , scrittore a' tempi 
di Filadelfo, di ligente mente ne scris e (presso incello, in Clzro1lo
graplzia), se nondimeno non fosse que ta una delle solite giunte 
d'Eusebio. Il che ammettendo:i, niuno della sta tu a «vocale» fa 
molto, né latino né grec critto re, sino a' tempi d' Augu to. Ia 
che s ino dall'eta di Cambise, re ersiano , la tatua parlas e, è tra
dizione universale . Cambise, or son quasi secoli ventiquattro, la fece 
mutilare (Pau. ania, in 1/ticis; di anche la Cronaca alessa11drina), 
sospetta n o frau di; e nella tatua 'è un· iscrizione <.lande, quan
tunque guasta si tragge che Cambise feri la pietra parlante, 
imma ine del sole. Nondimeno Strabone scrive che la parte del 
colo so crollò per terremoto. Il vero che a' tempi di om\Z\ano 
il Mennone parlante era dim zzato. io enale , loco citato: 

Dimidio magicae resonant ttbi Memnone clwrdae, 
atque vetus Thebe centum iacet vbruta poriis. 

U. FoscoLo, Prou- 11. 20 
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Pau ania la vide « ·edente , e la parte dalla testa al fianco giaceva 
a terra negletta» (loc. cit.) . E la udi <<sul far del sole mandar un 
suono di corde liriche , quando end n do i i rompono». Piu cau
tamente trabone (loc. cit.): « Credesi che una voLta al giorno ri
suoni. Essendo io con Elio Gallo e con gli amici e commilitoni, 
verso l 'ora pr ima udii il suono: ma se dalla base, se dal colosso, 
se da tal una delle statue circostanti partisse, non so affermarlo». 
Bastino questi due storici: i miracoli della \'OCe mennonia , narrati 
da' poeti e da' romanzieri da ' loro scoliasti, non fanno per noi; 

chi li vuole può averl i ove io li ho dianzi addi tatj, e nelle vari 
opere di Filostrato sopra tu to . Ver è che molti uomini illustri , 

fra i romani Germanico (Tacito, Ann., n, 6r ), l'imperadore 
Severo (Sparziano, in Severo, cap . XIII ) e Adriano , siccome 
appare d Ile iscrizioni che oggi si l ggono sul colo o, entrarono 
nell'alto Egitto per dere tanto miracolo . 'v1oitissim iscr ZI 

incise sul colo-so da quelli che dopo lunga peregrinazione udi
rono la voce di ina, sono recita e dal Pochockio, e lung sarebbe 
il trascriverle; e chi ne fosse curioso, le cerchi nell' ./Linera?'io di 
questo eruditissimo ingle e (Pochock' , Obse?'Vations on Eoypte, 
p. Ior e sg.) ( r) . Dirò ·olo che né mpre s'udiva, né tuCte le 

volte che la statua v niva percos a dal sole (/01tr11al des princi
pau.x écrits qui se publient, marzo 1742, artic . IV) . E ciò appar 
anche dalla seguente i crizioue: 

C. LELIA AFRI CA l PR E 

VXO R AVDI. MEM O E 1 

PRID .... FEB R. II R i. S . 

CVM !A~l T ERTIO VENIS E M. 

Per Lel ia, per es ere fatta degna d el miracolo , dové ritornare tre 
volte . Della ragione della oc:e pochi parlan . Tacito Pau ania 
la credono effett della ma t ria as. ea. la quale risuonasse per 
forza del calore solare: .;< « JIIenmonis saxea effigies ubi solis 1'adiis 
icta estvocalem sommz reddens » (Ioc. cit . );·~ ma né a ltri lo dice, Ia 
statua stessa, che oggi si ede nella Tebaide, tace . Ecco la d scri 
zione ch ' io traggo dal Pochockio . È edent , co n le palme ap
poggiate sulle g inocchia . Dal entre ed i gomiti in giu è di un 

(I) * acque Odoardo Pochock nel 16o4, mori nel 1691: fu eruditi imo d Ile 
lingue orierttali; fece due viaggi nell'Orie nte, donde porto preziosi maaoscritci. Tra
du e i n ebreo il trattato d i Grozio S14 la veri/d. della relig-ione cri tiana. • 
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sol pezzo di marmo poro o, granito e d'in igne né piu veduta 
durezza . Dal en re in u, re taurato con cinque pezzi di pietra. 
Sta fra molti altri, ed è ver o settentrione. La base è lunga trenta 
piedi, larga dicias ette. Dalla pianta al ginocchio è lunga piedi 
dici n •e . Da' lati delle (Tambe ed in mezzo ha tre statue coro
nate (Observations on E~yple , p. 10 r; nel quale autore puoi ve
dere tutta la de 'criLione e la immagine delineata). [ contrassegni 
di ue ta statua concordano con quelli tramandati da Filostrato, 

a Pausania e da Strabone. Le i crizioni sono utte incise nelle 
cosce e nel marmo antico; il restauro è po teriore agli au ori 
citati. Però gli antiquari la credono fondatamente quella te sa 

oc le, di cui tanto cn ero gli au tori de' primi ec li dell 'èra 
cri ti, na. 

Se d l noia di tante inve tigazioni si puo ri re alcuna 
verita, credo probabili le seguenti congetture: Io che Amenofi, 
Osi ande e 1 Iennone sieno una stes-a erona; il primo nome 
egizio, il secondo nome tiope, il terzo nom e reco; 2o che, quand 
gli tiopi, nel corso della po sanza e decadenza d Il nazioni, 
tennero, come appare dal passo dianzi cit~to di Plinio, tutte l 
province orientali, il loro eroe ia tato deificato; 3° che er 
l'antichita l'eroe sia divenuto favoloso, e he le nazioni per arro
ganza se lo siena ascrit o; il che avvenne di Ercole, di Giove 
di molti altri eroi e semidei; tanto piu che l'Etiopia sotto il regno 
di [t imone governava la Siria e l'altro Oriente; 4° che la statua 
parlante sia una anta fraude, pari a quelle di cui l'umana razza 
si compiacque sempre si compiace e s i compiacerli, mutati 1 

nomi ; 5° che al tempo de' Ce ·ari, essendo l'Egitto rovincia ro
mana , gli egizi dest itutì eli fasti, di leggi e di po sanza, i no 
g iova ti per estremo aiut della preponderanza che p t an o perar 
dalla credulita del mondo \·erso quel nume d el !or pae e . 
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C N IDERAZIO E ro A 

DEIFICAZIO I. 

Cosi dunque Mennone per la ua antichita fu argomento di 
molte favole, di religione e di miracoli. L'erudWssimo Jablonscki 
(De ft:fem none Aegyptioru.m, syntagma m> capp. s-6) discorre della 
di in ita di questo tennone o imande. 1a gran danno pur 
quello che ne arrecano gli eruditi, i quali, compilando aridament 
e pazientem nte l antiche memorie, né le cause indagano, né 
gli e etti. enter di supplirvi come potrò, al endomi ài ci· eh 
la lezione dell'antiche torie e la er azim e de' miei tempi, fera
cissimi di « verita » politiche, mi hanno somministrato. La nece sita 
d'incutere ne' popoli il timore dello scettro delle leggi strins 
da prima i principi a colleo-arsi col cielo, ed a pubblicare gli or
dini degli tati per mezz della voce divina. Però la teologia de ' 
popoli racchiude sempre i germi della loro l gi !azione. E Mosè 
fu legislatore, capit no e profeta delle tribu di Israele; t:· anzi 
ele se al pontificato il propri fratello : « E.zcelsttm fecit Aarmr 
fratrem eius, et similem sibi de tribu. Levi: statu.it ei testamenfum 
aete1'num, et dedit illi sacerdotium getltis » (Ecclesiasticu , cap. 
xLv, 7). '.:· Ed i re stessi presso gli brei si chiamavano «unti 
del Signor », ed i romani erano giureconsulti, magistrati e pon
tefici ad un tempo, e nel ricor o de tempi barbari i re di Francia 
si chiamavano conti ed abati di Parigi. Aristotele (lib. IV Della 
repub. ) not che n tempi eroici, « reg-es, dum bellum rrerere1tt, 
imperii su.mnzant tenebant, praeerantque sacrificiis ».*C i gli nti
chi sacerdoti e principi de' germani accompagnavano i cavalli acri 
per tentare gli auguri d lle guerre; ed i oldati erano puniti solo 
da' sacerdoti non per giudizio o cenno del capitano ma quasi Dio 
comandando, creduto pr sente a' combattenti (Tacito, Germ., vn ). 
Massimiliano primo imperado re volle farsi chiamare« pontefice mas
simo >. . * Le nazioni, per la perpetua legge dell'universo, alternano 
la schiavitu e la signori a; questa la si ottiene per lo piu dal genio di 
un uomo olo, l'altra uccede con Ja debolezza he reca il tempo 
e la vecchiaia di uno Stato: ov ' è da osservare che le nazioni 
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potenti Jel genio di un solo so ra le altre, sono poi chiave 
di quel o o e de' di cendenti di lui. Or que ta ref"ale famiglia 
ba d'uop di collegarsi col cielo per dominare le braccia degli 
uommt dominandone il cuore: '~· poiché, dove tu trovi popoli 
obbedienti ad as oluto potere non antificato dalla religione, ivi 
tu devi argomentare somma, corrotta ed insanabile ·ervitu, e la 
tirannide o mil itarmente potentissima o vacillante:·:· Con questa 
ragione i spiega la mo\tip\icita de' numi; e dove i potessero 
ritrovare tutte le epoche de' cangiamenti politici del mondo, i 
tr erebbero nuo\·e apoteosi. eguirò solo le piu solenni. Gli 
etiopi, i quali per un'antica tradizione tennero (Plinio, libro YI, 

cap. 29) gran parte del mondo, trama darono 1ennone; gli egizi 
esostri; gli as·iri Belo e Semiramide (Bianchini tor. tmivers., 

deca liT, cap. 2 T 1; i greci Alessandro; i romani Ce. are. e' ecoli 
pos eriori non parlo: chi di queste cose vede il midollo, può, senza 
piu, arrivare alle mie applicazioni; e chi non lo vede, perderebbe 
meco tempo e fatica (r. Del perché Alessandro e Cesare non sieno 
a noi giunti com numi, si può assegnare tre ragioni : 1° la copia 
delle storie, che non conces e alla ignoranza del volgo di pascer i 
delle incerte meraviglie dell'antichita; 2° i loro successori, nemici 
fra loro e di diverse famiglie ; .3° le religioni armate, che sotten
trarono alla gentile, come la cristiana a' tempi di Costantino, e la 
musulmana dopo le conquiste di :\Iaom tto. 

Ai fermerò sulle apoteosi ddle tre prime regine di Egi tto , delle 
quali ho parlato nel Discorso secoJJdo. Ognun a quanto Alessand ro 
affettasse divinita, sino a farsi credere figliuolo di Giove, ed a far i 
salutare dal sacerdote indiano con questo nome. Molt medaglie 
con le corna, che passano sotto il nome di Lisimaco, sono da 
qualche erudito credute di Alessandro, appunto per quel im
bolo di Gio\'e Ammone . -:< Spanhemio nella dis ·ert. v, De usu et 
praestantia numismatum, sfoggia una ricchi ima erudizione su le 

tz) fra gli autografi dd :\o!:>lro, couservati in Firenze, trovam.i scri tte in un fo
e;lietto le seguenti parole con la rubrica« .Nota al Discorso terzo», e che noi crediamo 
non inopportuno pubblicare a questo luogo: « rell'esequie di Enrico V re d'Ingbil
terra il duca di Bedfort fa in hakespeare quest ' invocazione:- O Errico, invochiamo 
l'ombra tua; felicita questo regno e salvalo dalle guerre civili: combatti ne' cieli gli 
a "tri nemici della sua pace, e il firmamento sar:i col tuo nome arricchito d'una co
. tellazione piu glorio a di quella di Giulio Cesare o della plendida di Berenice. -
Parte 1 d'Enrico VI); (Nota dell'ed. fiorentino) . . 
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corna degli dèi, dei fiumi e dei re; e nella Geog·rafia d' Abd-er
rachyd el-Bakouy il rifondatore d lessandria è cognominat Il
kander Dou-1-Qavn e_vn (Ale sandra de!Je due corna) . Vedi la 
Décade égyptienne, p. 276, n. 9· * E chi volesse vedere i simboli 

le effigie del ovrano guerrier , ricorra al libro di Erasmo Froes
Jich (Anna/es compendiarii Syriae: Nttmismatum, tav. 1, ienna 
1744). Plutarco, raccontando queste origini divine d Ales andro, 
conclude: «Dalle parole di lui manifestamente a pari va ch' gli 
non a eva in se medesimo persuasione di e sere dio, né super
biva per ciò: ma erviasi di questa opinione della divinita sua 
per cosi meglio sottom ttersi gli altri». Cosi i Tolomei, suoi 
succ s ori, non veggendosi a principio stabilmente signori del
l ' Egitto, tentarono tutte le vie per associarsi agli dèi. Quindi la 
favola dell'aquila, di cui p;Hl il. no . uida D iodoro siculo (lib . xvu); 
qum li le ce! sti e re yaJi ori J ini di Lag-o , da noi gia notate (Diswrso 
seco11do, rr), e gli onori divini fatti da' rodiani a Tolomeo primo, ado
randolo come« S lvatore » ( iod. ic . , lib. xx; Plutarco, in Deu:e
trio; Paus., in Atticis). Ma , perch'e1 dovea piu 1 erare dall'opinione 
che le genti a\·eano d'Ales andro, che di lui m desimo, egli usò 
d' armi e d'astuzia per avere il cadaver del l\ agno, e lo seppelli 
in 1enfi, donde poi F ilad elfo lo trasportò in !es andria (Strab. t 
li b. xvrr; Curzio, li b. x, cap. ult.; Diodoro, li b. xv m; Pausan ., in At
ticis). opo di ch e , Filadelfo fece ascriver fra gli immortali il padre 
e la madre Berenice, e fabbricò loro (Teocr., Panegir. di Tolomeo) 
« templi odorati; ed innalzò cospic i simolacri d'oro e di a o rio , 
onde sieno aiutatori a' mortali ed a' loro devoti». E stabi!f I oro feste 
ri correndo certi mesi, e sacrifici Ji vittime massime (Id., ibid.). 
Non trovo ricordanza di favole teologiche intorno a Tolomeo 
primo; bensi i uoi uccessori comprarono gli uomini scienziati ed 
i poeti per istituire un culto a Berenice , fondato ul mir bile _ 
Teocrito, idil. xvn, s: 

veneranda e sovra tutte quante 
dèe la piu bella, o enere, tua cura 
fu Berenice, e tua mercé la bella 
non varcò d'Acheronte il molto pianto. 
Tu la rapisti pria che al fiume negro 
e al sempre triste traghettier de' morti 
giungesse, e lei nel tuo tempio locavi 
al tuo culto compagna, onde a' rnortali 
tutti propizia, amor facili spi ra, 
miti cure concede a chi la prega. 
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Co i . i a ociò Berenice a enere, e fu aiutatrice della passione 
u ni ·er le deWuomo. Che e non si fo ero perduti gli Intti di 

eocrito, a remmo piu notizie di que:to culto dal poemetto ch'ei 
cri e prc la prima Berenice, perché d alle reliquie, che ne re

·ta o,< pp re no e ersi la divozione ·erso il n uovo nume ristretta 
ne li amanti; ma, perché gl' infelici mortali han d 'uopo di spe
ranze fuori di que. to mondo e di numi nuo\'Ì e diversi (ché gli 
a ntichi per lo piu li deludono), ella er in ·ocata da' pescatori e 
da' naviganti (Teocr., Frammenti). uesta nece·sita di numi mol
tiplic le apoteosi de' propugnatori e mae tri del cri tianesimo , 

ben vide chi li santifìcò; ma, se i acerdoti po son santificare, 
oli principi pos ono far adorc re i santi. Però né cult né templi 

e be Platone, sebbene cognominato «divino» e repu tato emideo 
(Ago tino, D e civit . Dei, cap . xv), ed appena i losofi c nve
niva no per cenare in onore d i questo sapiente (Euseb ., D e prae
parat. , lib . x, cap . r, ex Porphyrii libro D,· studioso auditu). r 

è da badare come, in un tempo cotanto ill ustre per la filo ofia e 
le arti belle , siesi il culto di Berenice propagat in Egitto ed in 
tutte le province de ' Tol mei. • u insi nuato per mezz di splen
d ide olennita, si care a ' popoli e si neces arie a' governi. Una 
delle quali eran le feste e le proces ioni chiamate « adonie ». Teo
cri to, fiest. adon., verso ro6: 

O Cipria Dionea, tu Berenice, 
siccome è grido, dal m ortale ceto 
festi i m mortale; perocché nel petto 
still,{sti ambrosia della d onna bella, 
onde a te, ùea per mol ti inclita nomi 
e per molte are celebrata, or offre 
grazie la pa ri ad Elena, la figlia 
di Bereni(e Arsinoe, di mille 
e va ri cloni ornando il bello Adone. 

I doni edili descritti nel poeta e nel suo interprete Varthon. 
L e fes te ri uscivano gradite agli egizi, e per la prodigalita de' re , 
e per la pompa, e per la volutta delle gio inette, le quali in 
quelle solennita andavano con le mamme scoperte, e con tu tte 
le licenze che l'Egitto imitò dagli assiri (Luciano, De dea .yria). 
Cosi la deita nuova diveniva cara e necessaria . 

La seconda re ina di Egitto fu Arsi noe, quella stes a che fu di 
macch in nel no tro poemetto, è mostrata deificata nelle note 
al v. 55 e sg. 
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La terza fu la Berenice dall a bella chioma, la quale, in.i aziente 
dell'apoteosi, la fece conseguire anzi la morte a ll e proprie trecc , 
ed era sin da' primi tempi del suo matrimonio riputata immortale 
come le Grazie. Call imaco, e pigram. LV: 

Quattro sono le Grazie: or 'è creata, 
oltra le prime tre , Grazia novella 
ru iado a d'unguenti. Oh fortunata 
e a tutte invidia Berenice bella, 
ché le Grazie non on Grazie enz'ella! 

Vedi un altro de' tant i antichi esempi, ove 3- I= o. 
Frattanto, senza eh io piu mi di tenda. l medaglie tutte de' 

T olome i (Annales compendia·rii Syriae Era mi Froe lich), le loro 
statue (Pau .. in ALLicis), i nomi eh le Berenici e l Ar inoi reo·in 
da\'ano alle citta e alle provi ne (Pii n., li b. v, cap . 9; Tolom .. 
Geogr.; trab. ed al ri); le lodi sterminate e piu che divi n , che i re 
te si d' Egi tto si arrogavano (JJfouumentum adulitanum, da noi cit. 

nel D iscorso secoudo, cap . v), d imostrano abbastanza che non olo 
que' principi affettavano divinita, ma che l'a eano nell'opinione de' 
sudditi conseguita. Da questa considerazione nascono i seguenti 
corollari: 1° I numi dell nazioni sono stati di mano in mano i 
principi, legislato ri e acerdoti. 2° I poeti furono i primi teologi, 
torici e giurisconsulti delle nazioni. 3° Ogni nuovo tato, quan

tunqu in f ndo mantenga la rel ig ione d el paese, d \e nondimeno 
procacciarsi nuove divinita o alm n nuovi riti. 4° questo ten
devan g li imperadori primi di Roma e i poeti ; e senza Co tan
tino le adulazioni di Orazio e Virgilio. il quale (egl. I, v. 42) 
chiama « praesentes deos » fin o i cortigiani di ttaviano Augusto, ci 
arebbero giunte non solo come poesia, ma come teologia. 5° Per 

li lumi sparsi dall a filosofia e dalla storia sulla re ligione gentile, 
che, come tutte le umane co e, arrivava all a decrepitezza, non 
avendosi potu to n ' popoli istillare la divinita degli imperadori, 
saggiamente Costantino abbracciò nuova religione, di cui non i-
meno o non seppe non poté interamente val rsi. 
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co~ IDER: zio. ·E DECL L\ 

VE. "ERE CELESTE. 

\ ers -6. El Vellc'ris casto conlocat t"n g1·emio. 

Il Conti crede che la\' enere, nel cui «grembo ca to » Zefiro posa 
le chiome. sia la Venere planetaria; la quale, prescindendo dalle 
moderne nozioni, noi an remo considerando secondo le idee degli 
antic i. E' 'è gia veduto il pianeta di Venere es ere tella di 

iun ne, d' Iside, di Diana, della madre d egli dè i (Considera
zion li T, p. 283), t: Plinio lo chiama (li b. I, cap. 81 « im;ens sidus 
appellatum Veneris> alterno mealu <.'agum ipszsque cognomùzibu 
aemzelum Solis a c Lunae.. . Hu ius uatura etmcta generantur ù 
fen'"is ». Quindi reggeva col nome d' Espero i cavalli della Luna 
quando sorgeva dall ' ceano, come tuttoggi s i vede in Roma nel
l 'arco costantiniano; e col nome di Lucifero, tl>wocpopoç, era detto 
«portatore del Sole». Due nomi ch'egli ebbe ne' tempi piu il 
lustrati dalle scienze. Cicerone, D natura deorum, lib. n: << Stella 
Veneris} qztae Phosphoros gnxece} Lucifer lafi1le dicitur} cum an
tegreditur Soletn} wm subsequifur Z' ro 1-lesperus ». :\la ino dagli 
antichissimi tempi i persiani con uno stesso rito e con diversi 
nomi adoravano Espero, Diana e Venere (G. Gern. Vossio, Del
l'-z"do!at., lib. ·v·ll, r). (juindi, per le ragioni dimo trate nella pre
cedente Considerazione, :emiramicle fu adorata sotto il nome di 
Venere , figliuola di Diane o per \'en ere Dione , uno de' primi 
idoli femminili ùell' A ia (Bianchini, Storia zmivers., deca m, 
cap. 21). E da Diane venn il nome di Diana: il che pro a ognor 
piu le congetture no. tre su li 'antichita del dio cacciatore. l poeti 
frat tanto, dopo Omero , che chiamò E pero la piu bella delle stelle 
(Il., xx u, ~18), la ascri . se ro sempre alla piu bella d Ile dive. 
Mosca, Id., VII: 

"Eo:rteQe •éi; èQa"téi; Y.QUCJeov cpaoç ' cpQoyeve(a,., 
"Eo:n:eQe, xvavéa; teQÒV cptì .. s vlJ?(;~;òç liyaÀ.~J.a . 

Espero, aureo splendore dell 'amabile enere, 
Espero caro, acro ornamento della notte cerulea. 
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E veramente è si splendida, che talora non è vin t dalla luce 
diu rna. Anche irgilio: 

Qualis ubi Oceaui p erfusus Lucifer unda, 
quem Venus ante alios astrorum dificrit ignis, 
extulit os sacrztm coelo tenebrasque resolvit . 

Divini versi, de' quali fu fonte Omero (Il., v, v. s), imitato da 
Pindaro (istmica IV, 41 e sg.), da Dante (Purg., canto XII, 88). 
·* E la grazia del Berni cantò di Lucifero (Orlando ùm ., can
to xx n, st . 47): 

gni stella del ciel s 'era partita, 
fuorcl é quella che il ol si manda avantc . 

Ma il divino in~e no del! 'epico inglese adornò la stella di enere 
d'uffici sacri. Perché , quando damo li bò le prim dolcezze dalla 
. ua vergine posa, «l 'augello amoroso della notte cantò il canti c 
dell'imeneo, ordinando all'a tro della sera di apparire pronto ulla 
·ima della n ontagna 1 er farvi brillare la face nuziale» .* 

Or, tornando alla que tione, e fo e ,·era la o er azione del 
Conti, che Zefiro, dovendo passare per la regione planetaria, abbia 
deposta la chi ma nel gr m bo della« enere ce! e · te», converrebbe 
credere che questa diva fosse Jocata anche da Callimaco nel terzo 
ielo, ominciando a numerar que' globi dal Sole. r vediamo 
ome questa Diana o Dione, o universa natura abitante nel cielo, 

fo se adorata sott il nome di «V nere celeste». Ricavo da Cice
rone (libro 111 De nat. deor., cap. 41) quattro Veneri, donde poi 
pullul quel numero di eneri con diversi e strani cognomi : 
1 ° Procreata dal Cielo dall'Aria. 2o D lla spuma del mare e dal 
sangue de' genitali. 3° Da Giove. 4° La dea iria, di cui abbon
dantemente Luciano: ebbene è da osservarsi che que t'ultima 
Vener è derivazi ne della prima, a cui fu a . ociata emiramid . 
·* L'aut re degl'Inni apposti ad Orfeo chiama con r ligion egizia 

e nere anche la «genitrice Notte», origine delle cose, e degli 
uomini, e de' cele. ti .* Platone nel Co?Zvito distingue due Veneri, 
una t rre tre e ensuale, l'altre celeste spirituale, e quindi d ue 
Amori. Ora la enere, a cui «reca Zefiro le chiome» di Berenice, 

qu lla del terzo cielo, sia un 'altra seduta nel oro degli dèi, 
dev certament es ere la c le te, di cui non abbiamo favole in
ereconde . Dal eguente passo d' Artemidoro si de urne ch'elia 
ra la inventrice della di inazione. Tl'!v ' <pQob •'l'lv 0'1JQav av ' ac.v 
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.-~ Ql IL T é a o.).rov, ;tMll; J.~o~IV'"e(a.; 'illL ;tQOyvwceoo; eVQÉ1:llV Ed era i un 
oracol del! ce e te dea in Cartagine, che pulei (Fior., rv) 

hiama codestem. itt m Af1·orum daemonem »: la quale non è in
omma per tra urre le parole di Artemidoro, se non la madre d i 

t t e e c e, come 's'è gii notato (Cousi e raz. terza) di Diana n a-
tura di iana m ad re . Ed i critici mo erni (Conti, .Sog11o nd 

globo di Venere, comento, p . r s) pretendono, con l 'autorita della 
ibbia , che la 'e nere ce le te non ia che l'Astarte, e l'A tarte la 

luna · e eccoci di nu vo all'antichita eJ alla uni\·er aie ivinit:l 
di D iana * (vedi Consi era:Zione terza sopra Diana Trivia) *. 

u indi dal furore di •ino, di cui è inventrice questa Venere ce
leste, ne vennero (Plat.::>ne nel Fedro) Ap Ilo, ossia il 'aticinio; 
Bacco, ossia il ~fi tero. le :\fu e o la Poesi·-t, l'Amore, le Veneri, 
le Grazie , e poi si t rna all'idea solenne della • 'otte e dell' more 
universale, di cui parla .\ristofane (Uccelli ), e panni per fa rsene 
beffe. 

, • 'on era ancor la Terra ampia fru<Tifera, 
ma il Buio e il Caos che a rimembr, r fa pa ·ido; 
né splendea l'alta region tellifera, 
quand d'Erebo in sen, gia di vile avido, 
la prolifica notte atro-pennifera 
un uovo generò, di v nto gravido, 
, covato ch'ei fu, picchiando all'uscio, 
more, il divo more u ci del g usc io. 

Aristofane, loc. cit . · 

Sino al tempo deg i imperadori romani si cercavano le profezie 
di questa e nere primiti va, madre del Furore : « Vaticinationes 
quae de templo codestis emergunt ~> (Capitol., in Pertinace); la qu ale, 
e be ne ri cordo ciò ch'io le. s! in Xifil in , eh ora non h per le 

ma ni fu d ata in isp ~a drt Eliogabctlo a quell '. l ga a l , su nume. 
os' questa enere, di ca · ta e celes e, d iv nne me retrice e vol

ga re , poiché fu spos'l e s rella di quanti regi v llero ere numi , 
madre di qu anti numi bisogllavano a ' sacerdoti , prot ttri e di 
q uante passioni era no care a' popoli, i qual i v gliono avere s mpre 
.;ocie ta col cielo , quantunque JWr lunga esperienza sappiano che 
il cielo non vuole alcu na soci ta co' mortal i. A:;giun oi che i poeti 
teologi e g li s to rici- fìlo. ofi, inte nde nd la a tu ra so tto questo 
no me di e nere ( Lucr., lib . r, sul principi ), lo applicavano a tutte 
le cag ioni e gl i effett i d Ila procreazione . nche del cu lto d i 
(}uesta dea a bbiamo memorie antichissime, e le egizie piu rimote 
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ci tramandano la profanazione commessa dagli sciti del tempio 
di Venere celeste in A calona, a' tempi del re Psammetico (Erod., 
lib. I, sez. ro~). La Venere volgare ha piu recenti adorazioni, e 
primo a fondarne culto per gli ateniesi fu Te eo: però Pau ania 
nel Viaggio di Attica racconta: «A ' tempi miei non v'erano piu 
ornamenti antichi della Venere volgare: que , che la troppa e ta 
r isparmiò, pareano d'artefici non o curi». Ogni nazione ed ogni 
principe vestivano gli dèi secondo i propri istituti. Adoravano i 
lacedemoni una enere armata (Pausania, in Laconicis; Quintiliano, 
lnstitut. , lib. n, 4) . Donde poi ennero quegli epigrammi di e
nere, che disfida nuovamente Pallade, e due tra gli altri di Ausonio 
(il XLI e xur). E Cesare per la boria di essere sangue d'Enea. 
figli o di enere, e perch'egl i era veramente , come tut e le gentili 
anime, eguace della dea, la portava nel uo sigillo, sebbene tutta 
armata, come quegl i che era altissimo capitano e più ch'altri fatto 
e dalla natura e dalia fortuna guerriero. ~fa anche questa« armata» 
è una discendente della~ olgare ».La qual distinzione di« volgare» 
e« celeste» si vede a' tempi de' Tolomei dall'epigramma xni d i 
Teocrito sopra il simolacro dedicato da una moglie pudica alla 
casa d l marito e de' figliuoli: 

<H K'l!:n:Q~.ç òv :n:avflTJf.Wç · tì..6.<>Y.eo -tì)v {leòv el:n:ow 
O'ÒQC!N(<lV. 

« Venere non è questa la volgare: proplZla fa' la dea, chiamandola 
c el e te ». Si può dunque desumere che questa Ve nere fosse la « ca
sta », di cui parla Callimaco, poiché ella è dea delle matrone pudiche. 
Ma è ella la stessa Vene re Arsinoe Zefiritide? Ho sospettato, n ll a 
nota ai vv. ss-6, che i. Eccon le ragioni: 1 ° r inoe fu celebrata 
come pudica ed amorosa moglie , e fu si passionatamente amata d a 
Filadelfo, ch' i mori pel dolore di av rla p rduta. 2° Vediamo molti 
nomi e molti attr ibuti dati alla stes a divinita, senza che i poeti ed 
i popoli si curino gran fatto di storie e di cronologie: Arsinoe, es
sendo associata al culto di Venere , poteva avere gli attributi della 
cele te. 3° Callimaco, avendo per argomento l' amor coniugale di 
Berenice e per fine l'apoteosi de suoi signori, e fondando in 
questo poema un culto per le spose pudiche, né potea, né dovea 
lasciare ad Arsinoe gli attributi della enere «volgare», negandole 
quelli della « celeste ». 
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CO SIDER ZI . E D CL IAPRDIA 

CORONA D' RIA. -~ A. 

'Arianna abbandonata da T e eo vedi in Catullo nell'epi -
lamio di T etide v. 16 ~ Tibult , li b. m, legi v1 , 39: 

Gnossia, Theseae quondam periurùz linguae 
jle1.1isfi ignoto sola relicta mari. 

Properzio nell e legia a Bacco, lib . m, xvn, \'. 7: 

T e quoque enim non esse rudem testatur in astris 
!yn cibu.s in coelum vecta A riadna tuis. 

Della co tellazione parlano 1anilio, li b . v, v. 262, e Virgilio. 
Georg. , 1, 223: 

Gnossiaque ardentis deceda/ stelLa Coronae. 

~ l' lighie ri tocca que ta favola ne ll'Infenw (canto xn, vv . 15-20), 
e d escrive la costellazione d Ila Corona nel Paradiso (can to xm, 
14) . :VIa spess e riu a lun go ne can ta Ovidio; l'amore e il tradi
mento di Teseo è passionatamente dipinto nell 'eroide decima, la 
piu bella forse d opo l' epistola di Saffo a Faone, e da cui l' Ario to 
(Orlando, canto x) derivò la sua Olimpia abbandonata . on so 
dire quale mistero velasse questa Corona nella teologia degli an
tichi. i dice che Vulca no la compose d'oro e di gemme , con le 
quali Te eo diradando le tenebre del Iaberi nto ia uscito salvo. 
Igino riferisce (lib . II, s) che fu donata da Bacco ad Arianna 
come dono di amore; ed Ovidio, 3/etam., Iib. vm 176: 

. D esertae et multa querenti, 
amptezus et opem Liber tulit: ulque perenni 
sidere clara fore l, Sltmta1n de fronte Coronam 
immisit coelo: tnmes volat ilLa per auras; 
dumque volai, gemmae subitos ver trmtttr in ignes 
consistuntque loco, specie r emanente Coronae: 
qui medius Nizique g-enu est, A uguemque teneniis. 
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Ma ne ' Fasti (lib. m, 513) lo stes o poeta canta questa Corona 
fahbricata da Vulcano, regalata a Venere, e dalla diva ad Arianna. 
Assunta con Bacco in cielo, la Corona divenne a terismo. Chi 
piu desidera intorno a que ti argomenti, legga Tertulliano (D~ 
coronis, cap. 7) ed il suo comentatore Rigalzio. Questo aste
rismo di Arianna, la corona, la lira ed il canto, es endo cose 
aggiunte parte da Teseo, parte da Orfeo e da Ercole a' giuochi 
olimpici, ono state poi trasferite dalla terra al cielo. Di che di
stesamente il Bianchini (Istoria u11iversate, deca III, secolo XXVIII , 

cap. 28, sez. 5) . 
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CONSID ERAZl ._ E DECL L SECONDA 

CHIO~E BIONDE . 

Era per li an ichi popoli d'a ai pregio la bionda capigliatu ra 
la fulva. Bionde ·on le fa\'olo e per one de' greci: Arianna 

(Ovid., D arte, lib. I, 32), Atalan a (Eliano, tor. var., xm, 
r; taz io, Tebaid., IV, 262), Cariclea (Eliodoro, li b . H, in Aethiop. ), 
Eur pa (O i ., .Pa .. ;t., v, 6o9), Rodogine \Filostrato nell lnuna-

ini, l ib. 1! ), arciso (Calli strato, nelle Statue), Cupido ( puleio 
ftfetmn . , lib. - ), Fetonte (O id., ~Ietam., u ), ntiloco (Filostr., 
ibid.). E molti eroi: Gia ·one 1 

• Geli io, otti atl. , lib. II 26), 
A chille ( Il., x xH. qr et pa. sim. · Filo. tr. , n l roemi dell 
bnmao-. ), l\1ene lao (Il., x , 240; Odiss. , I , 285, d altro e), Ra
damanto (Odiss., lib. VII, 323), l eleagro ( I l . , lib. 11, 1.1.9) , per non 
di r i tant'altri in Om r . appiamo che Davide (lib. D e' regi, I , 

c ap. x r, 17) « erat rzlj;'ls et jmlclzer aspectu, d coraque facie»; e 
biondo era il grand'Ales andr (El ian ., '/or . 7Jar., XIJ, 14) e Fi
ladelfo (Teocr. , idi!. XVII, ro3). 1olte c lebri donne: Lucrez ia 
(Ovid io , Fast., 11 , 763) , Aspa ia (El ian. , Slor . var., Xli , 1) , Poppea 
(Plin . , xxxvii, 3). Darete fr igi fa biondi tutti gli e roi e le eroine 
d ell'Iliade, ed Ornero da questo a ttri but a cavalli (Il. IX, 407; 
vm, 1 s) . E piacemi di ri fe rire i piu gen ili pa i de' poeti che 
d iping n le bion de chiom . Eu ri pide di ce che Amore 

qnÀd x ci-ron:• Qa, xaì. XO!-LTJç !;av-frta,...a•a, 

::~ma gli sp cebi e della chio ma i biondeggiamenti, 

e nell 'Elettra, v. ro7 t : 

é: a.v{)-ò-v Y.CI."ton:-rQ~ n:ì..oxa!-1-0V t;-f)axe~ w.6 J.1o1) t; . 

I biond i ri cci della chioma ti componevi allo specch io. 

T ocri to , olendo d iv i · re la belta d i un pastor e la io mezza 
d i un altro: id il. vr: 

... ijç l>' 6 ,...t-v airtwv 

l't" ' ç 1 6 b'ofJI-I.L'(é'VELOç. 

Un d'es i, ro o, l 'altro erasì in berbe. 
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Ed alt rove riunisce questi due pregi (id il. VIII, 3): 

"A~J.<p(l) .:wb' fJ.:'l'Jv :it\JQQO't'Qtx(l) aiL<Jl(l) ltv<i~(l) . 

Era ad ambo il pel ros o, e imberbe il mento. 

Donde irgilio formò quel suo erso gentile, con che dipinse 
Mercurio (Eneid., lì b. IV, 5 ·9): 

Et crines jlavos et membra decora iuventae. 

Quando Aconzio in Ovi io (Eroid., xx, v. 57) descri e tutte le 
bellezz della sua Cidippe: 

Hoc flavi faciuut crines et ebunua cerviz, 
quaeque, precor, veniant in mea cotta manus. 

Ed Ociroe, nelle jlfetamorfosi, li b . H, v. 635: 

Ecce venit rutilis humeros protuta capillis 
filia Centauri. 

Bionda è la Didone di V irgilio: Eneid., lV, 589: 

e v. 6g8: 

T erque quaterque manu Pectus percussa decorum 
flavenlesque abscissa comas: 

ondum illi jlavum. P roserpi11a vertice t:rinem 
absl~tlerat, St):f{ioque caput damtzaveral Orco. 

·*soavemente imitato dal Petrarca, Trionfo della m.orte, I, r 13: 

llor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine . ··. 

E nel lib. XII, dove dipinge con ii · tessi atteggiamenti la disp -
razione di Lavinia: 

Fitia prima mauu jlavos Lavinia C1'Ùtes, 
et rosea lanìata genas . 

Nell vm, v. 659: 

Aurea caesaries otlis, atque aztrea vestis 
virgatis tucent sagulis; tum lactea cotla 
auro imU!ctun/ur. 
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d Ovidio si servi di questa dipintura , facendo ri altare sulle 
p Ile de' centauri il biondeggiar de' capelli ( Jfetam., XII , 95)· e 

for e ebbe io mente i ver i irgi iani: 

Barba ~rat incipien.s: barbae color attreus, aureaq e 
ex hutm:ris medios co·ma cùpendebat in armos . 

Co i l amico mio, che d agli ant ichi deri ò le maggiori bellezze 
della ua poesia , nel lV del Bassville: 

E furtive dall'elmo e sfolgoranti 
uscian le chiome della bionda t ta, 
per l collo e per l'omero ondeg.,.ianti . 

Pr perzio e Tibull fa nno bionde le lor amich . Tib. li . 1, ele
gia v, 

Non facit hoc verbis, facie tenerisque lacertis 
droovet, et jlavis nostra puetla comis. 

E Pro rzi nella II el gia dellib. II, dove canta le bellezze della 
ua Cinzia (ediz. Brouck): 

Gloria R omanis una es bt nata pudlis. 
Roman.a accumbens una puella Iovi. 

Fulva coma est, lon<raeque 1nanus, et mazima toto 
corpor e; et im:edit vel I ove digna soror. 

E questa capigliatura « ftt va >> era la leonina, cosi dipinta da tutti i 
p eti latini; ed un no tro italiano, di ui mi ricordo il ver o, ma 
n n ricordo né il luog né il nome, chiama il leone 

il fulvo imperador della foresta ; 

o fors'an che fu quel dilicato colore tra il nero e l'aureo , di cu i 
scrive O idio, Amor., I , elegia xrv, 9: 

Nec tamen ater erat, neque erat tame11 aureus illis, 
sed, quamvis neuter, miz tus uterque color. 

Qualem clivosae madidis 1·n vallibus Jdae 
ardua direpto cortice cedrus habet. 

Peleo, padre di Achille, è detto « hiondo » da Catullo in quel poe
m e tto, ove mi paiono stemperati tutti i colori di Lucrezio e di 
V irgilio, v. 97: 

Q~talibtts ùzcensam iactastis m ente puellam 
fl~tc libu,s, in flavo saepe hospile suspiranJem l 

U. FOSCOLO, Prose- Il · 21 
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Né meraviglierai di ta te chiome bionde, e si pa sionatamente 
cantate : erano in altissimo pregio in Roma; e da un passo di 
Catone (t), pre o Ser io (E11eide, IV, 698), appare che le matrone 
si fingessero bionde: «Flavo dnere Ullcfifaoant, ut rut t"!ae esse?tt >>. 
Ed aAettavano chiome bionde le d onne amorose ed eleganti sin 
da ' primi giorni della repubblica. Ovid., Fast., H , v. 763: 

Forma Placet, ?Jiveusqzu color, jlavique capilli, 
quique aderat nulla factus ab arte dewr. 

Delle parrucche bionde parlano 1arziale e molti de' moderni. 
O vi i allu e a' cri n bio n i, di cui faceano traffico i com rato ri 
degli schiavi germani (A mor., I, elegia XIV, 45), quando l'amica 
del poeta perdé le chiome: 

Nunc tibi captivos mittet Germania crùtes. 

el vario mod di comporre le chiome, vedi E~echiele panhemi 
Observatio,tes in Callim., a hmo a Cere re, v. s. Claudia 10 nell' Epi
talamio di Onorio, v. 49, descrive l'antico uso delle acconciature. 
P rimenti pollonio (li b. m, v. 45), parland di Venere : 

Per le candide spalle ab andonan o 
in due li te le chiome, con dorato, 
onde poi rintrecciarle in lunghe anella , 
pettine le scevrava. 

Alcuni degli imperadori si ompiacean d 'loro fulvi biondi a-
pelli, non imitando ugusto, che, eb ne li aves. di que o 
colore e mollemente r itor ti, li trascurava, tosandosi tropp sovente 
(Svet. cap. 29) . Non cosi eron ( vet., 5 I). né tton (Tacito , 
Stor., lib. 1); e il prim cantò in certi versi mento ati da Plin io 
(lib. xxx li, ca . 3) i cap Ili di Poppea, chi mancioli « succùzos », 
colore tra il nero l'aure , di cui parla di le am nt l'autor ci
ta . Luci Vero, e s'ha a credere a Giulio Capitolino, « dicitur 
sane taufam habuisse cttram flaventium capzllonem, u.t capz·tt: aurz" 
ramenta respergeret, quo magis coma illuminata jtavesceret » . Simil
mente di lui Elio Lampridio: « Fuit capi!!o semper fucafo, et auri 
ramenils it!UJ,rtùtafo >>. é sia di meraviglia che le donne beJJe e 

(r) • Porci o Catone, nel libro de/1'0nirzirt; e il resto va corretto cosi: << MU;/Ù.r~j· 

no.rtrae capilJum flavo cù~re ng-it batti, u t )"utiius esut crt.nis • . 
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g l'imperadori (perocché l'une e gli altri inebriati per continue 
adulazioni, affettano divinita) coltivassero le bionde capigliature. 
Apollo e Bacco, belli_ imi numi Iercur io e ~1 inerva , pro etto ri de' 
capell i (vedi Con iderazione no ra quarta), e rano biondi. re' fram
menti dell' Imzo alle Grazie da me citato, il capo d i Pallade 

etto nv l!o,W}'TJ; (•) . Ecco la mi ver 10ne: 

In volon ario nel Pierio fonte 
vide Tiresia giovinet o i fulvi 
capei di Palla, liberi dall'elmo, 
coprir le rosee disarma e spal e; 
senti l'aura cele-te, e mirò l o nde 
lambir a g. ra della di a il piede 
e spruzzar riveren i e pauro e 
l sudata cervice e il casto petto, 
che i fulvi cnn discorrenti dal collo 
coprian iccome li mo eano l'aure. 

O vidio, di 1inerva ( Trist., I, eleg. X ): 

Est mihi silqtt~:, precor,jla'l/ae tutela Minervae. 

E nel primo degli Amori, eleo-. 1, . i : 

Quid, si pt-aeripiat jlavae Vemts arma Miner vae, 
ventiLet accensas flava 11-finerva faces .P 

a l Grazie . tes e (Pindaro, ode nemea v, versi ultimi): 

" vil'eo. :toL<iEv't'a <pÉQBW Cl''t'&<pavOO

fLO.Ta aùv ;av{}ai; X6.QL<JLv . 

l fiori verdegg-ianti portano corona
menti con le bionde Grazie. 

E lo stesso poeta loda i greci pe biondi capelli . N mea IX, v. -i 

:::aviJ'oY.OJ.l-ÙV avacì.iv 
i'jcrav JJkyLO"tOL. 

1a ben conveniva alle Grazie la capigl iatura di colore dilicato e 
oave, che presu me il candore delle membra, e non isbatte si forte-

(1) Il F. a v va sta m patu dapprima· IIv{!Q6)(etJ.LOç1 che poi nell 'errata- cor ir e, 
corresse in ilu{?(!6xOJJ.TJ;, i ne. att::tmen te, per colpa de l tipografo; e questa correzione 
1lCcol e ro gli edd. fiorentini [Ed.] . 
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mente sulla tinta rosea del volto. Piacemi di riferire Ia traduzione 
de' frammenti greci da me citati dianzi e nelle note al v. 57: 

... Or delle Grazie 
né d'aurei raggi liberale è il crine, 
siccome è il crine del di ino Apollo, 
allor ch'ei monta per lo sacro clivo 
d' !impo, e piu s' infocano i cavalli 
non pur del grido e de' puma i mor i 
a\ cumandar, o .della sferza al fischio; 
de' dardi il tintinnir dentro il turcasso 
aureo, capace, e pien di eterna possa 
quei quattro corridori incalza, quando 
del saturnia signor veggon le case, 
meta di Febo. é di foca ros e 
sono le trecce delle care Grazi , 

ualì sotto il cimier contien Bellona 
pari alla iuba delle sue poledre, 
che pel di liones a h nno e igore . 
Né son ricciute come il crin d'Amore, 
non come quel di Cintia cacciat rice 
pallide, e tutte rannodate al collo. 
Ma donde spesse cascano le chiome 
sembran piu fo che, e sono auree le ciocche, 
che parse al vento van mutando anella 
e mostran vari O"'nor biondeggiamenti. 

piran soave odor, ma non di mirra, 
non delle ro e di irene odore, 
inclite rose! Ma cotaJ fragranza 
mandano pari all'armonia, che diede 
d' rfeo la lira, allor che, al sacro capo 
dall baccanti di Bistonia infissa, 
venne nell'alto Egeo, spinta dai monti, 
e un 'armonia uonò tutto quel mare, 
e l'isole l'udiano e il continente, 
ebben né vate mai né arguta corda 

di Lidia cantatrice a quel fatale 
suono di e' legge e nome .... 

Quantunque questa poesia non abbi i caratteri defla nobile em
plic ita america, e senta, al mio parere, la raffinatezza de' po ti 
latin i, ve gonsi nondimeno ( disiecti membra poetae )) d un ardire 
elice . eco dove si dipinge Giovè, che scende al con ito appre -

stato da Venere inTempe: 
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Della luce infinit i rai depos i 
tu to-veygentì e il telo onnipo ente, 
scendeva in erra fra l' ambrosie tazze 
Giove, dell'univers anima ore . 
Rtzzàrsi i numi, e Cipria riverente 
cedeagli il loco; armonizzar le lire 
'udiano a Ilor delle \ eraini muse, 

e cantar Febo, ed olezz re i bo chi, 
e r·suonare i tessali torrenti, 
e risplendere il cielo, e delle dive 
rag.;tar piu bella l' immortal bellezza; 
ché Giove padre orrideva , e, in lui 
con gli occhi intenta, l'aquila posava . 

Or torno alle chiome bionde, alle qua i il \Vinckelmann (flfo
numenti. inediti) ed il buon Lavater concedon o la prem ine nza . 
. 1ilton fa biond la madre del genere umano (Parad. perd. , canto 
rv). N e' poemi di O. ·ia sono in piu pregio le ch iome nere, 
perché il clima fre de ' caledoni e ra erace di biondi: per la 
-co ntrar ia ragione C llimaco alta in Berenice 

devo tal! flavi va tic·· exttviae. 

Tuttavia no n mancano m Ossian rossi-crini ti, e belli ss ima fra le 
altre è q uesta pittu ra: 

La bionda ncCJata cadegli per l rubiconde 
guance in lunghe li te 
d'ondeggtante luet:. 

on biondi gli angeli in Dante . Purgat. , canto vm , 34: 

Ben di cemeva 111 lor la testa b ionda. 

E Ma nfredi re di Sicilia (Purgat. , canto m, 107): 

Biondo era e bello e di gen t ile aspetto . 

*Ve rso trapian tato dal Bern i (Orl. ùm., lib. rr , canto xn, t. 43), 
o ve descrive A tolfo: 

Grand era e biond e di gentil presenzia.* 
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E bionda era l'amica di Dante. Canzone« Co i nel mio parlar voglio 
esser aspro », st. s : 

E farei ! volentier, si come quegli 
che ne' b iondi capegli, 
ch'Amor per consumarmi incresp e ' ndora, 
metterei mano e piacereile ancora . 

Clorinda, Erminia e Armida in Tor uato Ta o on bionde, 
e bionda era la sua donna, per cui i me tamente cantò; * b nché, 
ne' ritratti ch'io vidi nella erie di tutta la pro apia degli Estensi, 
madama Leonora e madama Lucrezia fo s r dal tristo pittore 
dipinte con chiome nere. * Ma il «dotto» mondo corre dietro le 
fredde eleganze d 1 cardinal Bembo e di tutta quella schiera di 
cortigiani e monsignori s nza pur mai nominare il canzoniere di 
T orquato, ove le mol t colpe del e lo ·on vinte dalle b 11 zze, 
degne di quell 'a lto ingegn e dell' a ro re infel icis imo ch'ei can
tava . 

E bionda è Bradamante e molte eroine in rio t . * Bionda 
è lcina (Ort.fur . , canto vu st. r ), limpia (canto , st. 33). 
Angelica ' (ibid., st. 96) : biondo il g iovinetto fedoro ( anto XIX, 

t. 28); Angelica anche negli altri romanzieri (Berni, Ori. i?m. , 
anto m , st. o), e Marfisa nello stess po ta: 

av lte al capo avea le t recce bionde. 

(ibid., canto xx II, t. 62).• 

el Petrarca non parlo: a ai ritra tti, he serban i ancora d" 
Laura, mo trano ch'ei non imm gin bionda la sua amante, com 
fecero i monsignori, i quali, per imitare in tutto il Petrarca, fin
ero amanti ritro e e chiome bionde. * elle chiome di Laura cantò

amabilmente il Petrarca, e l pinse co-i , che né Correggio potrebbe 
agguagliarlo . di il on. LXI: 

rano i capei d'oro a l'aura s ar i; 

son . CLXIJ , p. l , v. 7-Io(I ); e al trov : 

Le chiome all ' au ra sparse e lei conve rsa 
in dietro egg1o. 

(l) «l l Fo colo u::.ò della ediz. di enezia, l 7.17, pre so Seb. Col ti, con not~:: dd 
Ta oni , del uzio e del Muratori. La copi di questa ecl.i:z., gia p rtenuta al Fo-

olo, ora trovasi in Firenze, presso il possessore degli autografi di lui: è corre a t 
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.1a ne s netti CLXIII, CLXI le chiome della sua bella on bi trat
tate· e nel C LXVI (2) è pazza quell' iperbole : 

Le chiome che, a vederle, 
di te a mezzodl incono il sole. 

Il Ca a, unico de ' poeti minori deo-no di er letto, nella 
canzone del Pentimento dipin e il bion e giar del! chiome: 

.. o e due trecce bionde 
sotto n bel velo fìammeo-giar lontano. 

d il Bronzino, dipin endo una gentildonna tita alla foggia di 
madonna Laura tenente il canzoniere, fa appunto che le chiome 
bi ndeggino oavemente sot o un velo. Il ritratto pieno di pa -
sione e di verita; doti d ella scuola toscana. 11 Pickler nel uo 
cam eo di Sa o colse lo te pensiero del p et e del pittore: 
la natura aveva creata la gemma tut a per qu !l'artefice insi ne. 

veva il vermi lio de' labbri, le rose delle uance, il candore del 
collo l aureo delle chiome coperto da un bianchi simo lo, da 
cui traspari ano. Sappiamo che affo ra bruna; ma chi vorrei 
inco pa re l'artefice, e attribui all'a moro a ed immortale fanciulla 
il crine d' more e de numi? Frattanto que to miracolo della 
natura e monumento eterno d 1l'arti moderne n n · piu in Ital ia; 
né so eh mani è comm s o. 

d i varie postille in margine e volanti. l n una di queste ultime, a p roposito di questo 
sonetto, ehe corrisponde al CXLIV dell'ediz. Marsand , leggesi la postilla che segue: 
v . 7- ro. < e un greco cantò mai si amabilmente le chiome n. Cosi gli edd. fiorent. 
Aggiungo che questo Petrarca e i te ora nella r. Biblioteca Maruc lliana, pervenutovi 
coi libri del fondo Martelli (Ed .}. 

(2} Corrisp odono ai sonn. cxLv, cxr. r .XLVIII del! sudd lta ediz. larsand [Ed.J. 
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C NSI DER 210 E ECIM TERZ 

MI RRA. 

Versi 77-78. 
Quicum ~go, dum virgo quondam juit, omnibu exp~rs 

unguentis, myrrhae m illia multa bibi. 

Erano propriamente «ungue nti » tutti quelli artificiosamen te 
comp sti di vari od ri ; onde Varr ne (D e l. l. , lib. v) e Plinio 
(libro xw, cap. I ) di tinguono la mirra dagli unguen ti , per hé 
stillata d a una sola pianta. Plauto, Jostetl.: 

Viu' 1muuenta l Qztid opus est? 
cum slacla accumbo. 

Lo tacte era quinte enza di mirr (Baci , De convi 1iis antiq., 
lib . m, 1 ). P te a quindi Berenic , vergine regal , usare dell' lio 
schietto di mirra, astenend osi d'unguenti: « Pallade non ama un
guenti né alaba tri; recatele oglio , lavatrici» (Call i m., Lavacri di 
Pallade, citati nella n ta a i vv. 77-8). Però le fanciulle, le quali erano 
ott 1 tutela di iana di 1inerva, non d ove ano servire a Ve

nere, che non poté domare col lusso e con gli scherzi am ro i le 
due vergini dive (Inno a Venere ttribuit ad mero, . 7 e g.) 

Le unzioni degli er i di mer sono parim nti di ogli , e n n 
di unguenti. Plinio nelle prim linee dellib. XIII: « Quis prìmus itz
venerit [unguenta] non traditur: Jliacis lemporibus non erant, 11-ec 
thure suppticabatur ». o che tutti gl i antiquari, e fra gl i al riPi tro 

er io, nel su trattato D e odvribus, contrasta quest pa so di Plinio : 
m s altr i che la ce ...,-v o-v, « ungu nto »,non i tr va n erl i an-
tichissimi greci, primo ad u arn fu rchiloco, che vi s v rs 
la x olimpiade: e so che Omero non ne parla pur una volta, né 

irgilio in tutta l 'Eneide, ove tratta de' tempi iliaci . Parla bensi 
della mirra, com quella he i cono a sino da remote eta, per
ch 'era lagrima naturale semplicemente raccolta da una pianta. 
E1zeide, lib . xn, v. 97: 

.. . Da sternere corpus, 
loricamqzu manu valida Lac~rare e-volsam 
~miviri Phrygi , ~t foedare in pulv~r~ crit e 

vibratos calido f~rro, myrrhaque nadenks. 
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Laon e i credo che il J.Lu ov d' rchiloco, voce genera e che piega 
una ma ria liqui a ed odorosa, derivi dalle voci pecjali ~Uò{!o., 

« mirra , r zio a e naturale gomma di una pianta. Co i dalla voc 
peci al e « vir 1 ennero le olen ni « vis » , « virtus » · ~fortis » 

cfor » . «fortzm a »: dvi}Q, uo 10 »; à () do., «forza 1>; ava; re ». 
E qui notin i politici che «forza», « virtu » e «fortuna» hann 
anche in gramatica la stessa radice. Quindi il nome della mirra, 
co a preziosa e fragrante, 'applicò alle ma erie che avevano le 
medesime qualita. • ron era dunque un uent quello di cui si 
ungevano le compagne di lena in Teocrito, e molto meno quello 
di cui Venere imbal amò il corp di Ettore (f!iad., xxnr) per 
farlo inc rruttibil ; ma era oglio semplice di ro a, immaginato, 
al mio ar re, dal poeta per ·gnificare o a di\·na e degna de li 
immorali, come l'ambrosia. Che se presso gli orientali e nei libri 
più antichi si legge: « Aaron tmgueutum capiti affimdere solitus, 
qu.od in barba desceuderet » (Esodo), non perciò prova che' questo 
non fo 'i e oglio, poich nei mede: imi libri i tr va «Impinguasti 
in oleo caput mettm>) (Psa!m. , xr, 5); né che d'altronde* i 
greci dove ser . in d'allora usarne .• la che la mirra non ~ e 
fr gli unguenti anche presso gl i orientali, e che si di tingue se 
il cult delle vergini da quello delle pose, si vede chiaram nte 
daquel pas one1 LibrodiEster(cap. 11 , 12) : 1 Cumveuissettempu 
s iugu!arum per ordine m puellanmz, ut t'?tlrareul ad 1·egem, exp!elis 
011111ibu quae ad cult1t1n muliebrem perlinebant) meusis duodecimus 
verlebatur,- ifa durntaxat, ut .frx mensibus o!eo unt[erenbtr myr
rlz ino, et aliis se x quibusdam pigmentis et aromatibus ttfereufttr ». 

Per cché, e endo riguardate quelle donzelle ri erbate al letto del 
re quali fanciulle regal i, ne' primi sei mesi usavano della sem pli c 
mirra come vergmt, negli ultimi ei di unguenti composti come 
prossime alle nozze . -x· La meretrice, i eloquentemente dipinta nella 
Bibbia, profumava di mirra il suo letto (Liber proverb., cap. vn. v. 16): 
« .lntexui fwzib~ts lec/u.!ttm meum, stra'l'Ì tapetibus pictis ex. Jegypto: 
aspersi cubi!e meum myrrlla et aloè et cinnamomo. Veui, inebriemur 
uberibtts et fruamur cupitis amplexibus, douec illucescat dies» . * 

O erò pur aggiungere una mia congettu ra, che non ho potuto 
impetrare da me stess di abLan donare , tanto io ono convinto che 
nelle favole degli antichi fosse riposta tutta la teol gia, la fis ica e la 
mora le di quelle nazioni. Le giovinette, e piu ancora le ingenue 
e regali, piu fac ilmente pericolavano negli amori dome ti ci, poiché 
alla voce oave d ell 'amore i aggiungeva la r itiratezza con che il 
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co tume le tenea rinchiu e . Per nel loro culto era c nceduta 
mirra, come per memoria del pudore famigliare e de lla pieta figliale 
e fraterna. L'albero, da cui goccia que ta gomma, i predica a nato 
dall' infelice tlirra, la quale, dopo d 'avere empiamente compiaciuto 
degli abbracciamenti del padre al proprio amore, errando fuggitiva 
ed e ecrata, fu convertita in que t'a rbore . Ovid., Jetam., x 499: 

Quac, quamqu.am amisit veteres cum corpore unsus, 
jlet tamen, et tepidae manant ex arbore guttae: 
est houor et lacrimis: stii/ataque cortice myrrha 
nomen herile tenet, nulloque tacebitur aevo . 

* Loda Catullo (carme xcrn) un poema intitolato Zmyrtza, fatica 
decennale ed accur ti s ima d i Cornelio El io Cinna oftimo fra 
m !ti poeti di uella ela. 

Nam neque ad/wc l"a1·io video r, nec dicere Ciwza 
digna. Virg ., eo-1. IX, v. 35 . 

edi anche e rvio, i i. E, perché la gomma mirra era da' greci d tta 
anche OJ.LVQV7Jv, con :retturaron gli eruditi che il poema tratta e degli 
amori infelici della figlia di Ciniro . Que t poema, ad ogni modo, 
malgrado le lodi di Catullo, di\ irgilio e di Ser io, peccava di oscu
rit ', s gl i ep igrammi di Marziale non me ntono: l'b . x, epigr. 21. 

Vid etiam ulpium , ad ca rm. XCIII Catulli: praecipue Svetonium. 
e 1'ltustr. gram. , cap. XVIII, ubi d L. Cra sitio sermo.* 
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CONSIDERAZIONE DECI 1AQUARTA 

CODI CL 

Dirò qui de' qu ttro co ici ambro iani citati nelle ari nti, dove, 
p r non imbrattule di tutti li abbagl i degli amanuen i, ho reca o 
oltanto quelle lezioni in lite, n lle quali i ms . con en ono. 

Il primo, d noi chiamato Y, è in-8° ~rande, cartaceo, di caratteri 
non anteri ri al r4oo. ella biblioteca Ambrosiana egnato 
1 . li codice \, in- 0 , in per amena, conti ne Properzi 

Tibull , dopo Catullo, con dorature e con una impre a di casa 
Bol gnini milane e. È segnato , 67 . Il codice B, ·n-8° rande, in 
p r.,amena, con Properzi Tibullo prima di Catuli , di caratteri 
piu r centi. Era gia po edu o da Gian incenzo Pinelli. È egnato 
H, 46. Il codice C, in-8°, pergamena, con caratteri belli imi, 
pi · degli altr i co rente all'edizione principe, è per tutti gli indizi 
p teri re alla stampa. È segnato D, 24 . 

pr il B e C non cade questione: chiunque abbia appena sa
lutate le librerie, li giu ica piu recenti del codice . Or io proverò 
questo te o codice con temporaneo ali 'edizione principe o di po-

hi anni prima. La impresa · un angelo d un lione con un pom 
coto no nella zampa. I Bo! gnini vennero investiti del feudo di an
t ' \ngelo da Francesco prim Sforza (Bella lius, Etenclwsfamiliarum 
m ediolauensùem). TI duca era deJli ttend li di Coti n la ( erri, 
S tor. milan., tomo r, cap . x , p. 453 ); e conce· e a' B ognini 
di port re que to 1 on e ed i cotogni nell'arme ( Theatrum ttobitit. 
flfediolan., p. 2r6) . l<· Lo f, rza in ignori di ilano n l febbraio 
d e l 1450 (Ma hiav., .Istor. fio r. , lib. VI), e premi' i l gni ni du 
anni dopo. i(· Il codice dunq ue non può es er c nteriore al I45 2; 
m chi prova che n n fos ·e fatto piu an ni d p l'investitura del 
feudo? [l Bol gnini, guerrier che meritò la ri compen a del duca, 
m ri l'anno 1464, ott ann i prima dell'edizi ne principe. é si 
canti l'usat re ponsorio de ' fregi po t riori alla crittura. L'archi
tettura del libro ed i versi del frontespizi per uadono che anz· 
ia , tata fa tta la cri ttura per li fregi. 
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Il codice cartaceo, s bbene corr tto né ante rio re al x v secol0, 
è degno dì es ere attentamente e~plorato . Il V o io nelsuo coment 
a Catullo, cita pesso un codice eh 'ei chiama « ezimiae pttlchritlt
dinis », cog ominandolo or« italiano», or« mila nese ». Tutte l le
zioni vossia ne della CILiom berenicea concordano con pa recchie del 
codice , e con tutte quas i di questo ca rtaceo (vedi no tre va rian ti 
e note, passim). Un'al tra pruova che il os i arli d i uno d i questi 
due co ici si è eh ei iaggi in Italia v r o l ' anno 1650 *(nac
que il os i a Leide l'anno r6r8, m ri sul p rincipio del 16 9); * 
né la biblioteca Braiden e era anc ra ~ ndata, bensi l mbro~ian a 

aperta in dal 1609 . E, seb ene sieno tati neoli ultimi anni molti 
codici oQVIG•TJ-ta, si sa di certo che niuno de' catulliani è stat car
pito . Tero è che il o sio, nel co rso del suo com nto, cita alcu na 
lezi ne del su codice favorit , a rni l'::t brn ia o n 1 ond : 
ma chi credes e dì buona fede un erudit , ve si ratti di «varie 
lezioni» e di dotti sim «emendazioni», gli farebbe piti torto che 
onore. I codici, cita i a d ozzine e si vantati dagli editori ed in ter
pre ti de' la ici, n n sono perduti. Tutti, o la piti parte, s i p - ono 
vedere nelle b.blio teche, specialmente d'I talia e d'Olanda. Chi 1i 
volge se con critic a urne, s'accorgerebbe che la maggior parte 

o ono triste copie d'amanuensi venali ed ignoranti , o simulazioni 
di letterat i 1 er arri cchi re le loro biblioteche e ~astenere l proprie 
optmoni; qu te d i lett rati o te riori alla tampa . ·x- L' Heyne, 
es min ti i codici ti bulliani tutti, li t r vò po te riori al secol XIV 

(Praefatio ad Tibul., edit. r , Lipsiae, 1755).* Chi non a le gare , 
i rancori, le villanie degli eruditi nel ::;ec lo xv e xvi? fa re' An to
nio 1ureto, il piu g nti le di tutti , lasciò anch'e li due esempi d i 
mala f de; e io el o caliger , 6 :rravv, du ~em pi di ignoranza. 
L' bmo a Cibe!e, che si trova nel carme XLII di atullo, è in 
metro galliambo, raro fra' latini. Lo imit il 1ur to. iponzio 

alente (nel 11 d Ile Georg iche irgilian , v . 392) itò com antichi 
alcuni galliamb i foggiati dal .Mure o; nel quale errore cadde lo ca
ligero. Donde vennero contumelie rudite d eruditi e scabro. is-

imi nulla . Pendend tanta lite, l caligero stabili nel carme xvn, 
v . 6, di Catullo la euuent lezione: 

fu q o 'Zlel salisubsuli sac,·a suscipiu nto, 

.fìdand nel verso di Pacuvio: 

Pro imper io sic satisubsulus 11ostra e:r:cubt:l. 
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r chi credereb e che questo Pacu io è ur que lo s esso fureto, 
che tornò ad i gannare Io Scaligero quel dot i simo, che il olpi 
chiama« padre de' critici»? . f a io vorrei che cessa se ques a libidine 
di codici, e di arie lezioni, e divo umi opra l' « abbiccì e sul
l'u o d'un pronome: e que ti ono i fa ti della bella Jet eratura 
i liana ne' secoli pas ati! uintiliano si querel :wa (Istit., lib. IX, 

cap. 4) in d l uo temp deg i emendato ri di Li,·io. E la libidine 
ricomincia a pen trare le fibre cornee de li eruditi italiani, che, 
viol ndo le prime ed ottime edizioni di Dante Alighieri, e specia l
m ente quella del I495, anno ripe cnn o travagan i lezioni nelle 
tarlature e' co ici, traendo, per co i dire, il di •ino poem da quel 
antuario ov' è per tanti anni culto da' po teri. La edizione bo o-

n ian i D nte ri onda di si c re eleganze; oper tut 
signore Dionisi eronese. Una ola recherò 

. . . et c1·imi1u ab t~no 
disce ormu:s. 

cris e Dante (Purgat., cant. xxx, v. 13), mirando alla risurrezione 
de' morti nel giudizio finale: 

Quale i beati, al novissimo bando, 
surgeran presti, ognun di ua ca erna, 
la rivestita carne alleviando. 

Ove monsignore corresse, per è pe' suoi pari, po iché noi profani 
n n ci a rriviamo: 

la ri vestita voce alleluiando. 

Né io dirò, con l'amico mio incenzo ~fonti , eh monsignore è uno 
«spiritato»; né, con altri, che mon ignore è senza costumi, mas
sime quando in quel suo libro sul Petrarca vuole persuadere a' 
canonici ch e l'amante di Laura era un donnaiuolo scape trato, e 
la «bella fran cese>> una sguaiatella. Guardimi il cielo d' intolle
ranza ! Dirò bensi che in tutte le cose, e fino ne ' codici e negli 
autori, ogni uom tra vede le proprie pa sioni ed i propri costumi: 
qual maraviglia dunque se monsignore fa « alleluiare la rivestita 
voce», poich 'egli da piu di ottant'anni<< alleluia»? e da piu di ottan
t 'anni ... ? Co i l' << alleluia» si senti cantare in Alessandria nel te mpio 
di Giove Serapide (Cassiodoro, Epitome lzistor. eccles. tripartit., 
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lib. IX, cap. 17). Cosi Uezio (Quaest. alnetan., lib. n , cap. 3) vede 
n un pas o di Seneca 

l 
l (r) 

Cosi quan o il re erendis imo Gio ·anni Kalb andò di Germania a 
Roma per far abbruciare certi Jet rati retici, trafitto dal desiderio 
della patria, citò Ovidio (Epist. obsmr. virorum, tom. I, p. 3 0 ) : 

Dttlcis a nor patria e, dulce vid~re s tt a s. 

ridava un gesu ita « suos », un tere iano « sues » : e la lezione 
non fu pertanto corretta. Or poiché ho parl ato d el reverendis
simo Kalb, non dispiaceni al lettore una epi tola di un uo disc -
polo scritta al mae tro Ortuino Grazio dottore in teologia: se er 
altro il lettore nel cor o di qu sta operetta ' dilettato con m 
timologi e di allegorie. ota latina eleganza! 

Fraler Conradus Dollenkopjius ord. praed. magistro Ortuiuo Gnz
tio salulem et devotio11em lmmillimam czwt oralionibus quotidianis apud 
Dominum nostrum .Iesum Christum. Venerabilis vir, non habealis mo
lesliam quod scribo 1.1obis de negotiis meis, cum vos bene habetis maiora 
fu·o at;endo: sed dixisti milzi olim quod debereut vobis semper scrib ?'e 
quomodo studen·m, et 1/0il debe,·em cessar~ ùt studendo, s._d debenr11t 

Procedere, quia haberem bouum t'ugenium. et possem cum adiutoriv 
Dei bene projicn·e, si nz,•t vellem. Erg·o debefis scìre quod ego pro ?W IZC 

confuti me ad s!udium .F!eydelbergense, et siudeo in theologia. Sed, CTtttJ. 

hoc, audio quotidie unarn lt:ctionem in poiffria, ùt qua incepi pro.ficer 
nofabiliter de g1·a tia D ei, t>l iam scio tlll'llielenus omues .fabula Ovidii 

(1) Con 4uesto t riangolo, che è nell 'ediz . originale, curata dal F., gli volle 
alludere certam ,..n te alla Trim ta. I nfatti il pas o dell' H uet, cui egli si riferi sce (Ai

ndana~ qua~stum~s d~ Loncordia • atioms d /idei, 11 , J, ediz. Francoforte, 1719, p . 95), 
uona co i: (< ... manifnta rsl triunz sacr ae T, inilal1s P~>Ysona 111 Sl}rnijicatio in his 

'll~rb/S S em•cae [Consola/ . ad Jlelviam, cap. Sl: 'Quisquis f orma/or univ~rsi fu il , 
swe il/e D~us est polens omnium [hic illl! ~st Paler omnipotens], s ive incorporafis 
Ra!ÙJ m;re•tlium op,-rum arlife.l:' [en rbi F i/mJIJ, 16 fOV >umju, sive t! rbum, j>er 
quod omnia facta sunt j, sivl! winus , jnnlus per om>lia ma.rima minima t:Uquali 
intenlione diffusus [quae denol nt Spwrlum Sanctum)' » [Ed.j. 
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in 1etamorphoseos, et scio ~as erpon~r~ quadruplicit~r, scilicet natu
r a/iter, lit~raliter, hislorialiter el spirilu /iter _- quod non sciunt isti 
polla e seculares. Et 1tup~r intn·. ogavi unum er illis: - Unde dicitur 
c ~avo s• .t> - Tu nc di.rit milzi unam Je1tlenliam, quae 1101t fui/ vera. 
E rro di.ri quod c Jlfavors :a dicitur quasi c mares vorans :a, el corre xi eum, 
elfuii confusus valde nimis. Et di.ri:- Quid signijicaiur per novem mu
sasf- Tunc etiam iguoravit: et ego diri quod novem musae signijicant 
septe7n clwros angdorum. Terlio di:ri:- mie dicitur c Mercurùts :a.f'-

ed, quando rwn scivit, lune diri ei quod « Jllercurius • dicilur quasi 
mercatorum curius, • quia est deus nurcatorum el habet curam pro ds. 

Ila vùielis q tO isli j>oetae nunc student tanlu.m in sua arte lileraliler, el 
non inteltirrunt aliegorias el e:rpositiones spiriiuales, qnia suni homines 
ca nales valde nimis,- et, ut scribit Apostolus (Curinth., I 2): « Auimafis 
ho no no t percipit e qua,. su1ll spiritus Dei :a . ed posutis dicer~:- Unde 
habdis ist 1 subtilitatem ?-Respondeo diuns: quod tmperacquisivi unum. 
librttm, qu~m scripsit quidam magister 1lOSier de ordin~ nostro, ~t !z bel 
n o71 en Thomas de I.Valleis_- et composilus est ille liber super librum 
rletamorphoseos Ozddii, e:rponens omnes fabulas allegoria el spiritua

l"ter. EL ila profundus est in theolon-ia, qttod non c1·edil" . Cerlissimum 
est quod :piritus anclus in.fudit huic viro lalem doct1 inam: quia SC1'Ì
bit ibi concordantias inter Sacram Scrij>turam et.fabulas poélales. Sicut 
potestis 1lolarl:! ex ùtis, quae iam. ponam. D c Pithone serpente, quem 
interfecit Apollo, scribit psalmisla (1) : " Draco isle quem .formasti ad 
illudendu n ei :a . Et ilerum: «Su per aspidem et basiliscmn ambulabis ». 

D e Saturno, qui semper ponitur lzomo se ne x- el pater deorum, comedens 
filios suos, scribitur ab E=echiele: « Comedent patresfilios in medio lui •. 
Diana signijicat beatissima m rù ginem _,'1-fariam, ambulans tztm mullis 
virginibus lzinc ùzde, et ergo de ea scribitur in Psalmis: « dducentur 
virgines posi te,· currt'mus in Otf01·e unguenlorum luorum "· Jtem de 
I ove, quando dtjloravit Calistonem viruùznu et rt!Vt'nus est ad caelum, 
scribit Jffaltfz., Xli, 44 et Luc., xr, 24: " Rt"verlar ad domum meam tmde 
e:rivi • . Jtem de Aglauro pedissequa, quam Jlt-rcurius 'ilertit in lapidem, 
il/a lapidijicatio Langilrtr, lvb . , XLII: c·Cvr eius indurabil ur tt l lapi " · 
Item quomodo I uppiier s uppos u ii Eu ropam virg inem, el i m llabetur ùz Sa
cra Scriptura: «Audi, jilia, el ~,idt> t't inclina aurem tuam, quia concu
pivi! re.r speciem tu m"· Itnn Cadmus quaerens sororem suam gerit 
personam. Ch1·isti, qui quatTi! sua m sororem, idest Ecclesiam. De Acteonc 
ve1·o, qui vidi/ Dianam, proplteti::avit E::echiel, cap. XVI, dicens: « Eras 
nuda et confusione ploza, d Lransivi per te, et vidi le :a. EL non est 

j1·ustra in poé"Lis scriptum quod Bacchus est bis genilus, quia per hoc 
significatur Verbum, qttod etiam est bis g·enilum U1lO 1n0do ante secula, 

( I ) *Psalm., cur, er . 2]. 
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et alia vice lwmaniier et carnaliter . Et Seme le, qui nutrii Bacchum, 
sirrnificat beatam Virginem, etti dicitur Ex: d ., Il: • Accipe pu.erztm istum, 
et uuiri mihi, et t:go dabo tibi meradem tuam ». Jtemfabula de Piramo 
et Thisbe sic t:;t;pouitur allegorice f!t spirituahfer. Piramus sig-nificai 
jiliztm Det, t:t Thisbe significai auimam kumanam, quam amai Christus, 

t de qua scribiiur in E"'vangelio: « Tuam ipsius animam pertransibit 
~ladius » (Lucae, 11, 35); sic Tltisbe ùzter(ecit u gladio amasii sui. ltt:m 
de Vulcano, qui eiiciLztr de coelo et ejficitttr claudus, scribitur in Psal
mis: « E% pulsi stmt nec potut:runt stare " . Ha e c et t alia multa didici t::r 
isto libro. Vas videretis mirabilia si essetis m uum,- et ista est via qua 
debemus studt:re poé1riam. Sed pa,-catis mi/d quoà praetendo quase· docer~ 
Vestram Dominationem, quia vos scztis melius quam ego,- sed feci in 
boua opiniont: . Scribe1'e11t 1lovalia, si scirem,- sed iam nihil scio, alias 
ve/lem notificare. Sed iam valete in charitaie nonjicta. Datztm Heydf!l
bergae. 

Se questo saggio piacerei a' lett rati , io pro accerò la ri tampa 
di que te preziose lette re, molte altre ag i ungendo d'inedite, le 
quali si erbano in una biblioteca, fra' libr i gia possed uti da Gio
vanni euchlin e da Erasmo di Rotterdam. Per ora 

Pra~tereo, ne sic, ut qui iocularia, ridens 
turcurram. 
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, D1I T . 

r ch' iu ti la cio, mi co lettore v ' che tu appia il perché e 
il ome di que to libro . Tu cred rai, pero, enza ch'io giuri, che 

ue t olta non h inte di fa re n libr n bello né buono. E, e 
tu a e i pre per giu ta mon t tutto qu Ho che ho critto , tu 
hai fatt m l : r r c se ho qui ett vvero, m lte da scherzo 
e 'lrecchi d vero né a cherzo le quali teano e ere e 
dette n n r, che hai gli cchiali, a te la cio il discernere. 
1 p r arlare piu uman , dico he tutti i di creti ed indi creti 

lett r:i han n a apere ch'io l'ho giurata alle a nime de' pedanti. 
Il cane è nemico del gatt il gatt del topo, il ragno dei mo che
rini , il lup elle pec re ed io de' pe anti. L'ami mio Iacopo 

rtì , p.axaQL"tYJ;, avea col med imo intent comentato in due o
lumi il ibro di Rutlt ; ma . sebben f e irac ndo, non gli bastava 
ìl cuore di e sere maligno. Il comento non si stampò. Dalle sue Ut
tt'me lettere, pubblica te nell'ottobre dell'anno corso, o nun a la 
tori della ua morte: i pe anti grid rono la c rociata contro le 

Ottime lettere, perch · n n itavano autori greci e latini, e non 
erano cri tt c 'vezzi del contino Algarotti, cortigiano e «·quodli 
betari di buon memoria , né con le ace demiche la civie di quella 
div ta an imetta del caval ierino Vannetti. Allora maladi si a' pe
d n ti, e o pirai uel comento d el L ibro di Rutlt : ma i mano cri tti 
er no tati bruciat i dall'autore prima dell'ora d ella morte, tutti ... 
né a torto fors e: ·on pur indi. creti, per troppa amicizia, gl i editori 
delle opere po tume. Ad ogni modo io dovea vendicare l'amico 
mi , l' amico mio che non poteva rispondere piti; e ho dato mano 
a que to comento, imita d quello che avea fatto 6 j.L(lXaQh ·TJç. 

Il cielo ed i oli sappiamo quanto ho dovuto durare per prose
guire nel mio pr po ito ; e piu ancora per proseguire fingendo di 
fare davvero. Toiç o' i!Qyo..ç Y.at "t<Ìv 'l'vxàv :n:QO"tÉOTtxa. E mi pare d'avere 
scritto tale quale avrebbe scritt un solenne pedante o gr cista o 
bibliotecario: ch'ei son, poco piti poco meno, lo stes o c rvello 
in diversi petti. ia qui detto per incidenza : han si pieno il era: 
oio di alfa be ti e di citazioni, che il cervello fugge e va a stanziare 
o e dovrebb'esservi il cuore; ed il cuore ... dov'ei sia, né io né tu, 

• Fosc L o , Prou: - 11. 
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lettore, n · essi lo ann . Insomma per di aver s guite tutt 
le lo ro l ggi, per h'ei, quand'io riderò de ' lor libri, non gridino 
piu : -Fate a ltrettanto; - e l han pur gri ato ue lle anime di ci
mici! H tentato il Jor stile; se non h e ad ora a ora il mio è 
men freddo: ma questa è colpa (pur tr ppo .) piu della n tura che 
mia. Per p tere antar con essi « 1le ùztegrttm quidem mensem 
tribus poeti recensendis impendi ~, e i fatte g lorie io in qua tt ro 
me i ho pen to, critt e stampat qu to lib rcolo; e d i ci m1 

ieno testim ni tutti i letterati di Milan ami i nemici. -::- E, 
co e i no tri dotti imi, « sub aliena umbra lale1ttes, tlU1zquant auc
tores, sen~perinterpretes > ( en . , ep. 3 .), * ho citato a tu tto potere, 

ebbene io mi sia uomo, come ognun a, di se r a l ttura e di 
pochis imi libri: altra fonte di ;:.loria per gli eruditi , i qu li « scri
vono or malati o r enza ibri ». Per m damig Ila nn C re 
dice nei cemento di Callimaco: «Libri n-zei me 1101z comitantur in 
u.rb } . 1a, poiché qui la C da erudito, appi, Iettar , ch'io ho 

critt e stampato in fretta· ed ora v orreggendo o-li ultim' fogli 
1 tampa mal t echi e d i cuore. tutto qu sto me d'otto

bre n n h avuto libri a mia oc:rlia; perci h qu ti bibliotecari 
« ambr iani e nazionali > fan no feste villeg iature piu h non 
si convi ne ad uo ini « Jett ra i> ed aiutatori di « letterati>>. Ma 
ia co i. Ecc ti, o per dritt o per t rto, il lib r critto e stampat 

e molti err ri 1 libr . nzi di parecchi mi n avveduto; ma 
né li m tr né li corr gg , p r la iar agli eruditi )a gloria di 
arguta d ttri a e la v lulta di dottis ime vill nie. orrid r · l'a
nima dell'arnie mio, se d gnera d us ire d Il sua quiete per que t 
mortal i commedie. P r me ho in anim i s guire a combattere 
nella te mani ra, u an delle t s e armi de li uomini d tti. 
O nde pr ar r l'edizione di una proC zia antichis ima della si
bilia e ru ca, di ui i mon ci di an ionisi tr varano la version 

reca. La pr fezia mi darci op ortunita di arcana rudizione, poi
ché la si aggira tutt sulle trino-be s acciat di un pai di brache 
sul feudo della Vipera, ull setol di nteo s pra rione, eh 
scongi rava i diavoli in corp alle ca •alle om u n i facea il 
figliuolo d'I ai co' dia oli del suo re . 

. . . O pat r t re,t
Iuppiter, ut pereat positum rubigin e lelum 
nec quisquam noce t cupido mihi pacis l t ille 
qz i me commorit, ulius ?l n Lati![ ere/ Cl amo. 
flebit et insignis to a cantabilu · 111 ·bc. 
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~1a per ue te co e siano per non dette. E' p trebbe an-
che dar-i e to libercolo n n riu ci se di caro ad alcun eru-
d it · cui, appunt per questa peranza, la cio il campo di ordi
nare l i dice delle o. e n tabi li, l ' indice degli autori citati e di 
fare stampare in mio e uo onore par echi sonetti ed epi ramrni 
greci latini, francesi, ingle i arabi, caldei, ebrei, t 1·eliqua e di 
tradurre il m io lungo italian nel uo latino: offerendomi, quando 
che fo e, di re alargli le ma terie ordinate per altri tre volu mi di 
supplemento e di confutazioni alla pre e te Illustrazione. In tanto, 
lettore abbimi pe r amico, e Dio ci b nedica. 

:v La ptup,_; rl (/,es sao.•a ,l .> /,·soni i La mtznièr~ des nifaus. La va.su 
érzulition ré.,ultt? mvilzs ,t'un"! multilztdo d'idùs que d'u e multitude d'z'

mage . Lts date , les noms pruprcts, les lieu r, totJS les objets isolés o t 
dénues d'idées, se retiennent uniquem,•ni par la mémoire des .rignes,· et 
raremer1.! se r ape/le-t-on quelqu tme de res chosc·s sa ns voir e n mdme letnPs 
le ·r ecto ou le ver so da la page où 01/, l'cl tue, ou la figure sous laquelle 
on la vit la premiire fuis . T elle étuit à: peu près la scienc à /.a mode 
dt>s siècles dernier s. 

].-] . Ro .· E u, Émile, liv. n, note 1 1. · 
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